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Francesco  Griseuni. 


Ra  i  fapieniiffhm  iflitutt,  on~ 
de  quefta  j4ugu$a  Repubbli- 
ca fall  maffìmo  grado   di  Jplendo- 


re  ,  e  di  grmàtygct ,  uno  de  più  ef- 
fendi ali  certamente  fu  quello  cf  inco- 
raggire  le  Arti  ,  e  le  Manifatture  y 
di  aumentarle  7  di  vegliare  f opra  i  mo- 
di di  ridurle  a  pevfcxione,  e  con  ejje 
di  ampliare  ti  Commercio  interno,  ed 
efterno  ,  f or  genti  vere  donde  Jc  aturi- 
fcono  la  po}]an?a  del  Sovrano ,  la  fio- 
videx^a  dello  Stato ,  e  la  civile  prof- 
perita   de  popoli. 

*A  tal  effetto  venne  ifiìtuita  già  que- 
fi  a  Gravi jf ima  Magi ftr  attira  ,  e  nell  af- 
fidarne l  onorevole  incarico  a  Cittadi- 
ni 0  per  Jomma  intelligenti  ,  e  per 
elìehfione  di  vijìe  politiche  ^  riputatif- 
fimi  ^  fcorgefi  adempiuto  £  intento  ^  che 
la  Patria  godefje  di  tutto  quel  bene  5 
che  in  lei  per  le  loro  benemerite  folle* 
citudini  potejje  inai  derivarne* 

Ognuno  che  ami  dunque  la  Patria  r 
e  che  alla  fedeltà  congiunga  il  dovere 
della  riconofcen%a  5  dev  efjere  oltre 
modo  fenubile  ad  un  tanto  beneficio  ; 
benefico  ^  il  quale  tende  di  continuo 
a  far  inviluppare  fra  noi  nuovi  rami 


é'hidufìria  ^  che  ci  fomminifìra  nuo- 
vi -aqt  5  nuovi  comodi^  e  che  ci  fa  vi- 
vere in  un  abbondanza  tanto  più  pre~ 
zio/a  quanto  maggiormente  $  effa  ne 
godiamo  in  feno  della  tranquilli  d  5  e 
della  più  bella  pace  » 

Ma  le  Nazioni  più  ri  [chiarate  fi 
danno  adeffo ,  Eccellenti  [fimi  Signori  5 
gareggiando  per  ottener  appunto  col 
me%%p  dell  indufiria  Madre-  delie  Ar- 
ti 9  tutti  qui  vantaggi  y  eòe  lei  av- 
vi en  che  necefj ari  amente  ri  fui  ti  no  -  -E9 
codefia  una  fpecie  di  guerra  5  ove  [oU 
tanto  fi  vince  e  fi  trionfa  quando  ti 
Sovrano  qual  Capo  e  Duce  diriga  i  juoi 
[additi  5  gli  animi  alle  belle  ed  utili 
intraprefe  ^  e  che  quelli  concorrano  co 
loro  Jìudj  5  e  colle  loro  applicazioni 
ver  quella  meta  ^  cui  fegna  la  fìrada 
il  gemo  per  il  ben  pubblico  0  la  glo- 
ria nazionale  5  e  l  intere ff e  comune . 

V  EM.  VV*  ^  illufìri  Cittadini  ^ 
che  pel  concordo  dei  voti  Jovrani  dell. 
Eccellentiffimo  Senato  ,  precedono  in 
quello  grave  Ufficio  5  elleno  fono  i 

*    2  Duci) 


Duci  5  che  con  le  più  provvide  or* 
dina7Ìoni  5  e  con  i  più  faggi  confi- 
gli ci  dirigono  nella  guerra  indù- 
(ìriofa  5  e  noi  quelli,  che  per  dover 
di  Judditi  dohbiam  pugnare  con  tutta 
?  energia ,  e  con  tutto  V  impiego  deno- 
firi  talenti. 

Fra  quefti  Judditi  io  fono  il  più 
infimo  ^  quegli  che  men  a  ogn  altro 
poffiede  lumi  e  cognizioni  ;  ma  non 
però  F  ulttmo  cui  /calda  il  cuore  quel 
fuoco  che  ne  accende  il  vero  amor 
ver  la  Patria  ed  il  Sovrano. 

Scorgendo  io  pertanto  tutte  le  pià 
colte  e  Jludiofe  Nazioni  della  no  (ir  a 
Huropa  inteje  a  recare  nuovi  fufjidj 
fulF  e f eràrio  delle  <Avti  e  delle  Ma- 
nifatture ^  ed  a  rifchiarare  con  dotte 
teorie  P  efperimentale  delle  me  de f ime , 
fonomi  acanto  a  r accorre ,  e  ad  uni- 
re nel?  Opera  prefente  quanto  di  mi- 
gliore da  uomini  celebri  e  pieni  di 
patriottifmo  è  (lato  pubblicato  in 
differenti  luoghi,  e  in  differenti  tem- 
pi fopra  un  oggetto  sì  importante ,  sì 


degno  della  pubblica  attenzione  ^  e  sì 
opportuno  a  contribuire  alle  giano j  è  e 
p w  terne  intendo w  del  Sereni  (fimo  Pritto* 
ape  ^  di  que(là  graviQtma  hlagt {ir avu- 
ta 5  e  delì  jéu  E,  W 

Beneficata  altre  volte  la  mìa  uràìle 
perjona  dalla  jovrana  munificenza  0  e 
da  quefia  lìefija  Eccellenti  (firma  Magi- 
tiratura  in  occafiohe  di  avvile  io  umi- 
liato il  Volume  1.  del  m/o  Giornale 
tf  Agricoltura  ^  e  di  Commercio  5  di  cui 
già  compiuti  Volumi  IV.  va  egli  tutt* 
orti  felicemente  progredendo  ^  prendo 
coraggio  nuovamente  di  riporre  anche 
V  Opera  prefente  fiotto  la  vali /finta  pro- 
tezione di  Lei  ^  e  dell'  E. E.  V.V*  che 
attualmente  la  onorano^  affinchè  fiotto 
sì  glorio  fi  aufpicj  acqmfìi  quel  pregio^ 
che  $  altronde  non  potrebbe  confegui- 
fè  giammai  5  e  ne  produca  a  prò  della 
Nazione  quel  vantaggio  5  che  da  me 
ardentemente  fi  brama. 

E  tanto  pm  ^  Eccellenti f/tmi  Si- 
gnori ^  fionomi  animato  ad  implora- 
re per  qmW  Opera  un  sì  Jublime  ono- 


re  ,  quanto  maggiormente  ,  che  m 
uno  de  Volumi  della  Jleffa  vi  avrà 
/piegata  la  teoria  ,  e  la  pratica  del 
difegno  per  le  Stoffe  di  Seta ,  impre- 
fa  fin  ora  non  tentata  da  alcun  altro 
cti  io  mi  fappia  5  e  per  cui  fin  dall' 
anno  176^.  ne  re  fìat  incoraggi to  ed 
eccitato  con  fovrano  venerati fftmo  De- 
creto dell [Eccellenti ffimo  Senato.  Un 
jìrte  sì  indufìriofa  ,  e  sì  difficile  vi 
farà  dettagliata  in  tutta  la  fua  efìem 
fione ,  e  dtmofirata  con  opportune  Tavo- 
le in  maniera,  che  potrà  far  conofcere 
agli  alunnt  della  medefima  in  che  ve- 
ramente conjifìano  i  modi  di  quelle  pra- 
tiche 5  e  di  quelle  perfezioni,  le  qua- 
li non  di  rado  vendono  il  valore  del- 
la Seta  fuperiore  a  quello  dell*  oro  e 
dell1  argento. 

Io  fupplico  dunque  f  E.E.  F<  V.  ad 
accogliere  colla  loro  ordinaria  clemen- 
za queJF  Opera  me  de  [ima  quale  tri- 
buto del  più  umile  ed  ofjequtofo  fra 
i  va  (falli  di  quello  dugujìo  e  S apien- 
ti fftmo  Governo,  ed  inficine  a  permet- 
termi 


termi  cti  io  poffa  col  più  profondo  Jc lì- 
ti mento  ài  vi/petto  e  di  venerazione  al 
ualijftmo  Patrocinio  dell' E.  E.  V.K 
medefime  devotamente  raccomandarmi* 
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fe  se  #  I?  ^  Se  se  stf  se  se#  &  3e% 
DISCORSO  PRELIMINARE 

in  cut  dopo  d*  avere  indicati  i  mezzi  di  far  ri~ 
fiorire  le  Arti,  e  le  Manifatture  in  uno 
Stato  y  fi  efpone  il  piano  ferbato  nella 
compilazione  deW  Opera  preferite. 


?$£?E  Arti  e  le  Manifatture  non  folo 

[f^^^^M  c0^  Porr'*n  valore  i  prodotti  della 
yM  l©|  natura,  ma  co1  dar  anche  impie- 

È(^^^h]  S°  aI  P°PoIo>  coli' aumentarne  il 
numero,  coli5 accrefeere  il  eònfii- 
mo  dei  prodotti  medelimi,  e  coli 
eftendere  i  rami  tutti  del  commercio  interno  ed 
efterno,  concorrono  alla  foda  e  vera  poffanza 
nonché  alla  floridezza  degli  Stati. 

In  fatti  ove  le  Arti  non  regnano,  o  dove  fi  tro- 
vano degradate  e  nell'avvilimento,  il  commercio 
manca  o  languifce,  non  v'ha  che  penuria,  mife- 
ria  e  povertà',  ed  in  luogo  della  coltura,  dei  dol- 
ci ed  umani  coftumi ,  e  del  la  pere  ,  trionfa  V 
ignoranza  la  rozzezza,  e  la  barbarie. 

Per  evitare  condizione  sì  fu  nella ,  e  per  poter 
infieme  pugnare  nell'attuale  guerra  d'induftria 
che  regna  fra  le  più  [vegliate,  e  colte  Nazioni , 
v'  ha  d' uopo  di  certi  mezzi ,  e  di  una  legislazic- 
Torno    L  a  ne 


)(  II.  )( 

ne  che  atta  fia  a  togliere  gli  uomini  dall'inerzia 
cui  naturalmente  tendono,  a  renderli  attivi,  ed 
a  riempierli  di  quel  generofo  ardore  fenza  di  cui 
l'induflria  medelìma  non  giunge  mai  ad  ifvi- 
Iupparfi . 

Nel  preambulo  ad  un'Opera,  com'è  la  pre- 
fente  la  quale  abbraccia  la  detenzione  delle  Ar- 
ti,  e  delle  Manifatture,  nón  fia  inopportuno  il 
riandare  quelli  mezzi,  il  confederare  ad  un  tem- 
po fleflb  quelle  Arti  e  quelle  Manifatture,  ed  il 
coniìcerarle  da  quella  forgente  donde  attin- 
gono le  materie  fu  di  cui  elleno  vann'  eferci- 
tandofi . 

Suly  uno  de'  maggiori  Miniftri  del  maggiore 
fra  Monarchi  della  Francia  ,  vuò  dire  ò?  Arrigo  IV. 
il  Grande  ,  per  far  fiorire  quel  Regno  volea  fo- 
lamente  dei  Lavoratori,  e  dei  Pallori  ;  e  cosi 
volendo,  ben  ifcorgefì  ,  eh'  e' conofeeva  deriva- 
re dall'Agricoltura  quant' altro  è  neceffario  a 
metter  in  valore  uno  Stato.  E  di  vero,  s'è  fla- 
to detto  che  nei  carnai  coperti  di  fpigbe  germi- 
na la  vittoria ,  fi  può  dire  con  maggior  verità 
e  certezza,  che  in  quelli  campi  fortunati  ger- 
mina l'indullria  madre  delle  Arti. 

Veggiamolo  in  effetto.  Le  Arti  fono  la  pre- 
parazione dei  materiali,  che  ci  prefentano  i  tre 
Regni  della  Natura  per  renderli  propr)  ai  no- 
ilri  ufi.  Quelli  ufi  dipendono  dai  noitri  bi fo- 
gni, e  dalla  noilra  immaginazione  ;  e  di  cui 
viene  la  diltinzione  fra  le  belle  Arti,  e  le  Ar- 
ti utili. 

Le 


)(  ni.  )( 

Le  Arti  utili  fono  quelle ,  che  fomminiiti  an° 
ai  noftri  reali  bifogni  ;  quelle  da  cui  àbhiam0 
vitto,  veflito^  un  còmodo  alloggiamento;  quelie 
che  preparano  gli  ftromenti  iiecelftrj  agli  altri 
meftieri . 

Le  belle  Arti  c'impedifcono  ^  è  vero,  di  rica- 
dere nella  barbarie;  ma  fe  fi  paragonine  coi 
nollri  reali  bifogni^  elleno  non  fbr.o  ifldifpejftfà- 
bili^  e  quindi  deggion  cedere  alle  Aiti  necef- 
farie  * 

Non  hanno  per  elle  che  il  vantaggio  de)  fa* 
Ilo  e  del  piacere. 

Il  Regno'  Minerale  ci  dà  i  material!  ,  che  fer- 
vono alle  noftre  abitazioni,  ai  no  ir  ri  èdiftej  pub- 
blici e  privati,  e  ad  una  quantità  di  Manifat- 
ture ^  e  di  ufi ,  Per  prepararli  i  per  riunirli,  ci 
vuole  la  nxanò  dell'operaio^  e  dell5  artigiano  . 
Quefte  genti  debbono  efler  nodrite  ;  e  cai  loro 
porge  il  nodrimento  ?  V  Agricoltura  *■ 

II  Regno  Animale  ci  offre  peli ,  lane  ,  cor- 
na ,  ofla, pelli,  feta,  mele,  cera,  graflb ,  carna- 
mi, ec*  Tutto  ciò  dev1  efler  preparato  da  diffe- . 
renti  opera}.  Chi  provvede  alla  loro  fuffiftenza? 
Chi  nutre  i  beftiarni ,  i  quali  fono  la  tergente 
di  tante  ricchezze?  L'Agricoltura, 

II  Regno  vegetabile  ci  reca  grani  ,  biade  ^ 
olio,  vino  legna,  frutte,  canape-,  lino,  e  mill* 
altre  forta  di  produzioni.  Ne  ricaviamo  dei  co- 
lori, della  pece,  delle  refìne  ,  delle  gomme  , 
acque  diftillate, '  medicinali^  ec.  La  preparazione 
di  tutte  quelle  cole  occupa  delle  ^braccia  affai  ; 


)(  IV.  )( 

ci  vogliono  in  copia  grande  utenfili,  ordigni  e 
macchine,  e  quelle  non  poffono  effer  fabbricate 
che  da  addeftrati  opera}.  Chi  li  fa  fuffiftere  ? 
L'  Agricoltura  . 

Tendano  pure  le  belle  Arti  a  moltiplicare  i 
notòri  comodi  e  i  noftri  piaceri;  elleno  non  po- 
tran  far  a   meno  dell' Agricoltura . 

Dunque  1'  Agricoltura  è  la  prima  di  tutte  le 
Arti  ;  è  la  bafe ,  e  il  fondamento  delle  altre  ; 
per  lei  fòltantoeiiiiono,  ed  elleno  fono  come  tanti 
canali  che  da  una  feconda  forgente  ne  deriva- 
no. A  Te  iuta  codetta  forgente,  afeiuci  anche  fa- 
ranno  i  canali  da  lei  diramantih . 

Così  effondo,  le  prime  attenzioni  di  un  So- 
vrano furio  dunque  dr  incoraggire  quelt'  Arte 
benefica,  di  predarle  tutto  '1  favore  di  cui  è 
meritevole,  e  di  ^togliere  tutti  gli  oftacoli  che 
alla  di  lei  migliorazione  fi  opponelfero  .  Ora 
pòtiàffi  dire  e;Tere  migliorata  V  Agricoltura  in. 
uno  Stato,  e  ch'ella  gode  di  tutte  la  protezio- 
ne, quando  coloro  che  la  profetTàaó  fi  trovino, 
cól  mezzo  di  un'  educazione  conveniente  alla 
icro  condizione  5  baftanternente  iftruiti ,  non  vin- 
colati dalla  fervfèù,  da  foverchj  gravami,  fuo- 
ri dell'avvilimento'^  ne  oppreffi  dalla  miferia  ; 
quando  opportuni  flabiiimenti  v'abbiano  di  dot- 
ti pedone  per  illuminarli  circa  le  migliori  pra- 
tiche che  avranno  a  leguire  ;  quando  i  terreni 
delle  campagne  fi  veggan  ripartiti  con  una  giu- 
fta  p-o^orzicne  in  campi  da  granaglie  e  in  pra- 
terie; quando  <jv.e ili  terrai  fi  feorgaao  t  e  hi 

Ai 


di  utili  piantagioni  d'  alberi  ;  e  quando  kai" 
mente,  cplla  popolazione,  accrelciute  le  derra" 
te,  i  beftiami,  e  le  altre  materie  prime  dell'3 
Arti,  ve  n'avranno  abbonde  voi  mente  per  prov- 
vedere ai  bifogni  delle  medeiime ,  ed  alla  co~ 
moda  fuffiftenza  di  que' che  le  efercitano.  Quin- 
di è  che  in  tal  fenfo  un  celebre  Autore  fcrifle 
già  affai  giudi  zio.famen  te  (  a  )  i  che  V  Agricoltu- 
ra dee  precedere  le  Arti ,  nel  modo  Jieffp  eh"  il  no- 
drimento  dee  precedere  il  lavoro ,  giacché  la  pe- 
nuria ,  o  la  carezza  porrebbe  un  prezzo  troppo 
alto  all'Opera.  In  fatti  le  Ani  e*le  Manifattu- 
re non  prendon  auge,  nè  li  può  col  ri  dittato 
dei  lavori  delle  medeiime  entrare  nel  eoacofiq 
del  commercio,  allorché  gli  Opera)  e  gli  Artie- 
ri non  efeguilcano  le  loro  operazioni  nel  leno 
dell'abbondanza,  la  quale  allevia  i  manteni- 
menti, i  falarj  ,  e  le  fpefe  d'egri  fpecie  . 

Da  codetta  abbondanza,  featurifeon  nelle  Ar- 
ti le  vere  ricchezze  Nazionali  :  !a  faenza  del 
Governo  Economico,  eh5 è  propriaoienee  la  faèn- 
za dello  Stato,  dee  far  nalcere  la  prima  ,  ed 
àccrefeere  le  altre  con  adattate  preferizioni  ,  di- 

'  a    ì  riger- 


(  a)  M.  Correvon  Effai  [ur  la  quefiion  propo- 
ne par  le  Comte  Mnifzccb  :  Quel  doit  etre  Fef- 
prit  de  la  legislation  pour  encourager  J  '  A gri- 
culture.  Memoires  de  V  Academie  de  Berne  ann. 
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rigerne  i  progredì ,  e  faggi  amenti  diftribuirle  1 
Sviluppiamone  in  breve  tratti  i  mezzi  principali. 

Le  Arti  prefentano  una  varietà  di  oggetti  , 
che  aguzzano  gli  fpiriti,  e  che  (òllecitano  i  ta- 
lem: .  Codefti  oggetti  moltiplicati  traggono  ge- 
ner.il  nen  te  l'uomo  dall'indolenza,  dalla  pigri- 
zia, dall'ignoranza ,  e  dalla  mi  feri  a.  L'unifor- 
mità produce  la  noja;  la  noia,  e  lo  difviamen- 
to  producono  i  vizj  più  rozzi. 

Le  Arci  Meccaniche  occupano  una  clafie  di 
uomini,  che  tengono  il  mezzo  fra  l'Agricolto- 
re tei  il  M.rcadante  .  Quella  ciane  è  numero- 
fa,  e  ha  rneitieri  d' enere  occupata  per  efsere  no- 
drica.  Il  favore  dato  alle  Arti  di  tale  fpecie  au- 
menterà èSà  cjaflè,  e  con  ciò  favorirà  lo  Smercio 
delle  derrate  dell'Agricoltore, 

Un  popolo  non  è  felice  fennon  fe  in  quanto, 
che  le  lue  occupazioni  tendono  a  provvedere  i 
di  lui  proprj  bifogni,  e  ad  efercitare  con  frut- 
to i  fuoi  talenti,  L'uomo  ha  bifogrio  del  ne- 
Cesario ,  àdV  utile  ^  e  del  dilettevole ,  e  c' è  una 
forte  d'  armonia  fra  i  bifogni  medelìmu  ,  ed  i 
mezzi  deftinati  a  foddisfarneli , 

Noi  5  con  quanti  rettamente  penfano  ,  teftè 
abbiamo  chiamata  V  Agricoltura  la  prima  delle 
Arti,  ed  a  ragione,  poich' ella  loccorrt  ai  pri- 
mi bifogni  ,  Siane  dunque  racconancata  la  pra- 
tica a  tutti  i  popoli,  nuHa  venga  rrafandato  per 
proteggere  ,  e  perfezionare  tr.tt5  i  fuoi  di- 
ve;-fi  rami;  ira  ron  p:«*  quello  fi  fagrifichii.o 
ad  efla  tutte  levaltre  Arti,  che  dee  far  fiorire  , 
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né  a  lei  aflòggettati  rimangano  tutt'  i  talenti  . 
Se  l'uomo  ha  d'uopo  di  nodrimento,  egli  non- 
meno  ha  bifogno  d'eflere  vellico,  alloggiato  \ 
fcrvito ,  ajutato  e  foccorfo  fecondo  la  fua  età  , 
il  ilio  itato,  e  la  fua  condizione  .  Ciaicheduno 
degli  oggetti  effenziali  fi  fuddividc  in  una  in- 
finità di  rami ,  che  fono  divenuti  neceffarj  a 
mifura  che  gli  uomini  fi  allontanavano  dalla 
barbarie.  Il  lufso  che  da  tanti  Moralifti  viene 
condannato  nel  tempo  fìefso  eh'  eglino  ne  go- 
dono, quello  luffo  accrefeendo  il  gufto  raffina- 
to dei  piaceri,  e  l'illuuone  de' bifogni ,  fa  un 
bene  che  1'  aullera  . moderazione  non  produrreb- 
be giammai .  Egli  occupa  un  ozio  dannofo ,  e 
trae  dagli  fcrigni  i  tefori  ammafsati  dall'  ava- 
rizia. E'  dunque  necefsario  che  le  Arti  fieno 
coltivate,  e  necefsariamente  conviene,  che  ab- 
bianvi  dei  genj  per  tutte  quant' elleno  fono. 

E'  vero,  che  le  epoche  più  brillanti  delle 
Arti  e  in  Roma  ed  in  Atene;  epoche  le  /  qua- 
li accompagnarono  quella  del  maggior  fplen- 
dorè  di  quelli  Stati  ,  furono  quali  fempre  infe- 
parabili  dalla  loro  corruzione,  e  che  precorfe- 
ro  anche  la  loro  decadenza .  Aggiungiamo  che 
quelli  fecoli  di  raffinamento  per  le  Arti ,  e  pel 
lufso  non  furono  si  favorevoli  ali'  Agricoltu- 
ra ,  come  lo  era  Hata  l' aurea  età  della  firn- 
plicità  ,  e  dell'  innocenza  ,  quella  dei  coftumi 
fermi  e  Teveri  della  Repubblica  »  L'ardore  uni- 
verfale,  che  oggidì  lì  inoltra  per  farla  prò- 
fperare  farà  dunque  un  vero  fenomeno  ,  fpe- 

a    4-  cial- 
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cialmente  veggendo  farli  da  quell'Arte  confi- 
derabili  progreffi  in  un  fecolo,  in  cui  regnano 
a  gara  e  quali  ad  un  tratto  la  guerra  ed  il 
lufso,  la  frivolezza,  le  feienze  ed  i  piaceri  . 
Avvi  una  fègreta  fimpatia  fra  tutte  le  Arti  , 
e  quando  la  legislazione  favorifee  le  Arti  pia- 
cevoli, avvien  forfè  per  ifcorgerle  guai  cana- 
li ,  che  attirano ,  e  che  fanno  circolare  le  ric- 
chezze pecuniarie,  o  come  una  via  del  confa- 
aio  dei  frutti  dell'  Agricoltura  ;  via  fenza. 
contraddizione,  più  vantaggiofa  afsai  dell'  ef- 
portazione  nei  paefi  feparati  dai  mari . 

Le  Arti  hanno  generalmente  un  grande  van* 
raggio,  vai  a  dire  che  il  lavoro  il  quale  dann' 
elleno  alla  materia  non  folamente  ne  accrefee 
eli  molto  il  prezzo,  ma  che  bene  fpefso  ne 
oltrepafsa  il  valore*  di  modo  che  il  più  catti- 
vo partito  a  cui  un  economo  potefse  appigliar- 
ti farebbe  quello  di  venderla  rozza.  Lardan- 
dola ufeire  dal  paefe  in  quefto  flato,  egli  per- 
de non  folamente  il  guadagno  che  potrebbe  fa- 
re lavorandola,  ma  ancora  fa  perdere  alla  fua 
Patria  i  vantaggi  di  un  lavoro,  che  fa  vivere 
i  fuoi  abitanti ,  che  confuma  le  fue  derrate  , 
e  che  colla  vendita  di  una  mercanzia,  o  en- 
tro, o  fuori  del  paefe,  non  può  efsere  per  lei 
che  una  forgente  di  profferita  . 

Al  pari  dunque  dell'  Agricoltura  anche  le 
altr'Arti  deggion  efsere  favorite  e  protette;  e 
quefte  al  pari  di  quella  accrefeendo  la  popola- 
zione, e  la  pubblica  prosperità  ,  perciò  il  So 

vrano 
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vrano  dee  cercar  di  togliere  tutto  ciò  che  ca- 
rica, o  che  opprime  lènza  neceffità  quelli  che 
le  efercitano.  Quelle  fono  le  gravi  tafse  ,  o 
impofizioni  anche  indirette  fulF  induitria  i  i  lun- 
ghi garzonati,  e  lo  {traboccherò!  numero  del- 
le felle.  Tutte  tali  cofe>  aggiunte  alla  poca 
ilima,  che  le  tefte  poco  rifleffive  fanno  degli 
Artefici,  al  lafciare  fenza  ricompenfa  i  più 
eccellenti  fra  effi  ,  e  'quelli  che  coi  loro  lu- 
mi pofsono  contribuire  a  dirigere  le  Arti  me- 
de fi  me  alla  loro  .perfezione  ;  tutte  tali  co- 
fe  y  io  dico ,  tendono  ad  ifcemare  il  numero  de- 
gli operaj  ,  de' venditori ,  e  de' comperatori ,  le 
facilità  a  lavorare,  ed  '4  vivere,  a  far  manca- 
re l'emulazione,  e  là  concorrenza ,  e  quindi  il 
con  fumo  interiore  sì  incoraggiante  per  F  Agri* 
coltura,  e  sì  efsenziale  alla  medefima \ 

Una  buona  parte  delle  idee  e  delle  mafTime 
relative  alle  Arti  pofsono  e  deggion  applicarli 
alle  Manifatture .  Arti  fono  quelle  in  grande,  e 
che  riumfcono  o  raggiungono  più  da  prelfo  i 
mezzi  impiegati  dalle  Arti  diverte.  Impiegai! 
elleno  d'ordinario  più  braccia  che  utenfili,  e 
macchine,  e  con  ciò  favorirono  maggiormen- 
te la  popolazione  i  Sono  più  fìabili  ,  e  meno 
ambulanti  delle  Arti  ,  il  perchè  riefcono  più 
profittevoli  nei  paefì,  ove  trovano  favore. 

Lo  fcopo  generale  delle  Manifatture  s  è  di 
dare  alla  materia  una  forma,  che  la  renda  più 
preziofa,  ed  un  novello  valore,  che  confegui- 
to  non  avrebbe  fenza  Findultria  ;  valore,  iì 

qua- 
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quale  diviene  la  forgente  e  l'alimento  di  un 
ricco  commercio.  Le  Manifatture  ben  coitk^i- 
te  ,  e  bene  regolate  ,  formano  benefpeflò  lo 
fplendore  dello  Stato,  per  le  ricchezze  che  ver-*- 
fano  in  eflb,  la  fortuna  di  que' che  le  hanno 
ftabilite,  ed  il  ben  eflere  de'  popoli  preflb  di 
cui  fi  ritrovano. 

Le  Manifatture  non  conofcono  altri  limiti 
che  quelli  del  confumo;  la  nazione  che  pofie- 
derà  la  mano  d'opra  a  più  buon  mercato,  fa- 
rà in  confeguenza  il  commercio  più  eftefo. 

Il  prezzo  delle  cofe  neceflarie  alla  vita  farà 
fempre  la  regola  e  la  mifura  di  quello  della 
mano  d'  opra  ;  il  perchè  lo  fpirito  ed  il  gran- 
de oggetto  delle  leggi  di  commercio  ,  dovrà 
dunque  eflere  di  far  vivere  un  gran  numero 
di  uomini  col  lavoro,  proccurando  ad  effi  l'ab- 
bondanza, ed  il  buon  mercato  delle  derrate 
neceflarie  alla  vita. 

Il  primo  oggetto  delle  Manifatture  dovrebb* 
eflere  V  impiego  delle  materie  che  ne  reca  iJ 
paefe ,  lini ,  canape ,  lane  ,  cuoj ,  ec.  eh'  eflendo 
lavorate  ne  coltituifcono  le  ricchezze  interiori. 
Il  punto  di  perfezione  della  politica  economica 
fta  nel  fare  in  modo ,  che  la  materia  ,  e  la 
fattura  fi  trovino  riunite  nel  medeiìmo  luogo  , 
e  che  il  fuperfluo  dei  bifogni  vi  Ila  impie- 
gato . 

Fra  le  Manifatture  ,  le  quali  fi  efercitano 
fulle  materie  del  paefe,  lo  Stato  ha  un  gran- 
de intere  fife  a  favorire  le  più  utili  alla  bonifi- 
cazione 
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cazione  delle  terre  y  fpecialmente  nei  piccioli 
Srati  «  Si  è  olfervato  che  le  Manifatture  in  la- 
m  erano  preferibili,  comecch'elle  fi  leghino  al 
nodrimento  delle  greggie,  il  quale  diviene  per 
le  terre  una  forgente  di  fecondità  , 

Elleno  facilitano  il  coniumo  ,  e  le  Manifat- 
ture grofiolane  fono  le  più  utili,  Queft'è  quel* 
lo  che  determinò  il  giudiziofo  Suly  ad  opporli 
alle  Manifatture  di  fèta.  H  Pubblico  di  quel 
tempo  non  elìtò  a  biafimare  quello  famolo 
Miniftro;  indi  fi  dubitò  fe  avelie  avuto  torto  y 
e  di  prefente  i  più  faggi  politici  lo  loderebbe- 
ro ,  Quelli  i  quali  fanno  che  il  luflb  delle  lè- 
te fa  cadere  le  lane  ,  che  V  avvilimento  delle 
Jane  porta  falle  greggie;  che  la  diminuzione 
delle  greggie  e  degli  altri  beftiami  altera  una 
delle  porgenti  della  fecondità  ,  non  bilanciereb- 
bero  più  nella  loro  decifione.  Qual  prò  ,  per 
efempio,  che  uno  Stato  faccia  un  anno  per  V 
altro  un  commercio  di  un  milione  di  Zecchini, 
di  lete.,  fe  quefto  Stato  medefimo  vada  per- 
dendo  il  lanihzio ,  fe  abbia  annualmente  una 
esortazione  di  un  milione  di  Ducati  in  car- 
nami e  laticinj-  per  il  bifogno  degli  abitanti  | 
fe  manchi  di  pellaterie,  e  quindi  delle  Fabbri- 
che che  fulle  Uefse  li  efercitano;  ma  più  fe  i 
campi  a  grani  e  ad  altre  utili  produzioni  per 
difetto  dell'abbondanza  dei  concimi  non  rechi- 
no nel  più  poffibil  modo  i  frutti  di  quella  li- 
bertà ,  ci\  è  necelfaria  al  foftegno-  delle  Arti  e 
delle  Manifatture  nel  loro  complefso  feconda 

che 


che  di  fopra  fi  è  indicato?  Co  fa  n' è  dunque 
del  vantato  milione  di  Zecchini? 

Ove  pertanto  regni  un  fanatifmo,  animato 
dall'  interefse  di  alcuni  particolari,  per  le  fere 
il  Sovrano  illuminato  ne  raffreni  l'impeto  con 
leggi,  le  quali  avendo  in  veduta  la  profperità  di 
tutte  le  Manifatture,  non  ne  rimanga  per  una, 
xnafiime  fé  fia  fecondarla,  fagrificate  le  altre 
più  'importanti,  e  più  acconcie  a  promovere  la 
felicità  pubblica . 

Un  fecondo  oggetto  delle  Manifatture  è  h 
fabbricazione  delle  materie  foraftiere,  sì  per  1J 
ufo  del  paefe  medefimo,  come  pel  commercio 
eftcrnoj  ed  a  tal  riguardo  la  legislazione  ren- 
de un  importante  fervigio  allo  Stato,  favoren* 
do  l'importazione  ed  il  lavoro  di  una  materia, 
di  cui  fenza  di  ciò  farebbe  fi  obbligato  pagarne 
la  fattura  al  forailiere.  Quindi  favorendo  Vim* 
portazione  delie  materie  ftraniere  ,  combine-" 
rà  tal  favore  con  ciò  ch'ella  dee  alle  materie 
del  paefe,  in  maniera  che  non  allenti  in  mo- 
do alcuno  la  coltura,  nè  impedifca  il  confu- 
tilo, e  L'efito.j  ella  efaminerà  fe  favorendo  i 
Cotoni,  la  loro  filatura  e  teffitura,  un  tal  fa- 
vore potelfe  far  trafandare  le  lane  e  le  greg- 
gie ella  vedrà  fe  gli  alveaj  moltiplicati  per 
la  cera  poteflero  per  avventura  far  difprezzare 
il  fevo,  e  potefsero  pregiudicare  alla  coltura  , 
la  quale  vuole  dei  beftiamr;  come  la  feta  di- 
venendo troppo  comune  potrebbe  avvilire  il  li- 
no,  e  la  lana  , 

L'Agri- 
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L'Agricoltura  e  Finduftria  fono  F  efsenza 
del  commercio ,  e  la  loro  unione  è  tale ,  che 
lènza  Finduftria  le  frutte  della  terra  avrebbe- 
ro troppo  poco  valore.  Se  l'Agricoltura  fofse 
trafandata,  rimarrebbero  efaurite  le  forgenti  dell' 
indaltria e  del  commercio  . 

Efportare  le  materie  del  paefe  lavorate ,  ed 
importare  le  materie  foraftiere  per  le  Manifat- 
ture, e  tornar  indi  ad  efportarle,  farebbe  Acu- 
tamente la  miglior  condotta  che  fi  potefse  tenere. 

I  Politici  non  vanno  fempre  d'accordo  riguardo 
alle  Arti ,  e  alle  Manifatture  privilegiate .  Credono 
gli  uni  che  tal  favore  li  a  afsai  adattato  a  ri- 
compenfare  i  talenti,  e  ad  accrefcere  l'emula- 
zione. Rifpondono  gli  altri  efser  cofa  rara  , 
che  accordando  privilegi  ad  un  Manifattore,  e 
Allenendolo  per  preferenza  non  fi  fcoraggino 
molti  altri.  Il  privilegio  bene  fpefto,  non  fa- 
vorifce  che  la  pigrizia  ,  e  talvolta  l'avarizia 
in  pregiudizio  della  perfezione  .  Lo  Stato  è  una 
iocietà  in  cui  perfona  non  dee  efser  a  ni  me  fs  a 
a  goder  fola  dei  vantaggi  eh'  ella  proccura  ■. 
Quelli  tali  nello  ftefso  modo  ioilengono  ,  che 
anco  le  compagnie  eiclufive  mentre  favoriro- 
no dei  particolari  arrecan  nocumento  a  tutto 
il  pubblico,  comecché  liano  un  monopolio  d? 
induitria.  Ora  fi  fa  che  Finduftria  muore  per 
ogni  dove  ella  non  venga  animata  dalia  con- 
corren za  e  dalla  fperanza  di  vincere  i  rivali  ; 
I  privilegiati  in  foni  ma  non  perdano  che  ai 
piofittij-  tutti  gli   altri,  per  riufeire  devono 
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penfare  al  profitto  ed  alla  gloria  di  diftinguer- 
11.  Dunque  non  i  privilegi,  male  diftinzioni  ,ji 
premi  ,  le  ricomperile  e  leefenzioni  fiano.,sì  per 
quelli  che  introducono  nello  Stato  nuove  Ma- 
nifatture, come  pegli  altri  che  lì  veggono  in- 
tenti a  perfezionarle,  a  dilatarle.  Tale  il  ve- 
ro mezzo  col  quale  i  Sovrani  deggion  inco- 
raggire  le  Manifatture,  e  {Vegliar  V  emulazio- 
ne fra  quegli  uomini  prezioh  dello  Stato,  che 
le  dirigono,  che  le  efercitano. 

Ciò  porto,  ecco  in  completo  le  regole  da 
ofservarfi  riguardo  allo  ftabilimento  delle  Ma- 
nifatture :  i.  Che  nefsuna  Manifattura  deve 
efsere  ftabilita  in  danno  dell'Agricoltura  .  2. 
Che  akun  paefe  non  (offre  ogni  genere  di 
Manifattura.  3.  Che  bifògna  (ottenere  le  Ma- 
nifatture già  ftabilite.  4.  Che  circa  quelle,  le 
quali  fi  volefsero  ftabilire  di  nuovo,  fi  avrà  ri^ 
guardo  ai  bifogni  più  indifpenfabili .  y.  Ch'  è 
d'uopo  far  attenzione  alle  produzioni  del  pae- 
fe, ed  alle  materie  d r  1  me .  6.  Che  Soltanto  le 
Manifatture  di  lufso,  o  come  d  icori  fi  nobili  } 
pofsono  fiare  nelle  città.  7. Che  quelle  le  qua- 
li fi  esercitano  fopra  oggetti  necefsari  prolpe- 
reranno  foltanto  alla  Campagna,  per  la  ragio- 
ne che  la  mano  d*  opra  fi  avrà  più  a  buon 
mercato,  e  più  vi  fi  troverà  facilità  e  per  ra- 
gione del  fxto,  delle  acque,  e  pella  compera,  e 
trafporto  de'  materiali .  ?.  Che  le  Manifatture 
in  città  fiaoo  ne'  luoghi  più  rimoti  delle  me- 
defime,  affinchè  gli  Operai  meno  foggiavano 
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alle  diffrazioni.  9*  Che  le  Manifatture  in  cam-* 
pagna  convengono  generalmente  nei  luoghi  di 
pafture,  ove  le  terre  non  fono  fulcettibili  di 
coltura  ,  ove  i  villici  fi  trovano  più  poveri,  e 
più  difoccupath  10.  Che  per  la  contraria  ra- 
gione non  convengono  nei  Territori  abbondan- 
ti,  ove  le  terre  fono  grafse.  In  fi  Sfatti  luoghi 
l'unico  meftiere  de' villici ,  che  cosi  torna  a 
conto  allo  Stato,  dev'efsere  quello  dell'Agricol- 
tura .  iie  Che  le  impofizioni  fono  funefe  alle 
Manifatture 9  e  finalmente,  che  il  Sovrano  dee 
ben  feiegliere  ,  dirigere  gì'  imprenditori  ,  e  pro- 
teggere con  preferenza  quelle  Manifatture ,  che 
tneglio  convenifserd  al  paefe , 

Entra  poi  nell'attenzione  del  Sovrano  $efso 
la  formazione  di  un  Codice  dei  regolamenti 
per  la  maniera  delle  cofe  manifatture  >  aven- 
do riguardo  alla  bontà,  varietà  e  buon  merca- 
to; nè  merita  men  di  rifletto  la  polizia  inte- 
riore delle  Manifatture  medefime  affine  di  ri- 
movere le  fraudi,  le  difficoltà  ,  le  contraven- 
zioni,  le  dannofe  licenze,  ec. 

Ecco  in  compendio  efpofti  i  mezzi  di  prò- 
movere  la  felicità  delle  Arti  e  delle  Manifat- 
ture ,  eh'  è  lo  lleffo  che  la  felicità  d' uno  Sta- 
to. Ma  tutti  però  non  fono;  ve  n'hanno  cert* 
altri,  e  direni  noi  come  radicali,  cioè  fenza 
de' quali  in  vano,  o  difficili/Smaniente  lì  ver- 
rebbe a  capo  di  formare  un  lìftema  fodo  e 
ftabile  di  regolamenti,  e  di  provvigioni  in  tal 
propofito . 

Voi 
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Voi  vedete  nello  Stato  le  Aiti  e  le  Mani- 
fatture degradate  e  minorate,  voi  Icorgete  Ibe- 
rnato il  voftro  commercio  ,  voi  mirate  confide- 
rabilmente  diminuito  il  numero  degli  Artefici , 
de'  Manifattori ,  e  quindi  de' Mercadanti ,  ed  a- 
mendue  quelle  elafi!  nell1  indigenza  e  nello 
fccraggiamento ;  e  finalmente  per  le  ftrade  , 
per  le  piazze  vi  fi  afacjiano  tgli  occhi  gen- 
ti, ciie  vi  turbano,  che  vi  affliggono  ,  fan- 
ciulli  che  vi  chit-gg^n  pane,  che  fenza  educa.- 
zione ,  fenza  arte  e  lenza  mefliere ,  o  per  la 
mileria  de'  loro  genitori  ,  o  per  non  trovare 
impiego,  divengono  poi  cattivi  e  perniciofi  fud- 
diti ,  c  turbatori  della  focietà  in  cui  vivete. 

Il  corpo  politico  è  un  albero;  le  varie  ciaf- 
fi  del  popolo  fono  i  fuoi  rami;  fé  il  male,  che 
ravvifate  in  alcuno  di  tai  rami  venga  dalla 
radice,  giammai  non  fanerete  codefto  ramo  in- 
fermo, fé  prima  la  radice  non  avrete  fanata» 

Se  vero  è  pertanto,  che  le  Arti ,  e  il  Commer- 
cio fiano  la  forgente  della  floridezza,  poffanza, 
e  ricchezza  d'una  Nazione,  quando  i  Grandi  , 
quando  i  ricchi  Signori ,  quando  quelli  che  pof- 
feggono  le  terre  ,  e  ne  ritraggono  le 
rendite,  non  impieghino  codefte  ad  accrefcere 
e  perfezionare  le  Arti,  a  ftabilire  Fabbricne  e 
Manifatture  ,  a  far  coftruire  Navigli  ,  onde 
ampliare  colla  navigazione  il  Commercio  e- 
Iberno;  quando,  dico,  i  Grandi  e  i  ricchi  Signo- 
ri ci;>  non  facciano  ,  in  vano  dai  sforzi  di 
pochi  uomini  fetfza  rendite  ,  e  lenza  fondi  % 
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potraflì  non  dico  già  far  rifiorire  le  Arti  ed  il 
eommerzio,  ma  nemmen  avranno  forza  di  de- 
bolmente /ottenerlo .  La  Mercatura  non  degra. 
da  la  Nobiltà  ;  ma  per  contrario  la  Nobiltà 
medeilma  riceve  fplendore  dalla  Mercatura  ,  e 
chi  la  efercita  è  il  più  buon  amico  vdella  fu  a 
patria ,  e  dell'  umanità  .  Egli  è  codefto  vera- 
mente un  curare  il  male  del  ramo  dell'albero 
nella  fua  radice 

Parlando  già  dei  modi  di  favorire  V  Agri- 
coltura ,  noi  abbiamo  detto ,  che  uno  di  tali  mo- 
di, egli  è  quello  dell'i  ftruzione  del  villico  re- 
lativamente alla  fua  condizione  ,  e  di  trarlo 
dalla  miferia  ,  e  dall'  avvilimento  .  Lo  ftefib  ci 
vuole  per  la  claife  del  popolo,  che  nato  nella 
povertà,  foltanto  può  migliorare  di  flato  effon- 
do impiegato  nelle  Arti . 

E'  la  mendicità  una  gangrena  che  con  fuma 
tutto,  perchè  non Tolamente ella  fopprime  degli 
opera] ,  e  fa  perdere  il  gufto  pel  lavoro  p  ma 
ancora  con  quefto  gufto,  un  fentimento  d'ono- 
re, fenza  di  cui  il  popolo  non   farà  giammai 
ciò  ch'egli  dee  fare  con  fedeltà  o  con  emula- 
zione .5  Diftinguendo  dunque    i    poverelli  in 
validi  ed  invalidi,  ficcome  per  quell'ultimi  dee 
fempre  effer  aperta  la  porta  del  iòccorlò  nella 
pubblica  carità,  così  pegli  altri  v' abbian  luoghi 
dai  Sovrano  Hlituiti ,  ove  pollano  effere  iitruiti 
nei  doveri  della  Religione,  e  del  iuddito,  nelle 
Arti  e  nei  Meflieri;  in  que'Meftieri,  in  quel- 
le Arti  ,  ove  la  natura  più  gli  faccia  inclinare  * 
Tomo    L  h  Così 
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Così  il  Sovrano  protettore  e  Padre  de'  liioi 
fudditi,  vedrà  ufcire  da  quefti  luoghi,  ne' fuoi 
fudditi  medefuni  tanti  figliuoli,  i  quali ,  per  le 
lue  cure  refi  indultrioli  ed  attivi,  potranno  con- 
tribuire alla  di  lui  gloria  ,  alla  floridezza  del- 
lo Stato. 

Noi  qui  non  entreremo  nel  piano  dell'  ere- 
zione di  tali  pubbliche  Calè  d'educazione,  ma 
diremo  foltanto  che  avendo  in  villa  d'  intro- 
durvi dei  Profeffori  delle  Arti  3  che  non  fi  tro- 
vano nello  Stato,  fiano  utili  ,  o  di  luffo,  o  di 
quelle  Arti  che  cagionano  efportazióne  di  da- 
najo,  vedrebbonfi  quindi  negli  allievi  d'effi  Pro- 
feffori aperte  nuove  forgenti  di  vere ,  non  chi- 
meriche ricchezze  nello  Stato  medeiimo. 

Per  coloro  poi  che  della  mendicità  ,  e  della 
birbanteria  fonofi  formati  un  meftiere,  per  co- 
loro, che  crefciuti  in  età  non  fono  più  fufcet- 
tibili  di  certe  iftruzioni,  o  fiano  efclufi  dalla 
focietà  di  cui  fono  a  carico  ,  o  vengano  for- 
zati in  diftinti  confervatorj  ad  efeguire  lavori 
confacenti  alla  loro  robuflezza,  alla  loro  età  . 
Egli  è  codefto  veramente  un  curare  il  male 
del  ramo  dell'  albero  nella  radice  . 

Qual  riconofcenza  non  deefi  avere  agli  ec- 
cellenti patriotti ,  che  primi  concepirono  il  pia- 
no dell*  erezione  di  fiffatte  Cafe  di  pubbli- 
ca educazione  ;  Cafe  sì  utili  ,  e  sì  ono- 
revoli per  i  luoghi  ove  fi  trovano  ftabilite  ! 
Quai  fen  ti  meati  di  una  viva  gratitudine  non 
dovrannofi  al  Sovrano,  che  provvedere  di  co- 
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delti  itabilimenti  le  città  del  luo  Stato  che  an- 
corà  non  n*  hanno,  e  le  ricolmi  de*  fuoi  be- 
nefìci ? 

N' è  facile  il  modo:  Le  Manimorte  colo- 
ro foverchj  acquifti  ,  col  loro  Jproporzionato 
numerò,  turbano  le  altre  claffi  dello  Stato,  ne 
ìcon  volgono  l'economia;*  Si  reftringa  ,  che  il 
Principe  ne  ha  legittimo  dritto,  giacché  trattafì 
del  ben  pubblico;  fi  reftringa ,  io  dico  ,  tal  lo- 
ro numero,  fi  riducano  gli  Ecclefìafìici  Rego- 
lari all'  offervanza  delle  loro  Regole  ,  ed  il 
Principe  medenmo ,  togliendoli  da  ogn'  impac- 
cio di  mondani  affari,  onde  vivano  fecondo  la 
fantità  e  riftrettezza  ,  che  li  elìge  nei  facri 
Miniftri  della  Religione,  divenga  egli  Pammi- 
niftratore  di  quelle  rendite  che  poffeggono  per 
farne  queir  ufo  ,  cui  la  pietà  de'  Fedeli  le  ha 
definiate,  e  quale  viene  prefcritto  dalle  leggi 
jEccIefialHche  >  dai  fagri  Canoni  >  dai  Conci!)  e 
da'Santi  Padri, 

Per  rendere  facile  tale  amminiftrazione  ,  il 
Sovrano  comperi  tutt'i  beni  flabili  delle  Ma- 
nimorte  che  danno  rendita,  e  pel  loro  valore  ne 
paghi  ad  efse  annualmente  due  per  cento  dicenfo, 
ponendone  il  capitale  in  un  banco  pubblico 
particolare.  Effi  beni  ftabili  da  lui  così  accan- 
itati pafsare  poi  gli  faccia  ne'fecolarì,  dando- 
li in  cambio  dei  capitali  in  danajo,  che  da  que5 
di  quefta  clafse  fofsero  flati  meffi  a  cenlò  ne* 
pubblici  banchi  e  depofiti .  I  vantaggi  i  inni  enfi 
che  non  potrebbero  a  meno  di  non  derivare 

6     z  da 
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da  cotefta  regolazione  fono  per  le  medefimi 
$\  manifefti,  che  non  ha  d'uopo  porli  in  mo- 
li ra  in  quello  luogo. 

Divenuto  il  Sovrano  in  tal  guifa  rammini- 
ftratore  delle  rendite  delle  Manimorte,  fia  fom- 
miaiftrato  alle  Comunità  di  Regolari,  fecondo 
il  numero  degli  Alunni  in  cui  fi  avranno  ridot- 
te ,  quanto  abbifogna  per  il  loro  moderato  man- 
tenimento,  con  divieto  di  alcuna  trafmiifione 
di  danajo  lotto  qualunque  preteito  fuor  dello 
Stato;  pel  quale  eifetto  fi  renderanno  dipen- 
denti da  un  Provinciale  della  Nazione  ,  e  di- 
morante nella  Capitale  dello  Stato  medeiìmo  s 
Un'altra  porzione  fia  rilèrbata ,  quando  ciò  oc- 
corra,  pel  mantenimento  delle  Chiefe  ferviti 
da  effi  Regolari,  e  per  la  rillaurazione  declo- 
ro Monifteri,  Calè  e  Conventi  >  ed  il  rimanen- 
te fi  fpetta  ai  poverelli  . 

Chi  fono  i  veri  poverelli  dello  Stato  ?  Quel- 
li che  mancano  d'educazione  per  l'impotenza, 
per  la  miferia  de*  loro  genitori  .  Principi ,  vo: 
fiete  i  tutori  di  quell'infelici;  dalla  vollra  be- 
nefica follecit udine  afpettano  foltanto  quel  foc- 
corfo,  che  può  metterli  in  grado  di  divenirt 
buoni  luciditi  .  11  fcccorfo  c'è  nella  fòpr abbon- 
danza delle  rendite  delle  Manomorte,  e  le  ta- 
le foprabbondanza  loro  è  dovuta  ,  voi  ad  effi 
la  porgete  nel  divifato  modo,  che  i  voftri  no- 
mi fiano  fagri  ed  immortali  per  tutt'i  fecoli 
nella  ■ftoriassdcUa  patria  >  e  negli  annali  dell' 
umanità  * 

I  Con* 
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l  Conventi  e  i  Monifteri  con  poco  numero 
di  Religiofi  fiaao  i  luoghi  da  con  verrini  in 
Cafe  della  pubblica  educazione  ,  in  Seminar) 
delle  Artr  e  dell'  ìnduftria ,  ed  effi  Religiofi  in- 
corporati co*  loro  confratelli  in  aitre  Comunità 
dello  fteffo  iftituto,  ivi  ioddisfino  a  quelle  ob- 
bligazioni ,  cui  per  la  loro  vocazione  Tono  te- 
nuti o 

Impedite  le  queftue  alle  Religioni  Mendican- 
ti ^  e  qnant' altre  fe  ne  raccolgono  da  Confra- 
ternite, e  Fraglie ^  maffime  ne'  villaggi  ,  ove 
fanno  un  effetto  peggiore  della  più  cruda  im- 
porta, della  più  intollerabile  capitazione,  tutte  1' 
elemofìne  fiano  in  favore  foltanto  delle  pubbliche 
Cafe  di  educazione^  dei  poveri  invalidi  i  e  degli 
Spedali  o  A  tal  provvedimento  aggiuntoli  divieto 
alle  Manimorte  d'ogni  ulteriore  acquilo  ,  ve- 
drannolì  in  breve  nfultare  quefti  due  gran 
vàntaggj  :  i.  Che  non  vi  avranno  più  mendi- 
chi nello  Stato;  Che  i  Religiofi  Regolari 
dello  Stato  minoreranno  confiderabil  mente  ;  don- 
de in  confeguenza  rimarrà  accrelciuta  la  po- 
polazione attiva,  e  quindi  le  Arti  e  le  Mani- 
fatture .  Contra  i  clamori  delle  tede  deboli,  e 
di  coloro  che  una  mal  ragionata  pietà  non  la- 
fcia  ravvifare  il  vero  bene  della  Patria  ,  fia 
quefta  la  rifpofta:  Che  la  fantità  della  Reli- 
gione non  iftà  nell'abbondanza  dei  MiniiW  , 
ma  nella  verità  della  medelìma ,  ech'efla  tan- 
to più  diviene  dilettabile  ,  quanto  maggior- 
mente i  Minlftri  ilan  pochi,  ma  pieni  di  vir- 

Ì    3  tu, 


tu  i  pieni  di  zelo,  e  quali  li  difegnò  col  fuo 
efempio  il  nollro  Divino  Legislatore, 

Ma  tutto  ciò  ancora  non  balta  :  Meflb  il  po- 
polo in  iliaco  di  contribuire  al  grande  oggetto 
di  far  rifiorire  le  Arti  e  le  Manifatture  ,  vi 
rimane  un  altro  mezzo,  e  coeletto  è  più  d'ognr 
altro  capace  onde  rifioriicano  con  la  maggior 
energia,  e  con  tutte  quelle  maniare  di  perfe- 
zioni di  cui  fono  lufcettibili .  Sta  quello  mez- 
zo nel  promovere  i  talenti,  neir  incoraggirii  , 
e  nel  premiare  largamente  ognuno  che  faccia 
una  utile  icoperta,  chi  fi  ftudia  diffondere  co- 
gli icritti  quanto  può  fervire  ad  illuminare  i 
profeffori  delle  Arti,  ed  in  fomminillrare  favo- 
re a  coloro,  che  nell'intento  di  aprire  nuove 
fonti  all'  induftria  s' impiegano  nelP  eiperinien- 
t^re,  nel  combinare,  e  nel  paragonare,  e  nelP 
adattare  le  pratiche  delle  Arti  medefime  alle 
teorie  più  girate. 

Quelli  efperimentatori ,  quelli  genj  Coprito- 
ri,  quelli  uomini  capaci  d'illuminare,  e  di 
fpargere  colle  più  vantaggiofe  cognizioni  il  ge- 
nio per  il  ben  pubblico,  eicono  dal  feno  delle 
Accademie,  delle  Società  fcientinche  ilabilite 
fotto  la  protezione  ,  e  cogli  emolumenti  dei 
Sovrani.  Di  tali  Accademie,  di  tali  Società  ne 
iìano  dunque  ilabilite,  poich' elleno  oltre  l'uti- 
lità che  recheranno,  accrefceran  il  decoro.Na* 
zionale,  e  ne  fvilupperanno  quella  nobile  emu- 
lazione, la  quale  fovente  fu  capace  di  can- 
giar  la  facciaJjVkgli  Stati  .[Xe  Arti,  le  Mani* 
.  fattu- 
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fatture  ed  il  Commercio  più  che  altrove  han" 
no  incremento  dove  regna  il  fapere,  dove  ttr 
onfano  le  fcienze .  Veggiamone  Peièmpio  da1 
vantaggi  che  produffero,  e  che  tutt'ora  produ" 
cono  ne' loro  ri fpetti vi  7Stati  le  Reali  Accade" 
mie  di  Parigi,  di  Londra,  di  Peterhurgo  ,  di  Sto" 
ckolmo,  di  Berlino,  quella  di  Bologna,  quel" 
la  de'  Curiofi  della  Natura  ,  la  illuftre  So" 
è&tà  Economica  di  Berna  ,  e  tant'  altre  che 
fiorilcono  nelle  città  più  colte  della  noftra  Eu- 
ropa. Gli  oggetti  di  quefte  ragunanze  fono  le 
Scienze  e  le  Arti ,  e  sì  gli  Atti  ,  nonmeno 
che  le  Opere  ufcite  dalle  penna  dei  chiari  in- 
gegni membri  delle  medeiime ,  ne  racchiudono 
la  prova. 

L'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
11  propofe  fin  dalla  fua  primitiva  iftituzione 
particolarmente  anco  la  definizione  delle  Arti 
medeiime ,  nelP  intento,  di  contribuire  quanto 
più  foffe  poffibile  dal  canto  fuo  a  fparger  le 
più  opportune  cognizioni  fulle  pratiche  delle 
Arti  medefime.  Quelle  di  tali  definizioni  ,  le 
quali  da'  fuoi  membri  fono  ftate  pubblicate  in 
illampa,  fanno  conofcere  le  utilità  fenza  nu- 
mero, che  ritrarre  fi  potranno  da  una  colle- 
zione, ove  le  pratiche  vengono  rifchiarate  dai 
lumi  delle  più  dotte  teorie ,  ed  ove  tavole  e- 
fattiffime  e  precife  pongono  fotto  gli  occhi  tut- 
ti gli  ftromenti,  e  le  macchine  iftituite  a  com« 
piere,  ad,agevolare ,  ad  accelerare,  o  a  miglio- 
rare i  lavori  d'ogni  Arte,  d'ogni  Manifattura-. 

b    4        L' elèm- 
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L' efempio  della  fuddetta  Reale  Accademia 
deftò  l'emulazione  in  altre,  ficcome  in  parec- 
chi eccellenti  ingegni,  e  pieni  d' amore  patriotico; 

Simile  collezione  fi  fìa  attualmente  facendo 
in  Inghilterra;  tre  volumi  di  un'  altra  ad  ufo 
della  Nazione  Germanica  trovanfi  già  ftampari 
in  Hale  città  degli  Stati  PrufTiani:  e  nelP  ulti- 
ma edizione  del  Dizionario  di  Commercio  del 
Savery  colla  data  di  Copenhaghen  ,  oltre  le  al- 
tre giunte  colle  quali  venne  arricchita  t?l  edi^ 
zione,  non  fi  fono^  tralafciate  le  definizioni  del- 
le Arti. 

GH  Autori  dell1  Enciclopedia  hanno  creduto 
anche'eflì  di  prefiggerfi  com'cflenzial  meta  eie) 
loro  lavoro,  le  medefime  definizioni  ;  ed  è 
eerto  che  pel  modo  ,  onde  hann'  adempiuto 
quefto  difegno,  quella  grand'  opera  ha  confe= 
guru  la  celebrità  ,  ed  il  maffimo  pregio  in 
cui  il  Pubblico  illuminato  la  tiene  .  Final- 
mente dall'  unione  di  una  focietà  di  cittadi- 
ni, n'è  ufeito  il  'Dizionari  portatile  delle  Ar- 
ti e  à£  Mejìieri ,  che  impreflb  in  Parigi  nel  1755. 
Tanno  feorfo  poi  1757.  ufcì  riftampato  in  tre 
groffi  volumi  ad  Yverdon  città  dell'Elvezia» 

Di  quell'ultimo  ci  aravamo  prehffi  farne  la 
verfione ,  e  di  prefentarla,  corredata  di  non  po- 
che giunte,  alla  noftra  Nazione,  Ma  efamina* 
ta  poi  attentamente  tal  Opera,  e  fcopertala  af- 
fatto fuperficiale  ,  e  mancantìffima  una  gran 
parte  degli  Articoli  di  lei,  ed  in  neflun  modo, 
per  difetto  delle  figure,  adattati  a  porgere  una 
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eh i ahi  idea  della  ftruttura  delle  macchine  che 
li  deferi  vòm>  4  e  molto  meno  dell'azione  del- 
le medefime  nelle  pratiche  fyariatiffime ,  e 
fovente  complicate,  le  quali  occorrono  nell'e* 
fercizio  delle  Arti,  abbiamo  tanto&o  cangiato 
difegno,  per  quanto  fta  in  noi,  da  foddisfare 
la  pubblica  efpettazione. 

Le  deferizioni  delle  Arti  i  e  delle  Manifatture 
deggion  effere  un  compleffo  di  dettagli  efpofti 
colla  maggior  precifione^  poiché  benefpeffo  pie* 
ciole  particolarità  i  e  certe  minute  avvertenze 
coftituifeono  la  perfezione,  la  fceltezza,  e  la 
bontà  dei  lavori  delle  Arti  medefime*  Quindi 
fe  nei  detti  dettagli  vi  manchi  1'  efpolizione 
di  fiffattè  particolarità  ed  avvertenze^  non  che 
la  dimoftràzione  dei  modi  inventati  dall'indù* 
fìrià  per  efeguirnele,  effe  deferizioni  nulla  va* 
gliono,  nè  capaci  fono  a  produrre  l'utilità,  ch& 
dalla  loro  iftituziòne  s' alpetta. 

Perciò  lènza  tràlafciare  gli  articoli  i  che  ab- 
biamo giudicati  i  migliori  ^  ed  i  più  efatti  dei 
fuddetto Dizionario  portatile,  ci  fiamo  appigliati 
alle  deferizioni  pubblicate  dalla  mentovata  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  ed  a  quelle, 
che  fcritte  dal  celebre  M9  Diderot  fi  trovano  nell* 
Enciclopedia,  fenza  aver  ommeffo  di  confultare 
una  quantità  di  Opere  particolari,  e  di  Memorie 
fparfe  negli  Atti  delle  Accademie  più  illuftri  d* 
Europa  ,  e  ne'  Giornali  Economici ,  ove  fi  trovi- 
no  particolari  feoperte ,  nuovi  metodi,  o  rifui* 
tati  di  ©fervazioni,  e  di  fperieaze  dirette  a  mi- 

gli* 
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gliorare,  o  ad  aggiungere  nuove  facilità  alle 
pratiche  di  certe  Arti ,  e  di  certe  Manifatture . 

Veduta  la  neceffita  delle  figure,  noi  ci  fia- 
mo  determinati  di  valerfene,  lènza  però  farne 
un  luffo,  il  quale  rendefle  V  Opera  noftra  con- 
fiderabilmente  difpendiofa ,  e  non  a  portata  di 
tutti.  Vi  fi  troveranno  le  più  neceffarie  all'in- 
telligenza delle  defcrizioni,  sì  quelle  che  ne 
rapprelentano  leOScine  dei  Meftieri ,  come  le  al- 
tre che  ne  dimoilra:io  gli  ftro meati,  e  le  macchine  . 

Eccd  cesi  ,  che  il  Dizionario  ,  il  quale  noi 
diamo,  non  è  più  una  fervile  traduzione,  ma  una 
compilazione  del  migliore,  che  fin  ora  è  ufeito 
relativamente  agli  oggetti  fu  di  cui  egli  veda  . 
Anzi  per  rendere  quella  compilazione  vie  meglio 
utile,  vi  abbiamo  aggiunte  le  defcrizioni  di  non 
poche  Arti  e  Manifatture  che  nelle  pubblica- 
te collezioni  fi  trovano  dettagliate  imperfet- 
tamente o  nel  modo  pia  riitretto  ;  e  si  ri- 
guardo a  codefte  ,  come  alle  altre,  troverai!! 
alia  tetta  delle  più  importati  la  Storia  Na- 
turale dei  prodotti ,  ch'elleno  pongono  in  ope- 
ra ,  o  a  cui  recan  valore,  o  che  apprettano  in 
certi  modi  per  renderli  commerciabili .  In  tal  gui- 
fa  potranno  i  Leggitori  formarli  un1  idea  Effici- 
ente di  ciò  che  cottituifee  la  bontà  delle  natu- 
rali produzioni,  e  quai  caratteri,  o qualità  deg- 
gian  avere  per  riufeire  di  un  miglior  impiego  ne' 
lavori  delle  Arti,  e  rendere  queiìi  lavori  più  pre- 
ziofi ,  e  di  un  efitò  più  facile,  e  più  fpedito. 

E  poiché  ,  come  fi  è  veduto ,  la  prima  fra  tutte  le 

Arti 
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Arti  è  l'Agricoltura,  poich'ella  è  il  fondamenta 
delle  altre,  quella  che  loro  fommìniftra  la  mag- 
gior parte  delle  materie,  ed  infieme  la  fuffiften- 
za  agli  Artefici,  perciò  fu  da  noi  creduto  ,  che 
avremmo  mancato  ad  una  delle  cofe  più  eflfenziali, 
non  verfando  diftintamente  fu  i  rami  principali 
della  medefima  in  altrettanti  articoli  particolari  , 
dopo  d'aver  recato  in  quello  d'  Agricoltura  un 
fàggio  di  ciò  che  coftituifce  l'elementare  di  queft* 
Arte,  e  delle  nozioni  neceffarie  ad  un  buon  A- 
gricokore.  Perciò  la  coltura  de'  Bofchi,  degli 
alberi  fruttiferi,  quella  delle  piante  ufuali , 
e  de'  fiori ,  fono  oggetti ,  de'quali  fi  tratta  eftefa-* 
mente  negli  articoli  Bofcajuolo ,  Ortolano  ,  e  Giar- 
diniere fioriftf ,  ov§fi  è  fatto  grand'ufo  di  quan- 
toi  Signori  Reamury  Duhamel ,  ,  di  Buffon  ,  Mil- 
ler,  Evelyn  ^  ed  altri  Autori  hanno  fcritto  ludi 
tali  materie .  Nell'articolo  GRANI,  fi  efpongo- 
no  le  varie  maniere  della  coltura  d'ogni  forta 
di  Granaglie  e  di  Biade,  delle  loro  malattie  , 
dei  modo  di  confervarnele ,  nè  fi  ommette  di  par- 
lare del  Rifo,  e  del  modo  di  ftabilire  le  Rifaje* 
Negli  articoli  Praterie^  Canape  ,  Lino ,  Vignaiuo- 
lo ,  MorajuoloJ  Oliamolo ,  Molmaro ,  ec.  fi  efpon- 
gono  i  metodi  migliori  della  coltivazione  di  tutte 
quelle  produzioni  ,  ed  i  modi  di  prepararle  ori* 
de  fiano  appropriate  ai  varj  ufi  della  vita  degli 
uomini,  degli  animali,  e  delle  Arti  ,  Lo  tietta 
lì  troverà  fatto  lòtto  tutte  quelle  altre  voci,  le 
quali  annunciano  piante  sì  efotiche ,  come  no* 
Arali*,  cerna  Zucchero^  Tabacco ,  Cotone ,  %ubbìa% 

In- 
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Indaco  •  Guado  ,  Luteola  ,  Roccùy  Rccella  ,  tòmi* 
(ole  j  Zafferano,  Regslizia  ,  K^'V,  ec  ;  ne  fi  rr<- 
ianda  dietro  alle  nomenclature  delle  varie  fpecie 
di  gomme  e  di  renne  d'indicar  i  modi ,  tom'èftrag- 
goniì  e  colano  dagli  alberi,  non  che  quelli  delia- 
Manifattura  della  pece  e  del  catrame.  Negli  ar- 
ticoli 4pi ,  .Bt7<:0      feta  )  Cocciniglia ,  Chermes  ; 
Coevo  Polonico ,  ec.  annovi  deferita  i  modi  d'al- 
levare quell'infetti  tanto  utili,  e  di  trarre  da  effi 
il  più  poffibile  prodotto.  Nell'articolo  Ajfittajuofa 
c'è  qualche  cenno  full'allievo,  e  moltiplicazione 
desolatili  domeftici  ;  ma  alla  voce  Pelacelo  an- 
novi fopra  tal  ramo  d'economia  dettagli  affai  e- 
ftefi,  e  da  opportune  figure  corredati  ;  e  parimene 
in  quello  di  Uccellatore,  s'infegna  come  prendere  3 
allevare ,  ed  educare  gli  uccelli  o  pregiati  peri!  lo- 
ro colorito,  o  per  la  vaghezza  delle  loro  piume, 
Così  nell'articolo  Cacciagione  trattafi  partitamene 
di  tutte  le  induftrie,  ed  aftuzie  immaginate 
dar  la  caccia  ,  tendere  lacied  aguati  agli  animali 
che  popolano  l'aria,  le  campagne,  eie  bofeaglie. 
Negli  articoli  Lattaia ,  zCaftna  fi  fpiegano  le  di- 
verfe  operazioni  per  ogni  forta  di  preparazioni  di 
Jatte  ,  cioè  di  Ricotte ,  di  Butirri ,  e  di  Formaggi . 
Ciò  finalmente  che  riguarda  la  migliorazione ,  e 
la  moltiplicazione  delle  Pecore,  de'Buoj,  de'Ca- 
valli,  de'Majali,  e  degli  altri  animali  domefìici, 
e  dafervigio,   è  diftribuito  negli  articoli  Sms 
ro  |  Pallore  ,    Porcaio  ,  Cavallerizzo  ,  Mani- 
fcalco  i   ec.  ove  quanto  v'  ha  regiftrato ,  ab- 
biam  proccurato  trarre  dalle  Opere  più  eccel- 
lenti 
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lenti  che  fi  hanno  circa  tutti  sì  differenti  og- 
getti . 

La  Pefcagione  è  un'arte,  la  quale  anch' effa 
reca  vantaggiofiffimi  prodotti  pel  foftegno  della 
vita  ,  d'ulò  in  non  poche  Arti,  e  co'quali  li  fa 
un  efiefo  utile  commercio .  11  perchè  ,  come  ri- 
spetto ai  rami  dell'Agricoltura  fi  procede  in  queft* 
opera,  così  vi  fi  adopera  anco  riguardo  a  quelli 
della  Pefcagione  medefima.  Nell'articolo  Vefca 
daflì  dunque  foltanto  un'idea  generale  dell'Arte 
vai  a  dire  com'ella  fi  efercita  in  mare,  come  ne' 
fiumi ,  ne'laghi ,  e  nelle  pefcaje,  o  naturali,  o  artifi- 
zialmente  coftruite;  ma  negli  articoli  Anguille  , 
Arringhe ,  Bacala Balena  ,  Cofpettone ,  Salomone^ 
Sardelle  ,ec. ,  dopo  la  ftoria  naturale  di  quelli  a- 
nimali ,  fi  deferirono  non  folo  i  modi  diverfi 
cii  pefcarli ,  ma  quelli  anco  di  prepararli ,  cioè  di 
ialarli,  fumarli,  condirli  coll'aceto,e  così  di  e- 
flrarre  da  alcuni  d'elfi  l'olio,  le  uova  per  farnr 
bottarghe,  e  caviale1,  .le  offa,  le  barbe,  lo  fper- 
maceri,  o  più  meglio  la  materia  del  cervello  del- 
le,-Balen£.  Negli  articoli  Corallo^  e  Conche  Mal- 
garitlferc  ,  trattali  .Umilmente  della  pefcagione  di 
quelle  due  marine  produzioni ,  e  riguardo  al 
primo,  oltre  la  Storia  naturale  che  fe  ne  reca  , 
s'indicano  pure  le  maniere  di  renderlo  un  capo 
di  commercio  affai  preziofo  riducendolo  in  bolle 
e  granelli  di  variegrandezze  e  colori  piùo  meno 
carichi,  e  formandone  d'elfi  gli  affortimenti . 

Il  Regno  Minerale  è  la  terza  largente  don- 
de s'ha  gran  quantità  di  materie  per  le  Ma- 

nifat- 
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rifatture,  e  per  le  Arti.  Negli  articoli  Mine** 
ralogia  y  zMitièrc  lì  raccolgono  Torto  certi  jma- 
ti  di  veduta  effe  tutte  materie,  li  aditano  le 
maniere  di  cavarle  di  fotterra  ,  di  lavorare  le 
minere,  e  di  fepararne  i  metalli  >  i  (emime- 
talli,  i  fali,  le  terre,  i  marmi  ,  le  pietre,  ed 
ogn' altre  fofiìbile  utile;  ma  nelle  particolari 
deferizioni  delle  Arti,  e  de'  Meftieri,  avvi  ef- 
pofto  come  fi  adoperano ,  e  come  lì  mettano  a 
profitto,  coficchè  dal  compleilb  v'ha  luogo  i 
feorgere  tutte  le  relazioni,  ed  attinenze  ci' èffe 
Arti  e  Meftieri  con  quella  da  cui  tragge  le 
materie  prime . 

Noi  non  daremo  qui  il  lungo  Catalogo  di 
tutte  quelle  Arti ,  come  nemmeno  delle  altre  ì 
le  quali  fi  efercitano  filile  produzioni  vegetabili  ed 
animali.  Ci  luknghiamo  di  non   e  fiere  caduti 
in  confiderabili  ommiiTioni,  sì  rifbetto  a  cu;'> 
le,  che  della  prima  neceffità  hanno  il  tu  a  2"  si 
grado  di  utilità,  come  delle  altre,  che  miran- 
do a  procacciare  maggiori  comodi  ed  agi  agli 
uomini,  ed  a  foddisfare  i  capricci  dell'imma- 
ginazione confegrati  dall'  ufo  ,  ed  autorizzati 
da  quella  forta  di  folia,  che   moda  di   fi  ap- 
pella, diconfi  perciò  Arti  di  trfflb  .  Già  abbia- 
mo veduto  che  le  une  e  le  altre  vantaggiano 
Tempre  gl'intere!!!  dello  Stato  ove  fiorifeono, 
poiché  danno  impiego  al  popolo,  accollerà  no  i 
confumi,  accrefeono  il  commercio  interno  ed 
eflemo,  promovono  notabilmente  ,  e  rendono 
fpedita  la  circolazione  ttel   danajo;  ma  (fi  me  fe 

una 
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una  Nazione  lavori  per  foddisfare  il  luffò  del- 
le altre,  ed  ella  fia  moderata  per  fe  medefima. 

Per  render  anco  l'Opera  prelente  più  gra- 
dita  al  Pubblico ,  non  abbiamo  voluto  trafan- 
dare,  d' introdurvi  il  belliffimo  Articolo  Arte 
di  M.  Diderot  quale  trovafi  nell'  Enciclopedia  > 
€  così  fotto  le  lóro  voci  particolari ,  di  porge- 
re /ufficienti  idee  delle  belle  Arti,  cioè  dell' 
Architettura  ci/ile,  Militare,  e  Navale,  della 
Pittura ,  e  del  difègiio  ne'  fuoi  diverfi.  rami  , 
della  Scultura,  dell'  incisone  in  rame,  dell' 
Àrimetica  i  del  bel  modo  di  fcrivere  ogni 
maniera  di  caratteri,  dell' Àcufticà,  della  Dan- 
za ,  della  Tattica  militare^  dell'Arte  Araldica  ^ 
o  del  Blafone,  e  d'altre  parecchie  >  le  quali 
quanto  più  regnano,  e  li  trovano  a  perfezióne 
ridotte  fra  una  Nazione^  tanto  maggiormente 
fono  argomentò  della  coltura  della  medefimaè 

Ci  refta  a  ricordare  >  che  gli  Articoli  feh&a, 
una  ftelletta ,  od  altro  fegno  fono  tratti  dal 
Dizionario  portatile  ;  ma  quelli  che  hanno  F 
una  o  l'altro,  o  fono  fatti  da  nuovo i  o  rica- 
vati dall'Enciclopedia,  o  dalle  defcrizioni  del- 
le Arti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  , 
ò  da  altre  collezioni  ed  Opere  varie  di  digerii 
Autori,  i  quali  per  lo  più  fi  trovano  indicati 
nel  corpo  degli  articoli  medefimi  * 

Ecco  recato  un  fuccinto  dei  piano ,  e  dell' 
eftenfione  della  noftra  fatica  .  Pofla  ella  pro- 
durre quell'utilità  che  ardentemente  defideria- 
mo,  e  poffa  fvegliare  nelle  anime  virtuofe  , 

nei 
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nei  cuori  patriottici  quel  nobil  genio  ,  donde 
ne  vengono  quegP incoraggiamenti,  per  cui  le 
Arti,  e  le  Manifatture  Soltanto  poffòno  ottene- 
re perfezione  ed  accrefcimento  ;  e  le  perfone 
illuminate  trafcorrendo  le  defcrizioni  delle  pra- 
tiche, le  quali  a  bene  ed  efattamente  profef- 
iarle  convengono  5  e  riflettendo  filile  fottili 
teorie ,  e  fopra  le  giudiziofe  iperienze  donde 
partono ,  conofcano  quanto  meritano  d7  eflere 
onorate ,  comecché  in  effe  rifieda  la  Filolbfia 
più  utile  ,  e  nel  loro  compleffo  la  forgente 
della  portanza,  della  ricchezza ,  e  della  flori- 
dezza delle  Nazioni . 

AVVERTIMENTO  PER  IL  LEGATORE. 

Le  Tavole  incife  in  rame  anneffe  a  que/l'Opera ,  fof* 
jono  ejfere  collocate  in  fondo  dei  Volumi  cui  elleno 
appartengono  \  ma  per  maggior  comodo  del  Leggitore^ 
e  perche  i  Volumi  fteffi  riefeano  con  miglior  unione 
fia  meglio  adattarle,  immedi  atemente  dietro  [agli  Ar- 
ticoli ad  illuftrar  i  quali  fono  iftituite .  Quefto  av* 
vifo  fervira  per  fempre  • 

Le  Tavole  dunque  del  Volume  prefente  vanno 
collocate  così: 

TAVOLA  I.  e  IL  pag.  45- 

TAVOLA  III.  e  IV.  pag.  108. 

TA  /OLA  V.  e  VI.  pag.  134. 

TAVOLA  VII.  e  Vili.  pag.  166. 

TAVOLA  IX.  X.  e  XI.  pag.  190. 

TAVOLA  XII.  pag.  228. 

TAVOLA  XIII.  e  XIV.  pag.  242. 
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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI  E  DE'  MESTIERI. 

BBBBBapaBBHBann 

A    C  E 

5#S&S#@<i£?  CETO  (  Venditore,  o  Fabbricatore  ). 
M^^y^§M  L'Aceto  è  il  prodotto  della  fer- 
Mfi^'^^^li  mentazione  acida.  E'  quefto  il  fe- 
)SaÌS  ÌI$ÌS  condo  termine  5  o  il  fecondo  gè- 
ì$;c^^!S?y(K  nere  di  fermentazione  per  cui  paf- 
é^^^È  fano  tutt'i  liquori  fufcettibili  de!- 

Si  fa  dell'Aceto  con  vino ,  cedro  >  birra,  e  gene» 
Talmente  con  tutt'i  fughi  de*  vegetabili  \  che  han 
foiferta  primieramente  la  fermentazione  fpir itola  > 
il  latte  fimilmente  è  adattato  a  far  Aceto,  M. 
B/tume  oiìhrvò  y  che  quefto  liquore  3  foggiaciuto  eh' 
è  alla  fermentazione  fpiritofa,  produce  un  vino  paf. 
l'abile;  e  di  fatti  alcuni  popoli  fann5  ufo  tute' ora 
di  tale  bevanda  .  Palla to  poi  alla  fermentazione 
acida  ,  produce  un  buon  Aceto3  e  pieno  d'acido  , 
Tomo  iv  A  Non- 
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Nonoftante  fra  tutt'i  liquori  fermentati  il  yino  è 
quello  che  produce  il  migliore  Aceto. 

Il  vino,  e  l'Aceto  fono  comporti  dèi  medefinii 
principi  ;  il  liquore  fpiritofo  ed  infiammabile  di 
era  originariamente  contenuto  nel  vino  ,  rimane 
neir  Aceto  ,  e  forma  uno  dei  fuoi  principi  córti- 
tuenti,  egl'è  folamente  meglio  combinato,  e  Io  è 
pure  in  un  modo  sì  intimo,  che  anco  mediante  la  dirti]- 
lazione  non  più  fi  feparà  dall'Aceto;  ma  i  Chimi- 
ci per  via  di  metodi  ricercati  arrivano  a  far  ri- 
comparire codetta  parte  fpiritofa  ed  infiammabile 
dell'  Aceto 

La  parte  fpiritofa  del  vino  è  una  cofa  eftenziale 
nella  preparazione  dell'Aceto:  fe  la  fi  fepari  col 
mezzo  della  diftillazione  ,  ficcome  adoperano  pa- 
recchi Fabbricatori  d'  Aceto  in  Parigi  ,  nelT  in- 
tento di  crar  maggior  profitto  dai  vini  ,  che  im- 
piegano a  fare  l'Aceto  fteiìb  ,  ciò  che  riman  in 
fondo  del  lambico,  altro  più  non  produce  che  un 
cattivo  Aceto,  ordinariamente  infipido  ,  e  non  du- 
revole, quando  per  contrario  faffi  dell'Acéto  affai 
migliore  impiegando  vino  generofo  e  fpiritofo. 

Alcuni  Chimici  ,  onde  appoggiare  codefta  teo- 
ria,  hanno  fatto  dell' Aceto  fenza  vino,  non  altro 
impiegando  che  delio  fpirito  di  vino  mefehiato  con 
una  picciola  quantità  di  mucillaggine  e  d'acqua.  Noi 
non  pretèndiamo  di  dar  qui  tutt' rmetodi  di  prepa- 
rare dell'Aceto  con  i  differenti  liquori,  che  fog- 
giacquero  alla  fermentazione  fpiritofa  ,  giacche  d' 
altronde  avvi  fi  poca  differenza  nelle  manipolazio- 
ni, che  bafta  un  folo  efempio  .  In  primo  luogo  dtsn- 
que  riferiremo  il  metodo  per  far  Aceto  col  vino  , 
fecondo  la  formola  deferitta  da  Berhanve  ne'  fuoi 
elementi  di  Chimica. 

Si  abbiano  due  gran  tinaccj  di  legno  di  quercia, 
é  fi  ponga  entro  gli  rteffi  una  griglia  o  graticola 
di  legno  in  diftanza  d'un  piede  dal  fondo  inferio- 
re, Eflendo  il  tinaccio  in  una  fituazione  vertica- 
le, 
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le,  fi  pone  fopra  la  detta  graticola  uao  ftratto  me- 
diocremente Aretto  dirami  verdi  di  vite  ,  e  recen- 
temente tagliati  e  Si  termina  di  riempiere  efìb  ti- 
naccio  di  grappe  d'uva,  da  cui  abbianfi  levate  le 
granella?  éd  oflervafi  di  lafciar  vuoto  lo  fpazio  d'  un 
piede  folamente  nella  parte  fuperiorc  del  ti™ 
naccio  ,  il  quale  dev*  e  (Te  re  interamente  coperto 
in  alto. 

Quando  i  due  tinaccj  fi  trovino  in  tal  guifa  di- 
fpoflì,  vi  fi  pone  il  vino  che  vuoili  ridurre  in  A- 
ceto  ,  olìervando  che  uno  dei  due  fia  interamen- 
te pieno,  e  l'altro  folamente  per  metà:  fi  lafcia- 
no  in  quéfta  maniera  pel  corfo  di  véntiquattr'ore, 
dopo  di  che  fi  riempie  il  ti  naccio  mezzo  pieno  col 
liquore  di  quello  ch'era  pieno  j  e  che  per  confe- 
gùenza  rimane  dal  canto  Tuo  metà  pieno  .  Venti* 
quattr'ore  dopo  fi  fa  lo  ile  fio  cangiamento  nélP 
uno  e  nell'altro  tinaccio  ,  e  fi  continua  a  tenerli 
così  ,  ed  alternativamente  uno  pieno  è  V  ai- 
tfo  mezzo  pieno  pel  tratto  di  ventiquactr'  ore 
finché  F  Aceto  fia  fatto  ,  Nel  fecondo  ,  o  nel 
terzo  giorno  fi  eccita  nel  tinaccio  mezzo  pieno  ini 
moto  di  fermentazione  accompagnato  da  un  fen- 
fibiie  calore  ,  che  crefce  di  giorno  in  giorno,  a  dif- 
ferenza che  nel  tinaccio  pieno  è  quafi  infenfi- 
bile  il  moto  di  fermentazione  ;  e  ficcarne  i 
due  tinaccj  trovanfi  alternativamente  pieni  e  mes- 
so pieni  ,  di  qui  viene  che  la  fermentazione  rima- 
ne in  qualche  modo  interrotta,  nè  fatti  che  ogni 
due  giorni  una  volta  in  ogni  tinaccio  .  Allorché 
non  ifcorgefi  più  movimento  alcuno ,  anche  nel  ti- 
naccio mezzo  pieno ,  è  coeletto  un  fegno  che  la 
fermentazione  è  compiuta  ,  è  che  il  vino  trovali 
4eTtutto  cangiato  in  Aceto» 

Il  calore  più  o  meno  grande  accelera  o  rallen- 
ta'codetta  fermentazione  ,  appunto  come  quella 
del  vino  ;  ella  riman  compiuta  entro  lo  fpa- 
eìq  di  circa  quindeci  giorni  durante  la  (late  ;  ma 
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fe  il  calore  dell'  aria  ila  troppo  grande  ,  e  che  fu- 
peri  il  ventefrmo  quinto  grado  del  Termometro  di 
M.  dì  Reaumur  ,  allora  riempieiì  di  dodici  in  do- 
dici ore  il  tinaccio  mezzo  pieno  >  perchè  fe  non  s' 
interrompeffe  la  fermentazione  in  capo  ad  un  tal 
tempo,  efia  diverebbe  sì  viva  ,  ed  il  liquore  a 
tal  legno  rifcaldarebbefi  ,  che  fi  verrebbe  a  perdere 
una  grande  quantità  delle  parti  fpiritofe  da  cui 
dipende  la  fo-rza  deli' Aceto;  e  dopo  la  fermenta- 
zione non  altro  più  avrebbe!!  che  una  ma  :eria  vap~ 
pida ,  acida  a  dir  vero  ,  ma  fenza  forza.  Alfine  d'im- 
pedire la  di ffi Dazione  di  quefte  iìefie  parti  ,  fi  ufa 
eziandio  la  cautela  di  coprire  il  tinaccio  mezzo 
pieno,  ove  fi  fa  la  fermentazione ,  con  un  coperchio 
di  h'yao  dì  quercia.  Riguardo  al  tinaccio  pieno  > 
io  fi  ìafcia  difcoperto,  acciocché  l'aria  poffa  libera- 
mente agire  fai  liquore  in  effo  contenuto  ;  e  poi- 
ché qu£fto  non  vi  fermenta  die  lentamente  , 
non  aiinofi  quindi  a  temere  i  medefimi  incon- 
venienti . 

Le  grappe  ed  i  farmenti  impiegati  da  alcuni 
Fabbricatori  d'Aceto ,  fervono  ad  introdurre  in  ef- 
fo un  principio  acerbo  c  aftringente,  il  quale  può 
accelerare  la  combinazione  della  parte  lpiritofa 
cogli  altri  principi  del  vino.  Coielìe  materie  eoa- 
tengon  elleno  fteiìe  un  acido  fviluppato,  ch'è  feti* 
iibiliiTimo  ,  e  fervono  altresì  di  fermento,  vai  adi- 
re che  diipongono  il  vino  a  divenire  acido  più 
prontamente ,  e  in  un  modo  più  vigorofo.  Quand' 
elleno  abbiano  una  volta  fervito  ,  fono  ancora  mi- 
gliori e  più  elficaci ,  comecché  li  trovino  del  tut- 
to penetrate  dall'acido  fermentato ^  il  perchè  da 
Fabbricatori  dell'Aceto  vengono  ferbate  per  fer- 
virfene  a  fare  nuovo  Aceto  ,  dopo  averle  lavate 
prontamente  in  acqua  corrente  per  toglier  via  dal- 
le fteiìe  foltanto  una  materia  glutinofa  e  imicHa-* 
gmofa,  che  vi  fi  è  difpofta  fopra  durante  la  fer- 
mentazione ,   E'  i^'cefìario  terger  via  eccella  de- 
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pofizione,  comecché  fia  difpofta  alla  muffa  e  alla 
putrefazione  :  quindi  non  potrebbe  non  e  (Ter  noce- 
vole  al  liquore  in  cui  "fi  ponefle. 

Nel  metodo  tefìè  deferì  tto  ,  fi  fc orge  che  il 
contatto  dell'aria  ,  e  l'agitazione  del  liquore  fatta 
appropofito,  pajono  cofe  aflblutamente  neceffarie  3 
o  almeno  accelerano  notabilmente  la  fua  prepa- 
razione * 

Alcuni  Chimici  ,  e  particolarmente  lo  Stkàkl 
hanno  fatto  dell'Acato  in  vafi  di  vetro  ermetica- 
mente turati ,  e  che  d'altronde,  tutte  le  Cofe  ugua- 
li,  fi  è  trovato  infinitamente  migliore  di  quello, 
che  preparafi  nei  vafi',  ove  l'aria  ha  un  libero  ac- 
■cefso.  A  far  ciò  efTo  Sthaal  avea  impiegato  ii  ca- 
lore del  letame  . 

Dopo  che  f  Aceto  è  preparato,  fi  mette  in  bot- 
ti, che  fi  trafportano  in  un  fito  fréfeo.  L'Aceto 
fi  chiarifica  ,  depone  la  fna  fecce  ,  indi  fi  efiravafa  , 
e  fi  pone  ®ffa  fecce  entro' tele,  che  fi  fottonieico- 
no  allo  fpremitojo  ,  affine  di  feparare  ,  più  che 
fia  pofiihile ,  V  Aceto  di  cui  ella  trovai!  ancora 
impregnata  . 

Nel  pubblico  regna  un  pregiudizio  ,  il  qual  è, 
che  i  Fabbricatori  d'Aceto  abbiano  un  fegreto  per 
farlo,  e  che  non  lo  comunicano  a  loro  allievi  fen- 
non  dopo  che  fono  fiati  ammeffi  fra  il  numero  de' 
Capi  Maelìri  della  profeflìone.  Tal  idea  può  aver 
fondamento  in  ciò,  che  parécchi  d' elfi  Fabbricato- 
ri aggiungano  nella  preparazione  del  loro  Aceto  , 
per  dargli  maggior  forza  ,  certe  materie  acri  e 
picanti  ,  quai  fono  il  pepe  di  Guinea  ,  il,  pepe 
lungo  ,  il  pepe  nero  in  grano  ,  il  zenzero  ,  ed 
altre  foftanze  a  un  di  predo  della  medefima natura . 

Vengono  rimproverati  certi  Fabbricatori  di  pre- 
parare il  loro  Aceto  con  fecci  di  vino  >  ma  ih  fi 
efamini  codefla  materia  lenza  prevenzione ,  ve- 
d  raffi,  che '1  liquore,  il  quale  fi  trae  dalla  fecce 
innanzi  di  farne  l'Aceto,  è  per  io  meno  così  buo- 
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ni  come  lo  fono  i  vini  guafti  ,  che  ordinariamen- 
te s'impiegano.  D'altronde  égli  è  certo  ,  che  V 
Aceto  preparato  colla  fecce,  è  miglior  anco,  e  più 
acido  -di  quello  eh' è  fatto  col  vino  da  cui  abbiali 
feparata  la  fecce.  Ma  un  grave  inganno  ,  e  che 
meriterebbe  punizione  ,  egli  è  quello,  il  quale  fi 
può  rimproverare  ad  alcuni  d'effi  Fabbricatori ,  di 
mefchiare  con  cattivo  Aceto  infipido  e  fenza  qua- 
lità, una  certa  quantità  d'acqua  forte  per  dargli 
il  fapor  acido  e  la  forza  che  manca  al  medefi- 
rno.  Tal  frode  è  difficile  a  feoprirfi ,  anche  da  uà 
Chimico ,  di  primo  lancio  ,  è  col  fempiicemente 
guftarlo.  V"  ha  d'  uopo  farne  un  particolar  efame. 

Eccovi  il  metodo,  che  feguefi  a  Parigi  nel  pre- 
parare l'Aceto. 

Si  raccoglie  la  quantità  che  fi  vuole  di  feccia  di 
buon  vino.  La  fi  mette  in  una  tina  di  legno  con- 
tenente circa  diciotto  moggia;  la  fi  dilava  con  una 
funi  ciclite  quantità  di  vino,  e  s'introduce  Affatto 
mefcuglio  in  facchi  di  tela  forte  .  Si  difpongoao 
cotefti  facchi  in  un  gran  barchetto  di  legno  for- 
te ,  il  cui  fondo  faccia  la  funzione  della  parte  in- 
feriore d'un  prefibjo.  Si  pongono  delle  tavole  al 
di  fopra  dei  facchi,  fi  fa  agire  la  vite  d'  un  buon 
■fprernitojo  ,  e  la  fi  ferra  di  tempo  in  tempo  per 
far  ufeire  il  vino  contenuto  dalla  feccia;  fiffatta 
operazione  dura  ordinariamente  otto  giorni  .  Si 
pone  quello  vino  in  barili  che  tengono  un  moggio 
e  mezzo  .  Situanfi  i  barili  verticalmente  fu  i  loro 
fondi,  e  nella  parte  fuperiore  fi  pratica  un  buco 
di  circa  due  pollici  didiametro,  cheli  1  afe ia  fe  ria- 
pre aperto  ,  affinchè  il  liquore  abbia  comunicazio- 
ne coli' aria  citeriore.  L'Aceto  fìa  ordinariamente 
quindeci  giorni  a  farfi  duranti  i  caldi  delia  fiate  ; 
ma  quando  lo  fi  prepari  ne  11'  inverno  ci  vuole 
un  mefe,  e  fa  mèftieri  anche  di  porvi  prefib  del- 
ie padelle  di  fuoco,  onde  accelerare  col  calore 
artifiziale  ii  moto  della  fermentazione  acida  .  Al- 

lor- 


/ 


A    C  E 


iorchè  il  liquore  trovai!  pervenuto  ad  un  certo 
grado  di  fermentazione,  egli  fi  rifcalda  molto,  e 
talvolta  sì  notabilmente,  che  appena  vi  fi  può  te- 
ner entro  le  mani  .  In  tal  cafo  fi  arrefia  il  pro- 
grefTo  della  fermentazione  rinfrefcando  il  liquore 
coli' addizione  di  una  certa  quantità  di  vino  .  Si 
lafcia  fermentare  nuovamente  finché  l'  Aceto  fia 
fuffioientementé  fatto.  Allora  fi  mette  queft' Aceto 
in  botti,  nel  fondo  delle  quali  abbiavi  una  buo- 
na quantità  di  pczzuoli  di  faggio .  I  buoni  Fabbri- 
catori impiegano  a  tal  ufo  ,  per  quanto  loro  è 
poifibilé,  le  grappe  che  hanno  fervito  ai  Mercanti 
di  vino.  Si  lafcia  chiarificare  il  liquore  fopraqué» 
fte  grappe,  ove  rimane  pel  corfo  di  circa  quinde- 
ci  giorni  ;  fi  eftravafa  di  poi,  e  fi  ferba  in  gran 
Botti . 

Il  punto  principale  dell*  arte  de'  Fabbricatori 
d'  Aceto  ,  confitte  ad  arreftare  opportunamente  la 
fermentazione  ;  s'  ella  di  troppo  fi  lafciaffe  inol- 
trare ,  l'Aceto  palerebbe  prontamente  ad  una  tor- 
ta di  putrefazione.  I  pézzttoli  di  legno  di  faggio 
fervono  ad  efli  Fabbricatori  lungo  tempo  5  e  no» 
di  rado  fin  quindéci  anni  di  feguito. 

La  feccia  è  la  depofizione ,  o  il  fedimento  che 
fi  forma  nel  vino  dopo  la  fermentazione  fpirito- 
fa,  ma  efla  ritiene  fempre  del  vino  :  conviene  di- 
lavarla nel  vino  innanzi  di  metterla  nello  fprenii- 
tojo  ,  affine  di  rendere  la  {premitura  più  facile 
Ibernando  la  vifeofità  di  queftà  materia  .  Quando 
ia  feccia  fi  trovi  affatto  liquida  ,  come  talvolta  av- 
viene ,  ma  di  rado  ,  non  è  necefTario  di  lavarla 
prima  di  metterla  nello  fpremicojo ,  Mediante  ad 
una  fiffatta  operazione  fi  fepara  la  parte  terreftre 
della  feccia  ,  la  quale  nuocerebbe  è  imbarazzerebbe 
nella  preparazione  dell'Aceto.  Se  foflTe  poffibile  di 
fare  tal  fpremitura  prontamente  ,  e  in  vafichiufi  >  ciò 
che  verrebbefi  a  trarre,  fària,  vino  così  buono  co- 
me quello  che  traefi  dalia  botte  ;  ma  fiffatte  cau- 
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tele  non  fono  ufitate  pel  vino  che  vogliali  conver- 
tire  in  Aceto  . 

I  Fabbricatori ,  i  quali  non  hanno  intenzione  di 
fare  dell' Aceto  perfetto ,  dilavano  la  feccìacon  par- 
te uguale  d'  acqua  e  di  vino  ;  ma  F  Aceto  che  ne 
rifui  ta  non  è  gran  fatto  così  buono  .  Per  dargli  la 
medefima  qualità  in  apparenza,  fami' eglino  infon- 
dere iti  erto  una  certa  quantità  degl'  ingredienti 
acri  di  fopra  mentovati  :  tali  foilanze  gii  proccu- 
rano  un  fapor  acre  e  piccante  ,  che  molti  confon- 
dono col  fapor  frefco,  acido,  force  e  penetrante  , 
che  dee  avere  il  buon  Aceto. 

II  vino  che  traefi  dalla  fecch  in  tuttè  le  dette 
operazioni,  e  quello  che  s'impiega,  perdono  nota- 
bilmente il  loro  colore;  giacché  l'Aceto  dopo  eh' 
è  fatto  non  ha  più  che  un  colore  rodo  deboli/Emo 
traente  a  quello  ddla  foglia  morta  ;  ma  ficcome 
iimaii  vedere  nell'  Aceto  un  bel  color  roffo  ,  i  Fab- 
bricatori perciò  glielo  'danno  pervia  dell'addizio- 
ne d'una  fufficiente  quantità  di  bachc  di  fambuco , 
o  di  ebuio  . 

Il  fedimento  che  refta  nei  facchi  è  la  parte  ter- 
rea della  feccia;  la  fi  priva  del  liquido  più  che  fia 
potàbile  {premendola  fortemente  ;  e  in  tale  flato 
fi  vende  ai  Cappella) ,  che  fc  ne  fervono  per  h 
foiatura  de'  cappelli.  Vedi  GAPPELLAJO. 

,  La  tela ,  che  ferve  a  fare  i  facchi  per  codetta 
fpremitura  ,  dev'  effer  forte,  ed  a  ragione,  poiché 
talora  foggiace  a  sforzi  notabili  che  la  fanno  cre- 
pare :  i  Fabbricatori,  d' Aceto  hami'  oflervato,  che 
la  migliore  di  tutte  è  quella  di  grotta  canape,  ma 
di  una  tetàtura  compatta  anzi  che  nò. 

Il  barchette  nel  quale  fi  mette  lo  fpremitojo  ,  è 
grande  e  cerchiato  con  vari  robufti  cerchi  di  fer- 
ro le  doghe  hanno  due  pollici  di  groflezza  ,  e  il 
fondo  parimente  ;  tutt'  elio  fondo  è  impeciato 
al  di  fotto,  e  le  giunture  fono  turate  con  mafti- 
ce  comporto  di  pietra  cotta  pilla,  e  di  pece  refi- 
na 
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na  :  fi  fa  pofare  il  fondo  di  quefto  barchetto  a 
terra,  affineh'  egli  abbia  maggiore  folidità ,  e  non 
trovifi  efpoftò  a  rimanere  sfondato  dallo  sforzo  del- 
lo fpremitojo  :  in  uno  dei  lati  dicotal  fondo  avvi 
praticato  un  buco  per  cui  cola  fuore  il  liquore  di 
efce  dai  facchi,  è  che  cade  in  un  altro  barchetto 
fituato  al  di  fotto  in  una  fofTa  fcavata  in  terra. 

Noi  abbiamo  detto,  chequand'è  fatto  V  Aceto  fi 
travafa  per  fepararlo  dalla  fua  feccia .  I  Fabbrica- 
tori pongono  da  banda  tutte  quefte  feccie  dell'  Ace~ 
to  3  le  fpremono  per  fepararne  tutto  quell'Aceto 
ftefìo  che  in  effe  può  rimanervi ,  e  il  fedimento  fi 
vande  agli  Stampatori  ,  i  quali  ne  fann'ufo  nella 
compofizione  del  loro  inchioftro . 

L'Aceto  bianco  fi  fa  come  il  roffo  ;  ma  il  fedi- 
mento ché  refta  nei  facchi  dopo  la  fpremitura,  non 
è  buono  péi  Gappellaj,  nè  ferve  per  gli  Stampato- 
ri. I  fedi  menti  dell'una  e  dell'altra  feccia,  fi  no- 
minano Allume  ,  e  fomminiftrano  dopo  la  loro 
combaftioae  all'aria  aperta,  una  cenere  alcalina  5 
che  noniinafi  Allume  di  feccia  ,  e  di  cui  le  ne  tro- 
verà parlato  in  feguito  dell'  Articolo  della  Potaffe  3 
$  Allume  ,  Cettina-  ]  Vedi  ALLUME  CATìNA. 

Akiuii  Fabbricatori  mefehiano  colla  feccia  di 
vino,  delle  fecci  di  birra ,  é  di  cedro;  ma  l'Acéto 
che  né  irifulta ,  non  è  mai  così  perfetto  come  quel- 
lo eh' è  fatto  colle  fecci  di  vino  puro. 

I  Fabbricatori  fanno  altresì,iinitamente  co'  Specia- 
li, vari  Aceti  compofll .  Facendo  infondere  nelP 
Aceto  ordinario  certe  foftanze  vegetabili ,  guai  fo- 
no i  fiori  di  fambuco,  le  foglie  di  draguncolo  ,  le 
rofe  ,  i  robi ,  V  aglio ,  ec.  Siffatte  fpecie  d'  Aceti  s* 
impiegano  negli  alimenti.  2*  Preparando  eglino  col 
inezzo  della  diftiliazione  degli  Aceti  aromatici)  che 
fervono  per  la  toletta;  tai  fono  faceto  con  lavan- 
da, l'aceto  con  bergamotto  5  con  cedrato,  con  ti- 
mo, con  ramerino  ,  ec. 

La  preparazione  di  quefti  Acéti  confitte  a  mette* 
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re  in  un  lambito  di  terra  ,  o  di  vétro  dell'  Acéto 
con  una  o  parecchie  di  détte  loftanze ,  fecondo  che 
giudicaft  appropofito,  e  a  diftillare  il  mefcuglio  a 
Bagnomaria  .  Con  un  tal  mezzo  fi  poffono  ottenere  le 
differenti  fpecie  d'Aceti  aromatici  che  fi  defiderano. 

La  Moftarda,  tal  quale  viene  impiegata  negli  ali- 
ménti ,  è  cofa  la  cui  preparazione  appartiene  in 
Parigi  ai  Fabbricatori  d'Aceto.  Per  prepararla  , 
eglino  pongono  in  vafe  convenevole  la  fementedi 
moftarda  ,  eh' è  il  grano ds  una  pianta,  la  quale  por- 
ta lo  ftéftb  nome  .  Umettano  codetta  Temente  con 
una  certa  quantità  d'Aceto ,  e  la  lafciano  macera- 
re  pel  corfo  di  ventiquattr'oré .  In  capo  ad  un  tal 
tempo,  macinan  eglino  quella  Temente  fraduepie- 
tre  molari  per  ridurla  in  una  parta  ,  e  macinan- 
dola aggiungono  ancora  un  pò  d'Aceto  per  darle 
la  confidenza  ch'ella  dèe  avere;  il  che  forma  quel- 
la che  nominali  Moftarda  grojfa,  ovvero  ordinaria  * 
Per  fare  la  Moftarda  fina,  d'altro  non  v'ha  d'uopo 
che  di  ripartirla  fra  due  mole  pér  r  i  macinar  la  uì*& 
feco»da  volta.  Sipoflòno  aggiungere  nella  Mo (larda 
degli  aromati,  come  cannella ,  garofano  ,noce  mufehia- 
ta  ,  o  altre  foftanze  ,  il  cui  fapore  piace  a  certe  per- 
fone ,  come  l'aglio,  il  rocambolo  ,  ec  Per  fare  le 
moftarde  fine,  il  cui  fapore  è  zuccherofo,  impie- 
gafi  in  luogo  d'Aceto  del  vino  cangiato,  fatto  c^n 
mofto  ,  a  cui  abbiafi  impedita  la  fermentazione  col 
mezzo  dell' infolferazione  ,  e  che  con  tal  mezzo 
retta  fempre  dolce  e  zuccherofo.  Veggafi  il  Diziona- 
rio ragionato  di  ftoria  Naturale  alla  voce  Vigna  9 

Certe  perfone  penfano,  che  pongafi  della  farina^ 
nella  moftarda;  ma  ciò  non  pare verifimile ,  attefo 
il  fapore  infipido  che  ha  la  farina  fteffa  ,  allorché 
non  è  cotta,  nè  lievitata. 

Farti  eziandio  della  moftarda   in  polvere  ;  e  eia 
confitte  a  polverizzare  la  femente  di  moftarda  ,  a 
(tacciarla  ,   ed  a  confervarla  in  bottiglie  di  vétro 
ben  turate  per  averne  ricorfo  allorché  v5  ha  di  bi- 
ffe- 
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fogno  .  Quando  fi  vuole  fare  della  moftarda  con 
fi /Fatta  polvere ,  le  ne  dilava  una  piccola  quantità 
con  Aceto,  e  ciò  forma  una  pafta  di  moftarda  ,  il 
cui  fapore  è  guftofiffimo, 

AGCIARIA  ,  o  ARTE  DI  CANGIARE  IL 
FERRO  IN  ACGIAJO  .  L'  Acciajo  altro  non  è 
che  una  fpecie  di  Ferro'  più  perfezionato  ,  il  qua- 
le fotto  un  medefimo  volume  contiene  minor  copia 
di  parti  eterogenee,  e  più  numero  di  parti  metalliche* 
Egli  ha  un  colore:più  turchinaftro  ,  un  grano  più 
ininuto,  e  più  fino  del  ferro  ordinario, 

L'Acciaio  è  il  più  duro  fra  tutti  i  metalli,  al- 
lorché trovali  preparato  ,  e  temperato  come  con- 
viene ;  il  perchè  adoperali  a  formare  ftromenti  ta- 
glienti d'  ogni  maniera  ,  attfcfo  che  anco  la  fua 
gran  durezza  lo  rende  fufeettibile  della  più  bella 
politura. 

Generalmente  fi  può  far  V  Acciajo  in  due  modi  , 
cioè  o  col  mezzo  della  fufione ,  o  per  via  della  ci- 
mentatone.  Il  primo  metodo  viene  ufato  foltanto 
per  cangiare  in  Acciajo  il  Ferro  prefo  nella  Mi- 
nera  medefima  .  Si  trovano  delle  Minere  ,  le 
quali  contengono  del  Ferro  affai  più  puro  che  le' or- 
dinarie Minere  ;  e  quelle  fono  quelle  ,  che  11 
preferifeono  allé  altre  per  tal  ufo .  Per  tal  ra- 
gione dalli  alle  ftelfe  il  nome  di  Minere  d]  Acciajo  , 
e  chiamali  Acciajo  naturale  quello  che  fe  ne  rica- 
va ,  avvegnaché  v'  abbia  d'uopo  dell'arte  per  ren- 
derlo perfezionato .  Si  appella  Acciajo  fattìccio  ,  o 
artificiale  il  Ferro  di  fucina  più  perfetto ,  ci©è  il 
più  malleabile ,  e  quello  che  fi  cangia  in  rame  per 
via  della  fola  ciméntazione,  e  fenza  fufione. 

«Ci  vogliono  eflenzialmenté  le  medefime  operazio- 
ni per  trarre  1'  Acciajo  dalle  fue  Minere  ,  che  quel- 
le che  fi  adoperano  per  il  Ferro  :  Vedi  Fucine  e  For- 
nelli da  Ferro  .  Ma  per  l'Acciaio  s'impiega  una 
maggior  attenzione ,  affine  d'averè  uà  Ferro  ancora 

più 
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più  puro  ,  e  più  disbrigato  dalle  parti  terre/hi,  e 
non  metalliche  . 

Nella  prima  fvt&one  delle  mineré  di  Ferro  fi  ottiene 
fol tanto  un  Ferro  acido  ,  è  fragile  ,  comecché  rac- 
chiuda* ancora  quantità  di  parti  folfuree  ,  e  di  ma- 
terie terreftri  non  metalliche,  nè  ferruginofe,  che 
non  hanno  potuto  metallizzarli  per  mancanza  d'un 
immediato  contattodel  flogistico.  Siccome  la  fufio- 
ne  del  Ferro  tanto  più  diviene  difficile  ,  quan- 
to maggiormente  cotello  metallo  fi  fpoglia  de 
fuo  folfo  ,  fi  ha  quindi  ricorfo  ad  un  altro  mez* 
zo,  cioè  al  lavoro  della  fucina  .  Si  fa  infuocar  be- 
ne il  Ferro  impuro,  che  fi  voglia  rendere  malleabi- 
le, battendolo  fótto  un  groflb  martello,  me  Ab  in  mo- 
to col  mezzo  dell'acqua.  Siffatti  colpi  di  martello 
raddoppiati  fopra  cadetto  Ferro  ammollito  dal  calo- 
re ,  lo  premono  fortemente  ,  unifeono  le  parti  me- 
talliche fra  loro  (  le  fole  che  fiano  capaci  di  unirti 
inficine)  e  sforzano  le  parti  terreftri  non  metalli* 
che,  ed  incapaci  per  tal  ragione  di  Unirti  col  me- 
tallo, a  fepararfi  .  Per  via  di  tal  operazione  vén- 
gon  elleno  come  fpremute  fuore  dalle  parti  del  Fe;> 
ro  ,  e  cacciate  alla  fuperficie  dalla  mafia,  donde  fi 
fiaccano  da  fe  medefime  lotto  la  forma  di  polvere 
e  di  fquame .  Replicando  fiffatta  manipolazione  ,  eh' 
è  in  qualche  modo  un  impalamento  del  Ferro,  lo 
fi  riduce  al  grado  di  purità  ,  e  di  duttilità  conve- 
névole^ 

Codefti  primi  lavori,  ficcome  gli  abbiamo  deferit- 
iti ,  fi  operano  ugualmente  fulia  M/nera  d'Acci a jo  ,  e 
fulla  Minerà  di  ferro . 

Per  giungere  a  fare  dell'  eccellente  Acciaio  ,  iti 
luogo  di  fare  le  fufioni  in  grande,  come  praticali 
per  il  Ferro,  fi  éfeguifeono  in  picciolo.  Si  pren- 
dono dei  pezzi  della  prima  fufione  ;  fi  pongono  in 
crogiuoli  del  tutto  ripieni,  ed  afiblutamente  coper- 
ti di  carboni  ;  coll'ajuto  di  robufti  mantici  fi  fanno 
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ben  fondere,  e  fi  mantengono  in  fufione  più  o  men 
lungo  tempo,  fecondo  ia  natura  della  minerà;  do- 
po di  che  fi  battono  Umilmente  come  il  Ferro,  ma, 
ficco  me  abbiam.  detto,  in  pezzi  molto  più  piccioli,  e 
finché  fiano  divenuti  perfettamente  duttili  a  calcio, 
c  a  freddo.  Dopo'  di  ciò  altro  non  re  (fa  che  tem- 
perare l'Acciajo;  operazione  che  gli  da  quella  du- 
rezza sì  al  Ferro  fuperiore ,  e  di  cui  più  oltre  par- 
larémo  . 

Mercè  a  fifFatté  operazioni ,  che  parecchie  volte 
fi  replicano  ,  il  metallo  ,  atcefo  il  contatto  imme- 
diato del  carbone ,  fi  trova  impregnato  d'una  quan- 
tità più  grande  del  principio  infiammabile  ;  donde 
viene  che  in  e  fio  abbiavi  maggior  copia  di  parti 
ferruginofe  ben  metallizzate  .  D'altronde  l'opera- 
zione della  fucina  eììendo  praticata  in  tal  modo 
lopra  picciole  mafie  ,  {preme  meglio  tutte  le  ma- 
terie eterogenee  che  pofìbno  edere  reftate  inter- 
pofte  fra  le  parti  del  metallo  ;  e  con  tal  mezzo  lo 
fi  tramuta  in  un  Ferro  ben  puro,  fopracaricato  di 
principio  infiammabile,  e  che  termina,  colla  tem- 
pera, di  eccellente  Acciaio  divenire.  Quefto  è  ciò , 
eh*  avvi  di  più  effenziale  nella  fabbricazione  dell' 
Acciaio  naturale  ,  o  fatto  col  mezzo  della  fu- 
iìone  . 

E'  bene  ollervare,  che  in  tal  efatta  purificazione 
del  Ferro,  per  trasformarlo  in  Acciajo ,  v'ha  una 
diminuzione,  ed  un  callo,  che  giunge  fin  quali  al- 
la metà  del  pelo  del  Ferro,  tanto  a  cagione  della 
leparazione  delle  parti  eterogenee  ,  come  a  moti- 
vo, che  una  gran  parte  del  metallo  fi  diftrugge  > 
e  rimane  abbruciata,  avvegnaché  fi  ufino  tutte  le 
più  pofiibili  cautele  per  evitare  fiffatto  inconve- 
niente* La  più  eflenziale,  è  di  preservare  il  metal- 
lo Info  o  infuocato,  dal  concatto  dell'  aria  interio- 
re, e  ciò  più  pofiìbilmente  che  tìa  pofllbile ,  copreiu 
dolo  con  polvere  di  carbone. 

Per  fare  V  Acciaio  artificiale   non   fi  ricorre  alla 
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fufioné  ,  ma  fi  fa  ufo  del  Ferro  affatto  battuto  .  li 
punto  importante  per  fare  il  miglior  Acciajo  ,  è  dì 
fciegìiere  il  Ferro  più  perfetto,  cioè  il  più  mallea- 
bile tanto  a  caldo  ,  quanto  a  freddo  :  fi  batte  pri- 
mieramente in  lame,  o  in  verghe  piuttofto  picc io- 
le che  groffe  ;  fi  prende  un  crogiuolo  cilindrico  > 
più  alto  circa  tre  polici  delle  vérghe  medefime  di 
Ferro,  che  fi  hanno  a  trasformare  in  Acciajo;  fi  po- 
ne in  fondo  d'erto  crogiuolo  uno  ftrato  d' una  pol- 
vere,  o  mefcuglio,  che  nominai!  cimento ,  e  la  cui 
materia  varia  fecondo  le  differenti  manifatture  . 
Siccome  qui  la  meta  è  di  fopracaricare  il  Ferro  di 
principio  infiammabile ,  perciò  le  materie  ,  che  ne 
contengono  di  molto  vi  fono  proprirtime,  purché" 
non  contengano  folfo,  ne  acido  vitriolico  ,  atteio 
che  restituirebbero  il  Ferro  allo  fiato  piritofo . 

Le  materie  di  cui  componefi  tal  cimento,  fono  i 
carboni  di  fortanza  vegetabile  o  animale,  mefchia- 
te  con  ceneri,  olla  calcinate,  corna,  peli,  o  pelli 
di  animali .  Si  mette  in  fondo  del  crogiuolo  uno 
Orato  di  cimento;  fi  pongono  indi  le  fpranghette  di 
Ferro  verticalmente  in  efib  crogiuolo,  allontanando  le 
une  dalle  altre,  e  dalle  pareti  del  crogiuolo,  (ceflo  circa 
un  polke  .  Indi  fi  riempiono  efattamente  col  ci- 
mento tutti  gli  interftizj,  di  maniera  che  il  crogi* 
violo  ne  ha  affatto  pieno,  c  che  le  verghe  fi  trovi- 
no totalmente  coperte  almeno  per  la  groflezza  di 
due  polici  ;  fi  cuopre  il  crogiuolo  con  uà  coper- 
chio, che  lì  luta  efattamente;  e  portolo  in  un  for- 
nello, ove  fi  porta  mantenere  un  fuoco  uguale  ,  fi 
tiene  infuoco  per  lo  fpazio  di  etto,  o  dieci  ore  : 
dopo  un  tal  tempo  trovafi  il  Ferro  convertito  in 
Acciajo,  tanto  più  megliore,  quanto  maggiormente 
era  egli  di  migliore  qualità.  La  tempera  che  di  poi 
glifi  dà,  è  deftinata  a  comunicargli  quella  durezza  , 
la  quale  ordinariamente  fi  efige  nell'Acciajo . 

In  fiffatta  operazione  il  metallo  alerò  non  fa 
che  fopracaricarfi  del  principio  infiammabile,  che 

me- 
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metallizza  le  parti  di  terra  marziale  ,  le  quali  nonfi 
eran  trovate  metallizzate:  quindi  il  Ferro,  purché 
già  foffe  buono  ,  non  ne  diviene  che  migliore  ; 
ma  contenendo  quefto  Fèrro  ,  innanzi  la  cimenta- 
zione  delle  parti  terreftri  nou  metalliche,,  non  poi- 
fon  elléno  elferè  feparate  da  tal  operazione  ,  co- 
mecché non  abbia  avuto  fufione.  Siccome  il  miglior 
Ferro  battuto  alla  fucina  ,  ch'entra  in  commercio  , 
noti  trovafi  gimmai  sì  efattamente  purificato  da  fif, 
fatte  materie  ftraniere,  come  quello,  che  fi  tramu- 
ta in  Acciaio  nei  lavori  in  grande  delle  Acciarie  * 
ne  fiegue  }  che  in  generale  VAcciajo  artificiale ,  che 
fi  fa  colla  cimentazione  ,  ftón  fia  così  perfetto  come 
quello  che  viene  fatto  per  via  della  fufione. 

L'Acciajo  :  che  non  ha  ricevute  le  indicate  pre- 
parazioni 3  differifce  dal  Ferro  per  il  fuo  colore  , 
eh5  è  più  tetro  ,  e  più  bruno  ;  per  il  fuo  grano  » 
eh5  è  molto  più  fino  ,  e  molto  più  unito;  per  una 
duttilità,  una  flefibMità,  ed  ni  qualche  modo  una 
dolcezza  più  grande:  ma  là  gran  differènza  dell'Ac- 
ciaio dal  Ferro  ,  quella ,  che  lo  rende  preziofiffimo 
per  un'infinità  di  ufi,  e  in  molte  arti ,  è  la  durez- 
za eftrema,  eh' è  capace  di  acquiftare  colla  tèmpe- 
ra. Quefta  operazione  benché  affai  femplice  3  pro- 
duce nondimeno  mirabili  effetti. 

La  tempera  confitte  in  far  infuocare  l'Acciaio ,  ed 
iti  tuffarlo  affatto  infuocato  nell'  acqua  fredda  per 
éftinguerlo  e  raffreddarlo  incontanente.  In  un  u 
ftante  tutte  le  qualità  di  quefto  metallo  fono  can- 
giate con  tal  operazione  :  di  duttile  o  quafi  tenero 
ch'era  innanzi,  egli  diviene  sì  duro  ,  e  sì  rigido  , 
che  non  fi  lafcia  più  intacare  dalla  lima  ;  anzi  è 
deffo  in  iftato  di  rafpare,  limare,  di  forare,  e  di- 
videre i  corpi  più  duri  3  non  cede  in  àìcun  modo 
al  martello,  e  fi  lafcia  piuttofto  rompere  in  pezzi 
come  un  faffo  ,  ch'eftendérfi:  è  fonante  ,  fragile  , 
elaflico  ,  e  fufeettibile  delia  più  bella  ,  e  più  viva- 
ce politura  . 

]  Av- 
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Avvegnacchè  l'Acciaio  fia  di  un  ufo  sì  importai*? 
te  per  fare  diverfe  fpecie  di  utenfili,  lo  eh?  ren- 
de  ancora  più  generale  Tufo,  che  fi  può  farne,  fi 
può  anche  di  verificare  a  piacere  la  fua  durezza  ,  e 
la  fua  duttilità;  nel  che  tutto  Teflenziale- dioende 
dalla  tempera  .  Più  che  l'Acciaio  fia  calco  allorché 
viene  temperato,  e  più  che  l'acqua  in  cui  fi  tem- 
pera fia  fredda  ,  più  egli  acquifta  durezza  ;  ma  nei 
tempo  medefimo  diviene  tanto  più  crudo ,  e  fragile  , 
quanto  più  con  un  tal  mezzo  gli  fi  dia  durezza 
maggiore  .  Codetta  tempera  sì  forte  è  necefiaria  per 
cèrte  lime,  e  per  alcuni  utenfili  desinati  ad  incide- 
re corpi  durifiìmi.  Al  contrario,  meno  che  l'Acciaio 
fia  caldo  allorché  viene  temperato ,  e  meno  che  f  ac~ 
qua  in  cui  viene  tuffato  fia  fredda,  men  egli  ac^.uifta  du- 
rezza; ma  in  cambio  conferva  maggiore  duttilità  ;il  che 
lo  rende  atto  a  fare  un'  infinita  di  utenfiii  proprj 
a  dividere  i  corpi  che  non  fono  duri  oltre  modo  * 
Qucfti  utenfili  hanno  il  vantaggio  d' etf'rre  aliai  me- 
no fogge tti  a  fpuntarfi  e  fpczzarfi  »  Il  grado  delia, 
rempera  ,  e  la  bontà  degli  utenfili  dipendono  òzi- 
la  pratica*  e  dall'abilità  dell' Operajo,  che  in  tal 
arte  fi  efercita. 

Siccome  la  tempera  è  un  punto  effenziale  per  V 
Acciaio ,  e  perchè  in  generale  la  migliore  è  quella 
che  dà  maggior  durezza  ,  confervando  più  dutti- 
lità al  metallo  ,  fi  è  peritato  di  temperare  l'Accia- 
io in  diverfe  foftanze  ,  come  nel  fevo  ,  nell'olio  , 
Dell'urina,  nell'acqua  impregnata  di  fuliginé,  di 
fsle  ammoniaco,  o  di  altri  fali.  Siffatte  particola- 
ri pratiche  formano  la  baie  di  vari  fegreti  ,  che  fi 
ufano  in  diverfe  Manifatture  di  quefto  tal  capo,  e 
che  non  fi  polfono  apprezzare  le  non  fe  facendone 
un  efatto  e  feguito  efame  . 

Una  proprietà  aliai  comoda  dell'  Acciajo  relativa- 
mente alla  fua  tempera  ,  e  alla  fiia  durezza,  è  di  poter 
raddolcire  i  pezzi  del  medefimo  a  quel  grado,  che 
fi  giudichi  appropofitò  .  A  confegair  ciò  di  altro 

non 
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non  trattafi  che  di  farli  rifcaldare  più  o  meno  ,  e 
di  lafciarli  raffreddare  lentamente  .  Con  tal  mezzo 
fi  può  levare  tutta  la  durezza  all'Acciajo  tempera- 
to il  più  fecco.  Le  lame  di.  Acciajo  bene  levigate  , 
mede  fopra  un  fuoco  di  carbone  ,  prendono  diffe- 
renti colori  nella  loro  fuperficie>  e  paffano  fucceU 
fivaniente  per  quali  tutte  le  tinte  a  mifura  che 
maggiormente  fi  rifcaldano  i  quefte  tinte  fono  nel 
loro  ordine  il  bianco*  il  giallo  ,  l'aranziato,  il  porpo- 
rino 3  il  violetto  ,  e  finalmente  il  turchino,  che  fparifee 
lui  medefimo  per  altro  più  non  lafciaré  che  il  colore 
d'acqua  fe  fi  rifcaldi  o  affai  troppo,  o  troppo  luo- 
go tempo  *  Le  differenti  tinte  indicano  il  grado  di 
cottura  di  varie  fo^ta  di  utenfili  :  la  più  ufitata  è 
il  turchino,  come  fi  vede  nelle  fufte  di  Acciajo ,  che 
han  tutte  fiffatto  colore . 

Nel  commercio  fi  trova  dell'Acciaio  del  tutto 
temperato,  poiché  in  parecchie  Acciarìe  v'ha  il 
coftume  di  temperarlo  fubito  eh'  è  fatto  ,  apparen- 
temente acciò  i  comparatori  mégiio  giudicar  pQf~ 
fano  della  (ua  qualità  *  Quando  vogliali  adoperare  di 
tal  Acciajo,  conviene  .(temperarlo  per  poter  ed:  ra- 
derlo, limarlo,  e  fargli  prendere  la  forma  dflV 
utenfile,  che  di  fare  s'intende  j  dopo  di  che  I ^ar- 
tefice Io  ritempera  alla  fua  maniera;  ma  trovafi  fi* 
milmente  predo  i  Mercadanti  dell' Acciajo  d'  In- 
ghilterra in  picciole  verghe  >  che  non  è  te  mpe* 
rajtó  < 

Si  può  in  qualche  modo  disfare  l' Acciajo ,  é  re* 
ftituirlo  alla  condizione  di  femplice  Ferro  median- 
te un'operazione  limile  del  tutto  a  quella  3  collg, 
quale  viene  fatto ,  vai  a  dire  per  via  della  éinién- 
tazione  .  Ma  allora  in  luogo  di  compórre  il  cimen- 
to con  materie  carboniccie,  capaci  di  fbmminrftra- 
re  il  flogiftico  j  fa  d'uopo  per  contrario,  che  il  ci- 
mento non  fia  comporto  che  di  materie  efenti  dal  prin 
cipio  infiamonabile,  e  adattate  ad  adsorbirlo ,  come 
fono  le  terre  calcane,  e  la  calce:  cimentandolo 
TomoL  B  pel  i 
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pel  corfo  c[  L  orto,  o  dice' ore  con  fiffatte  materie, 
fi  viene  a  reftituirlo  alla  femplice  condizione  di 
Ferro . 

Nelle  Accidie  fi  marca  l'Acciaio  per  diftinguere 
di  qual  genere  egli  fia  ;  nel  che  fe  talvolta  pofsa  ef- 
fervi  inganno  ,  gli  artefici  fperimentati  non  pren- 
dono però  abbaglio  oflervandone  la  granitura.  Ecco- 
vi non  ottante  il  metodo  di  cui  fi  fa  ufo  per  diftin- 
guere il  buono  dal  cattivo  .  Si  prende  con  una  ta- 
naglia il  pezzo  che  lì  deftina  di  mettere  in  lavo- 
ro ,  e  fi  fa  rifcaldarlo  dolcemente.  Quando  l'Accia* 
io  trovili  fufficientemente  caldo  ,  fi  porta  fopra  un' 
incudine,  e  fi  batte  a  colpi  di  martello  finché  abbia 
perduto  il  colore  di  ceraia;  fi  rimette  al  fuoco;  Ci 
ti  p-r  rolli  re  un  pò  più  del  colore  fuddetto,  e  fi  lafcia 
raffreddare  ;  fi  polifce  ,  e  fi  confiderà  s'  egli  abbia 
vene,  feoriature,  sfogliature,  e  fcrepolature ,  giac- 
ché dopo  le  accennate  operazioni  compariranno  i 
difetti  diftintifsimamente. 

Proviene  V  Acciaio  della  Germania,  dall'  Un- 
gheria,  dalla  Spagna,  dall'Italia,  dall'  Inghilterra, 
dagli  Svizzeri  ,  dal  Piemonte,  e  da  varie  provincie 
della  Francia.  Il  migliore  di  tutti  fi  nomina  Accia* 
ì'o  Kernent)  dal  nome  di  una  Citta  della  Germania  , 
ove  fi  lavora  .  Appellai!  pur  anche  Acciaio  con  doppia, 
marca  i  e  foltanto  impiegali  in  lavori  fini,  come  ra- 
foi ,  lancette,  ed  altri  ft  romene  i  di  Chirurgia, 

L'  Acciajo  di  Germania-  viene  in  barili  di  circa 
due  piedi  d'  altezza  ,  e  del  pefo  di  cencinquanta 
libbre  .  Adelfo  non  è  più  così  buono  ,  conf  era  al- 
trevolte  .  L:  Accìajo  £  Ungheria  é  adattato  a  fare 
Bramenti  grandi,  come  forbici  ,  manale  ,  afeie  ,  e 
per  acciaiare  le  incudini  ec. 

L'  Aca'ajo  dì  Rive  prefib  Lione,  non  è  cattive, 
ma  é  proprio  per  grofii  ftromcnti. 

L5  Acciaio  di  Kevers  è  inferiore  a  quello  di  Ri- 
ve ;  non  é  buono  per  alcuno  (tromento  tagliente  , 
ma  foltanto  "per  far  fochi  d'  aratro. 

L' de* 
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L'  Acciajo  di  Piemonte  è  di  due  forca,  il  naturale 
e  1*  artifiziale.  Entrambi  fi  vendono  in  quadrelli, 
Bia  il  primo  è  migliore. 

L'  Acciaio  di  grano,  di  motta,  o  di  mondragon  vie- 
ne dalla  Spagna.  E*  defib  in  groffe  mafie  della  for- 
ma di  gran  pani  fphiacciati  ,  che  han  talvolta  di- 
ciott*  oncie  dì  diametro  ,  e  quattr'  o  cinque  oncie 
di  groflezza .  Egli  è  buono  per  i  lavori  groffi ,  e  par- 
ticolarmente per  gli  utenfili,  che  fi  adoperano  a  ta- 
gliare il  Ferro  a  freddo  . 

Finalmente  il  picciolo  Acciajo  ,  o  Acciajo  comune  , 
è  il  più  inferiore  d*  ogn'  altro  ,  e  quello  che  ven- 
dei! a  più  baffo  prezzo  . 

L'  Acciajo  di  Dama/co  ,  capitale  della  Siria  ,  era 
altre  volte  in  grande  riputazione  ,  e  di  elfo  fe  ne 
vedono  ancora  fciable  e  fpade  nelle  collezioni  d'  ar- 
mi che  vengono  fatte  da'Curiofi. 

Ma  il  buon'  Acciajo  è  proprio  ad  ogni  forta  di 
lavori  fra  le  mani  di  un  Operaio ,  che  fappia  impie- 
garlo. Si  fa  tutto  ciò  che  vuolfi  colPAcciajo  d'  In- 
ghilterra .  M.  di  Keaumur  delia  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  ,  ha  fiudiato  e  feoperto  sì 
efattamente,  e  si  a  fondo  la  natura  dell'Acciaio,  e 
la  più  perfetta  maniera  di  fabbricarlo,  che  V  opera 
da  lui  pubblicata  fu  di  tal  oggetto  può  fervire  di 
ficura  guida  a  chiunque  voglia  efercitarfi  in  tale 
Fabbrica .  ♦ 

AFFIM  ATTORE .  Generalmente  daffi  un  tal  nome 
a  tutti  quelli  fra  mani  de5  quali  pafla  una  foftanza 
folida ,  qualunque  ella  fia  ,  per  ricevere  una  prepa- 
razione, che  la  renda  più  adattata  agli  ufi  a  quaii 
è  deftinata. . 

Talvolta  fi  dà  il  nome  dJ  Affinatori  anco  a  quel- 
li, che  raffinano  Io  Zucchero,  ma  più  ordinariamen- 
te portano  quello  di  Raffinatori  (Vedi  quefta  voce  .) 

Quello  a  Affinatore  è  più  particolarmente  affetto 
a  coloro,  che  fi  occupano  nelF  affinatura  dell*  oro, 
e  deir  argento . 
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Alinovi  vari  modi  d'affinare  i  metalli  perfetti  ìn- 
deftruttibili ,  come  1'  oro,  e  1'  argento  ;  ed  efìendò 
tutti  fondati  fulle  proprietà  effenziali  di  cotefti  me- 
talli,  prendono  perciò  differenti  nomi  ,  fecondo  le 
loro  fpecie . 

L'  affinatura  dell'oro  fi  efeguifee  méttendo  a  fon- 
dere 1'  oro  in  un  crogiuolo  :  quando  V  orò  è  fufo 
vi  fi  aggiunge  a  poco  a  poco  quattro  volte  altret- 
tanto antimonio,  ed  il  tutto  trovandofi  in  una  per- 
fetta fufione,  fi  verferà  la  materia  in  un  utenfile  a  ciò 
adattato.  Dopo  eh'  ella  farà  raffreddata,  fi  Spare- 
ranno le  feorie  del  metallo  ;  e  indi  fi  farà  fondere 
quefto  metallo  a  fuoca  aperto  ,  per  diffipare  V  an- 
timonio, forfiandovi  al  dì  fopra;  o  per  abbreviare 
l'operazione,  vi  fi  gitterà  fopra  replicatamente  del 
fai  pietra  .  L'  antimonio  è  preferibile  al  piombo  , 
per  affinare  V  oro  ,  folta  nto  in  quefto  ,  che  rapifee 
1'  argento,  in  luogo  che  il  piombo  Io  lafcia,  ed  an- 
che ne  dà. 

V  ha  l'affinatura  dell'oro  per  la  via  umida,  che 
fi  fa  collo  fpirito  di  nitro,  il  quale  difeioglie  la  Icgha 
dell'oro,  e  ne  la  fepara--  non  può  farft  tal  affinatu- 
ra fe  non  quando  la  legha  forpaffa  di  molto  in  quan- 
tità V  oro.  Affinafi  l'oro  pur  anche  mediante  la  ci- 
mentazione  ,  ponendo  (Irato  fovra  ftrato  di  lamine 
d'oro,  e  di  cimento,  comporto  con  mattone  in  pol- 
vere, fale  ammoniaco,  e  faie  comune  ,  e  fi  calcina 
il  tutto  al  fuoco.  C  è  chi  vi  mette  del  vitriuolo  , 
ed  altri  adoperano  del  verde  rame,  ec. 

Si  può  affinar  1*  oro  col  nitro  ,  appunto  come  fi 
affina  con  tal  mézzo  1'  argento  ,  trattone  che  non 
bifògna  impiegarvi  M  borace,  comecché  guaiti  il  co* 
lore  dell'  oro  :  1*  oro  mefehiato  coli'  argento  non 
può  affinarfi  col  fai  pietra  . 

Riguardo  all'  argento  v'  ha  1'  affinatura  a  piom- 
bo ,  la  quale  fi  opera  con  unaf  copeila  ben  fecca  5 
che  fatta  infuocare  in  un  fornello  di  riverbero  ,  in- 
di vi  fi  pone  del  piombo  .  P^r  conofeere  la  quantità, 
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che  bifogna  impiegarne,  fi  mette  una  picciola  par-, 
te  d'  argento  con  due  parti  di  piombo  nella  copeu 
la,  efefi  vegga,  che  il  bottone  d'argento  non  fia  ben 
netto,  fi  aggiunge  a  poco  a  poco  del  piombo  finché 
fe  ne  abbia  meflo  fufficientemente  :  fi  lafcia  fonde- 
re il  piombo  innanzi  di  mettere  V  argento  ;  con- 
vien  anco  che  il  litargirio  ,  il  quale  formafi  fui 
piombo  tufo  fia  fufo  eziandio  ;  lo  che  in  termine 
dell'  arte  nominafi  Piombo  dì/coperto^  o  in  nappa  . 

Il  piombo  effendo  difcoperto,  vi  fi  pone  V  argen- 
to. Sé  fi  inviluppi  1'  argento,  egli  è  più  appropofi- 
to  d'  avvilupparlo  in  una  lama  di  piombo  che  in- 
un  foglio  di  carta  ,  poiché  farebbe-  da  temere  che 
la  carta  non  fi  arreftalfe  nella  copella  .  L'  argento 
nella  copella  fi  fonde ,  e  gira  continuamente  da  baf- 
fo in  alto,  formando  dei  globuli  che  s' ingroffàno  a 
mi  fura  che  fcema  la  mafia,  e  che  divengono  sì  grof- 
fi,  fin  a  ridurfi  ad  uno  che  cuopre  tutta  la  mate- 
ria .  Allorché  T  argento  trovafi  in  quello  fiato  ,  fi 
dice,  ch'egli  fa  ¥  opale  ;  e  durante  tal  tempo  fem- 
bra  che  vada  girando,  finalmente  noi  fi  vede  più  a 
ino  ver  fi  ;  fembra  infuocàto,  s'  imbianca,  e  con  fati- 
ca avviene  di  diftinguerlo  nella  copella  .  In  quello 
flato  egli  più  non  gira .  Se  fi  ritiri  troppo  prefto  , 
e  mentre  ancora  va  girando  ,  I'  aria  lo  colpifce  , 
egli  vegeta,  o  fi  riduce  in  fpiràle,  o  in  malfa  echi- 
nata,  e  talvolta  ancora  efce  dalla  copella. 

li  affinatura  dell'  oro,  e  dell'argento  per  via  dpi 
piombo  nella  copella,  fi  fa  mediante  la  definizione  , 
la  vìtrificazione,  e  la  fcorificazione  di  tutte  le  fof- 
tanze  metalliche  ftraniere  e  deftruttibili,  che  quel- 
ti  metalli  contengono. 

Il  vafo  nel  quale  fi  fa  1'  affinatura  è  piano  ,  e 
ftefo  ,  affinchè  la  materia  eh1  egli  contiene  prefenti 
all'  aria  la  più  grande  poflibile  fuperficie  ,  Quella 
forma  la  fa  raffomigliare,  come  dicono  iFrancelì,  ad 
tuia  coupé  ,  donde  le  viene  il  nome  di  Copella.  Ri-, 
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guardo  al  forno  ,  o  fornello  egli  dev'  efiere  in  for- 
ma di  volta,  affinchè  il  calore  ripercuota  fui  la  fu- 
perfide  del  metallo  durante  tutto  il  tempo  dell'af- 
finatura . 

Le  operazioni  per  l'  affinamento  dell'  oro  col 
mezzo  della  copella  ,  fono  aiìbiutamente  le  mede!;- 
roe  che  quelle  dell'  argento.  Se  1"'  oro  ,  che  fi  affi- 
na contenga  dell7  argento  ,  queff  argento  rimane 
altresì  con  lui  dopo  1'  affinatura  nella  medefima  pro- 
porzione j  poiché  quelli  due  metalli  refiftono  non 
men  bene  V  uno  che  !'  altro  all'  azione  del  piom- 
bo :  allora  fi  dee  feparare  queir  argento  dall'  ore 
mediante  1  operazione  della  (partitura"* 

L5  affinamento  dell  argento  col  faipietra  ,  fi  efe- 
guifee  facendo  fondere  dell'  argento  in  crogiuolo 
entro  un  fornello  da  vento.  Quando  V  argento  fi 
trovi  fufo ,  ciò  nominafi  la  Materia  in  bagno  .  Tro- 
vandoli T  argento  in  tale  flato  ,  li  gitta  del  falpie- 
tra  nel  crogiuolo  ,  e  fi  mefehia  il  tutto  ben  infic- 
ine; lo  che  appellali  léefthr/tte  la  materia  in  bagno, 

Biibgna  poi  ritirare  U  crogiuolo  dal  fuoco  ,  e  ver- 
fare  per  inclinazione  ciò  crf  ei  contiene  in  un  ti- 
nello pieno  d'acqua,  ove  1  argento  fi  divida  in  gra- 
nelli; purché  fi  agiti  l'acqua  con  una  meftola  ,  o  altri- 
menti: fe  1'  acqua  fi  trovi  queta,  l'argento  cade  in 
mafia.  Si  fonde  altresì  l'argento  tre  volte,  ponen- 
dovi dei  falpietra  ,  ed  un  pò  di  borace  ogni  volta  , 
e  la  terza  volta  fi  lafcia  raffreddare  il  crogiuolo  fen- 
za  toccare  in  elio,  e  fi  verfa  in  una  verghiera;  in- 
di la  fi  rompe,  e  vi  fi  trova  una  verga  d'argento. 

L!  affinatura  fi  fa  in  piccolo  ,  e  in  grande  j  ope- 
razioni entrambe  ,  che  fondate  fu  i  medefimi  prin- 
cipi generali  già  indicati  ,  fi  efeguifeono  a  un  di 
predo  nello  fteflo  modo,  avvegnaché  abbiavi  qual- 
che cola  di  diverfo  nelle  manipolazioni  .  Siccome 
V  affinatura  in  piccolo  li  fa  precifamente  come  il 
faggio  ,  il  qua!  altro  non  è  in  fefteffo  che  un  affina- 
meli- 
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mento  fatto  con  tutta  la  più  immaginabile  atten- 
zione ,  fi  potrà  vedere  tuttociò  che  fpetta  a  tal  affi- 
namento all'articolo  SAGGIATORE . 

Riguardo  all'  affinatura  in  grande  ,  ella  fi  fa  die- 
tro alle  operazioni  già  eféguite,  colle  quali  fi  è  trat- 
to T  argentò  dalla  fua  minerà  . 

Avvi  un  altra  fpecie  di  affinatura  ,  che  fi  fa  per 
la  via  umida  ,  e  che  nominali  spartìrnentò  .  Siffatta 
operazione  s'  impiega  per  aver  a  parte  V  oro  ,  e 
l'argento,  che  fi  trovano  mefehiati  ,  e  ftifi  infieme. 

Lo.  fpartimentò  è  fondato  falla  proprietà,  che  ha 
T  oro  di  non  poter  effer  difciolto  da  alcun  altro 
acido  fe  non  fe  dall'  acqua  reggia  ;  mentre  per  con- 
trario T  argento  viene  difciolto  dall'  acqua  forte 
femplice,  ò  dallo  fpirito  di  nitro  .  Allorché  abbiali 
una  verga,  o  mafia  d4  oro  ,  o  d'  argento,  e  che 
avere  fi  vogliano  còdefti  metalli  feparatamente ,  con- 
vién  in  primo  luogo  efaminare  quale  di  fiffatti  due 
metalli  fi  trovi  nella  verga  o  maffa  in  quantità  più 
grande  dell'  altro. 

Quando  1'  oro  è  quello  che  domina  ,f  fi  può  fare 
lo  fpartimentò  per  mezzo  dell'  acqua  reggia  ,  la 
quale  è  uri  rtiefcuglio  di  acido  nitrofo  ,  e  di  fale 
ammoniaco  > 

L'  acqua  reggia  difeioglie  V  oro  ,  e  lafcia^  r  ar- 
gento in  una  fpecie  di  polvere  ,  che  i  Chimici  no* 
minano  Lu?ia  cornei  -, 

Allorché  per  contrario  egli  fia  V  argento  quel- 
lo che  domina <nella.  mafia  di  cui  vuolfi  fare  ia 
fpartigione  ,  fi  fa  quefta  operazione  colf  acqua  for- 
te, o  fpirito  di  nitro,  che  difeioglie  T  argento  rae- 
defimò  fenza  attaccar  F  oro  .  Siffatta  ultima  opera, 
zione  è  la  più  ordinaria ,  poiché  di  rado  avviene  , 
che  fi  abbiano  dei  mfcfcugii  ,  ove  la  quantità  deli* 
oro  fia  più  grande  di  quella  dell'  argento  D'  al- 
tronde, quando  ciò  accada,  è  affai  in  ufo  T 'aumen- 
tare la  quantità  dell'  argento  nella  proporzione  ne- 
ceflaria  per  poter  fare  la  (partizione  coll'acqua  forte. 
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AFFÌTTA] ITOLO  DI  CAMPAGNA  .  L'  Affit- 
tavolo  è  quegli  che  coltiva  Ja  terra  di  cui  un 
alerò  è  proprietario  ,  che  ne  raccoglie  i  frutti  a. 
condizioni  ftabilite  ,  e  le  foddisfa  in  danajo  .  Il 
Mezzadra  divide  col  proprietario  Ja  ricolta  buona 
o  cattiva  in  una  certa  proporzione.  Q\ìAffitta)uo^ 
H  fi  troiano  d'ordinario  nei  paefi  ricchi  ,  e  i 
Mezzadri  in  que',ove  il  denaro  è  raro.  Gli  uni  e 
gli  altri  vengono  conofeiuti  altresì  fott'  il  nome 
di  Lavoratori  . 

La  più  ordinaria  coltura  efige  delie  anteriori 
fpefe  affai  grandi  ;  k  buona  coltura  ne  richiede 
di  maggiori  ancora  ;  e  foltanto  moltiplicando  le 
fpefe  è9  ogni  fpecie  fi  perviene  ad  un'  efito  for- 
tunato . 

Gli  animali  fono  tanto  nece/Tarj-  per  fertilizza- 
re le  terre  5  quanto  la  terra  è  ad  erti  necefìaria 
per  alimentarli  .  La  prima  attenzione  dell'Atra- 
tajuolo  per  mettere  in  valore  le  terre,  ciré  dun- 
que di  comperare  o  Buoj  ,  o  Cavalli  ,  fecondo  il 
co/lume  del  Paefe ,  o  fecondo  la  natura  del  terre- 
no: le  Vacche  3  i  Montoni  ,  e  tutte  le  altre  fpeciè 
di  befliami  non  gli  fono  meno  necefìarie  ;  eflendo 
una  verità  incontraftabile ,  che  nella  coltura  delle 
terre  non  fi  può  riufeire  ad  un  certo  fegno  ,  fe 
no¥i  mediante  la  moltiplicazione  degli  animali  , 
Di  fatti  ciò  ch'eglino  rendono  alla  terra  cogl'in^ 
graffi  infinitamente  fupera  quello  eh'  efia  loro 
fomminiftra,  onde  fuffiftano. 

II  Lavoratore  proporziona  il  numero  de'  Buoj  , 
o  de' Cavalli  alla  quantità  di  terra ,  ch'egli  vuole 
mettere  in  valore  :  ci  vogliono  tre  Cavalli  per 
ogni  aratro  .  Siccome  il  lavoro  de  Buoi  è  molto 
più  lento,  impiega nfi  ordinariamente  dodici  d'elfi 
in  una  pofieffione  ,  che  può  e /fere  coltivata  da 
quattro  Cavalli .  Un'  aratro  trafeinato  da  Buoi  la- 
vora, nelle  giornate  lunghe,  circa  trequarti  d'un 
campo  di  terra  s  un  aratro  tirato  da  Cavalli  la- 
vora 
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vora  intorno  un  campo  e  mezzo  .  Vi  farebbero 
parécchie  confiderazioni  da  fard  fui  vantaggio  di 
lavorare  s'i  con  i  Buoi ,  sì  con  i  Cavalli,  ma  il  cui 
dettaglio  riufcirebbe  qui  troppo  lungo  . 

I  Cavalli  5  ed  i  Buoj  fono  tanto  più  forti  e  più 
ardenti  al  lavoro  ,  quanto  maggiormente  vengano 
ben  governati  e  nodriti  ;  il  perchè  entra  in  una 
delle  maggiori  attenzioni  dell*  Affittaiolo  il  ve- 
gliare, onde  fiano  fempre  in  buono  fiato.  CoIT  aiu- 
to di  quelli  animali  utili  egli  va  a  coltivare  la 
terra  nel  modo,  e  cogli  ftromenti  ,  di  cui  trovafi 
Ja  defcrizione  nell'  articolo  AGRICOLTURA . 

I  Montoni,  e  le  Pecore  fono  eflremamente  uti- 
li per  ingranare  le  terre:  le  loro  lane  poffono  al- 
tresì fomminiftrare  un  notabile  prodotto,  fpecial- 
ménte  quando  V  Affittaiolo  abbia  V  attenzione  di 
fciegliere  una  bella  razza  ,  di  confervarla  ,  e  di 
badare ,  onde  il  fuo  pallore  abbia  tutta  la  necef» 
feria  cura  della  fua  greggia- 

E'  un  eccellente  ufo  quello  ,  che  trovafi  ria- 
bilito in  varie  Provincie  di  mettere  in  parco  le 
Pecore  nei  campi  déftinati  a  Frumento  .  Codetta 
pratica  ,  che  torna  ugualmente  in  vantaggio  delle 
Pecore  ftéffe  ,  è  dei  campi  ,  non  trovafi  così  ge- 
neralmente feguita  conf  ella  dovrebb'  e  (fere  .  Ali- 
novi anche  delle  Provincie  ,  ove  ad  onta  della 
giornaliera  fperienza  ,  fi  è  prevenuto  che  codetta 
pratica  potrebbe  cagionare  delle  malattie  alle  greg- 
gie .  Non  pertanto  ad  un  Affatto  metodo  di  farle 
ftar  ne' campi  3  non  folamente  durante  la  fiate  , 
*na  pur  anche  correndo  il  verno,  è  dovuta  la  per- 
fetta qualità  della  lana  ,  che  ne  recano  le  Pecore 
dell'Inghilterra,  e  la  confervazione  eziandio  del- 
la bella  fpecie . 

L' incarico  di  porre  in  iftalaggio  le  pècore ,  di 
telarle,  di  medicarle  nelle  loro  malattie  ,  di  ca- 
brare i  mafchi  ,  viene  confidato  al  Pàftore  .  Vedi 

quefi®  voce  , 

Al^un 
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Alcuni  Affittaioli  ufano  di  far  ftare  all'  aperto 
nel  parco  le  loro  Vacche  j  e  trovanfi  contenti  d  i 
tal  pratica .  Quéfto  parco  è  coftruito  come  quello 
delle  Pecore  .  Veghafi  nella  voce  PASTORE  la 
maniera  di  fare  tai  parchi. 

La  cura  di  caftrare  i  giovani  Torri,  di  domare 
1  Ruoj  ,  e  di  avvezzarli  al  giogo  retta  confidata  al 
Boaro  .  Vedi  quefta  voce  . 

'  La  moglie  dell'Affittaiolo  fa  mungere  le  Vac- 
che, prepara  il  burro  ,  ed  il  formaggio  ,  e  fi  ado- 
pera appunto,  come  la  Lattaja  nelle  città  grandi 
in  fomiglianti  occupazioni.  Vedi  la  voce  LATTA- 
JA. L*  Affittaiolo  bada  altresì  al  governo  de1  vo- 
latili, cioè  de'Polli,  Pollaftrelli  ,  Capponi  j  Ani- 
tre,  Ceche  ,  Polli  d'India,  eo  Efia  loro  porge  e 
diftribuifee  giornalmente  il  nodrimento  •  impiega  le 
fue  attenzioni  affinchè  tutte  le  aperture  ,  che  fo- 
no neceffarie  a  dar  aere  al  pollajó  >  fiano  chiufe 
con  buone  griglie  di  ferro;  e  ciò  affin  d*  impedire 
l'ingrefìb  delle  fuine  nel  medefimo  ,  le  quali  in 
una  fola  notte  potrebbero  ammazzare  tutt"  i  vola- 
tili: ella  fofpénde  alla  muraglia  del  pollajo  ftefìb 
dei  celli  di  vinchi  ,  o  di  pavera  ,  ne  quali  poné 
del  fieno,  affinchè  le  galline  trovino  luogo  agiato 
e  comodo  per  fcaricarfi  delle  loro  uova  .  Quand' 
efìk  offerva  ,  che  una  gallina  voglia  covare  ,  lo 
che  riconofee  ad  una  fpecie  di  grido  particolare  , 
il  quale  adita  apparentemente  V  impazienza  ili  cui 
trovafi  la  gallina  medefima  ,  e  che  non  vuol  ede- 
re turbata  ,  le  prepara  un  nido  in  luogo  foli  la  rio, 
e  pone  fotto  d'efla  lei  le  uova  frefche  .  In  capo 
dei  ventun  giorno  d'incubazione,  efTa  Affittajuola 
vifita  le  uova  per  vedére  fe  abbiavifi  fchiufo  qual- 
che pulcino;  e  fe  tre  giorni  dopo  il  termine  non 
vegga  ufeiti  in  luce  i  pulcini  ,  giudica  ,  che  le 
uova  fono  chiare  .  Quando  i  pulcini  fian  venuti  a 
bene,  ella  gli  pone  lotto  una  gabbia  di  vinchi  ro- 
tonda, e  in  luogo  efpofto  al  fole  ,  e  ve  gli  lafcia 

fotto 
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fotto  finché  fiano  baftevolmenté  in  forze  per  cani- 
minare  con  facilità . 

Siccome  Je  galline  a  fcaricarfi  delle  uova  perdo- 
no  il  tempo  che  impiegarebberd  a  covare  }  e  co» 
rnecchè  il  prodotto  di  quelli  uccelli  dómeftici  fia 
oggetto  di  grande  utilità  ,  M.  dì  Reaumur  ,  dietro 
al  metodo  degli  Egiziani ,  è  pervenuto  a  difcopri- 
ré  V  arte  di  far  {chiudere  ,  e  dì  allevare  in  ogni  Ra- 
gione degli  uccelli  domeftìcì  y  sì  col  mezzo  del  calore 
dei  [Irati  dì  letame  $  come  pet  via  dì  quello  del  fuo- 
co  or  dinar  hi 

Siccome  qui  trattafi  d'un* arte  3  da  cui  una  in- 
telligente Affittatola  potrebbe  trarre  buoni  (Timo 
partito,  perciò  daremo  un'idea  dei  (Irati  di  leta- 
me ,  de* quali  fi  può  far  ufo,  per  far  ifchiudere  dei 
pulcini  .  Si  ftabilifce  uno  ftrato  di  letame  fotto 
una  tezza  in  luogo  ove  polla  regnare  uri  po  d'aria- 
ne 1  mezzo  di  quefto  ftrato  fi  colloca  una  botte  fen~ 
za  fondo,  la  quale  s'intonaca  al  di  dentro  di  ftuc- 
co  affinchè  i  vapori  ,  i  quali  riufcirebbero  mortali 
per  i  pulcini  ,  penetrar  non  pollano  nell'interno 
della  botte  :  entro  cotefta  botte  fi  fofpendono  del- 
le cefìelle,  le  une  al  di  fopra  delle  altre,  e  fi  riem- 
piono di  uova  ;  fi  ricuopre  la  botte  con  un  coper- 
chio carico  d"  un  gran  numerò  di  buchi  corre- 
dati di  cochiumii  levando  maggióre  o  minore  nu- 
mero di  tali  corìchiumi  fi  regola  il  calore  ;  il  mi- 
gliore è  di  trentadue  gradi  focondo  il  Termome- 
tro di  M.  di  Reaumur  ,  ed  è  quelli  '1  vero  calóre 
della  gallina  che  cova  .  Ordinariamente  riefcóno  i 
due  terzi  dei  pulcini  .  Quando  eglino  fi  trovano 
fchiufi  ,  trattandoli  di  proccurare  a'  mèdefimi  un 
dolce  calore  ,  fi  ftabilifce  fopra  uno  ftrato  di  leta- 
me una  caffetta  lunga  cinque  o  fei  piedi  3  e  rico- 
perta d'una  gelofia  di  vinchi,  nella  quale  avvi  una 
fpecie  di  pulpito  riveftito  al  di  dentro  d'una  buona 
pelle  d'agnello  ;  fotto  di  cotefta  i  pulcini  vanno 
a  cacciarli  da  loro  medefimi ,  e  vi  (tanno  tanto  cai- 
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di  ,  come  fe  foflero  fotto  una  gallina  viva .  Ad 
un  fioatto  alloggiamento  fi  dà  il  nome  di  pulcinitf- 
re.  Porgefi  a'piccioli  pulcini  da  mangiare,  e  quan- 
do abbiano  acquiftato  forza  ,  fi  lafciano  correre 
per  il  cortile.  Se  ques  che  voglionfi  allevare  in  tal 
guifà  fiano anitre,  con  un  gran  catino  di  terra  pra- 
ticai! una  picciola  vafca,  ove  gli  Anitrotti  noii 
mancano  d' andar  a  bagnarfi  . 

Per  avere  dei  volatili  di  carne  dilicata,  e  che 
portano  ingraffarfi,  allora  quando  i  pulcini  divenu- 
ti grandi  abbiano  abbandonata  la  loro  ivi  ad  re  ,  il 
Affittatola  li  cappona  ,  nè  rende  efenti  da  tal  o- 
perazione  fennon  fe  alcuni  de'più  arditi  e  fveglia- 
ti,  ch'ella  riferba  per  effergaMi.  Circa  quelli  che 
vuole  capponare,  fa  ad  efii  una  incificne  nella  par- 
te che  avvoglie  i  tefticoli  ,  li  flrappa  fuori  col 
dito  ,  ricuce  la  ferita  ,  e  la  frega  con  burro 
fréfco . 

Quand'ella  vuole  ingraffare  i  giovani  polli,  e  i 
capponi,  gli  rinchiude  in  una  gabbia  o  capponaia 
di  legno,  la  quale  forma  altrettante  cellule  fepa- 
rate  in  cui  quefti  animali  non  poflbno  quafi  nulla 
moverfi.  Cotale  ftato  dannazione,  unito  all'abbon- 
danza di  nodrimento,  li  fa  ingraflare  prontamen- 
te .  Efla  veglia  fimilmente  fulle  malattie  de* 
volatili  per  loro  porger  foccorfo:  alcuno  d  eflì  ha 
la  pivia?  ella  gli  leva  con  una  fpilla  la  cartilagi- 
ne, eh'  era  fulla  lingua,  e  che  impeditagli  di 
bere  e  di  mangiare;  gli  lava  poi  la  lingua  con 
dell'  aceto  ,  e  finalmente  non  tralafcia  tutte 
le  attenzioni  neceffàrie  fecondo  le  diverfe.  ma- 
lattie. 

I  polli  d'India,  fpecie  di  volatili  recata  appun- 
to dall'  Indie,  e  che  fi  è  beniffimo  naturalizzata 
ne*  noftri  climi ,  "efigono  affai  maggior  cura  ,  co- 
mecché fieno  dilicati  nella  loro  età  giovani- 
le .  Per  renderli  più  robufli  fi  poffono  im- 
mergere  nel!'  acqua   appena  che  fono   nati  >  ed 
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infinuare  nel  loro  becco  un  pò  di  vino:  ripongono 
fi  pofcia  lotto  la  Madre .  I  polli  d' India  fi  nutri- 
cario  nei  principi  con  una  parta  fatta  di  foglie  d5 
ortiche  fminuzzate  e  pillate  ,  di  finocchio  ,  e  di 
tuorli  d' uovo .  Dopo  la  loro  prima  gioventù  di- 
vèngòn  eglino  robufti .  Trafcorfo  eh'  hanno  un  me- 
fe,  fi  affidano  ad  un  piccolo  garzonzeflo  ,  il  qua- 
le  gli  mena  a  pafeere  ne'campi  :  la  fera  fi  ricondu« 
tono  alia  Maceria ,  ove  fi  cuffano  all'  aria  aper- 
ta fopra  cèrte  fpecie  di  fcale  dirizzate  nel  cor« 
til<?  . 

L' Affittatola  bada  pur  anche  a  popolare  la  Co- 
lòmbaja  i  e  a  tal  elFetto  fa  fcelu  della  fpecie  miglio- 
re di  piccioni,  vai  a  dire  di  que  che  fono  dun  color 
cenerognolo  carico  traente  al  nero,  e  che  hanno 
i  piedi  roffi  ;  Il  mefe  di  Marzo  è  la  ftagione  in 
cui  ella  popola  la  fua  colombaia  ;  vi  mette  un 
immerò  uguale  di  mafchj  è  di  femmine;  ve  li 
tiené  rinchiudi  pel  tratto  d'alquanti  giorni  affine 
d'avvezzarli  a  codefto  nuovo  domicilio  ,  é  li  nu- 
trica ampiamente  :  alcuni  giorni  dopo  elfa  loro 
apre  la  colombaia  ,  e  gitta  agli  fteffi  da  mangiare 
nel  cortik;  eglino  quindi  prendono  il  volo  perla 
campagna  ,  e  ritornano  éfattamente  alla  colomba- 
ia, ove  fono  flati  sì  bennodriti;  giacché  quantun- 
que i  campagnuoji  mettano  in  ufo  varj  mezzi  per 
ritenere  i  piccioni  nella  colombaia  ,  il  più  certo 
e  ficuro  è  quello  di  beri  nodrirli  ,  e  di  tenerli 
con  proprietà.  Le  colòmbaje  delle  cafe  di  campa- 
gna fono  ordinariamente  piene  di  foricelli ,  e  fat- 
te a  manièra  di  torri  3  ed  i  foricelli  ,  o  fineftrel- 
le  fono  praticate  nel  muro  ftelfo  della  colombaia, 
dal  di  fopra  dell'  imporra  fin  alla  fommità  .  Nel 
mezzo  delia  cdlombaja  avvi  un  grand' albero  che 
gira  intorno  ,  e  lungo  il  quale  afeende  il  do- 
medico  che  va  a  {nicchiare  i  piccioucelii ,  pel  qual 
effetto  lo  fa  andare  in  giro  comunque  ei  veglia  • 
La  colombaia  fomminift?a  due  volate  di  piccioni- 

celli. 
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celli ,  una  nel  mefe  di  Marzo ,  e  1  altra  in  Set- 
tembre . 

Le  leggi  iftituite  a  favore  dell*  economia  cam- 
peftre  ,  divietano  ammazzare  >  o  prendere  i  pic- 
cióni ne' campi  :  eglino  appartengono  al  padrone 
della  Colombaia  finché  ferbino  il  coftume  di  far  ri- 
torno alla  medefima  ;  ma  fe  ceflfino  di  ritornarvi 
in  capo  d'uno  fpazio  di  tempo  (  i  coftumi  varia- 
no circa  la  determinazione  dell'  intervallo  )  ,  ap- 
partengo n  eglino  a  colui  del  quale  cadono  in  po- 
tere ,  o  al  padrone  di  qualch'  altra.  Colombaja  che 
fi  foffero  fcelta 

Ora  mentre  V  Affittatola  fi  efercita  in  tali  fa- 
cende  ,  V  Affittaiolo  fa  battere  il  frumento  nelT 
aia,  eh' è  il  luogo  medefimo,  ove  finalmente  fi  tra-, 
ducono  le  meffi  porte  in  fafei .  L'  aja  ove  fi  batte 
il  grano,  è  un  fito  anneffo  alla  cafa  ruftica  ,  ed  il 
fuolo  n'  è  durone  ben  ridotto  a  livello  affinchè  il 
frumento  non  vi  fi  fotterri  a  mifura  che  viene  bat- 
tuto .  Quefto  fuolo  è  fatto  d'  un  mezzo  piede  di 
terra  cretacea  ,  che  impafta  con  un  pò,  d'acqua  , 
e  fi  batte,  quando  trovifi  alquanto  difeccata  ,  con 
Ùn  battitoio  da  giardiniere  ,  il  quale  è  un  pezzo  di 
legno  piano  e  groflb  ,  immanicato  ad  un  baflone  . 
Quello  che  batte  il  frumento,  che  lo  disbriga  dal- 
la fua  glama  ,  o  inviluppo,  e  lo  mette  in  iftato  d' 
eiTere  riporto  nel  granaio  per  ferbarlo  in  erto  ,  vie- 
ne nominato  battitore  di  grano.  Vedete  quefla  voce  « 
In  tal  efercizio  fi  occupano  Uomini  e  Donne. 

Allorché  il  battitore  ha  battuto  e  vagliato  il  fru- 
ménto ,  lo  porta  nei  granaj  deitinati  a  rinchiuder- 
lo .  Cotefti  granaj  fono  coftruiti  ordinariamente 
nella  parte  fuperiore  della  cafa  ;  l' intavolato  dey' 
efler  felciato  di  pietre  cotte  :  i  più  alti  fono  i  me- 
gliori.  Si  praticano  in  alto  dei  fpiragli  affinchè  il 
calore  del  frumento  efali  ,  ed  acciocché  pure  Go- 
derti granaj  fièno  ben  ariofi  ,  vi  fi  praticano  delle 
jìneftre  che  fi  chiudono  folamente  con  griglie  rtreu 

te 
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te  di  .filo  di  ferro  ,  o  di  vimini  .  Tali  aperture 
deggiqn,  per  quant'è  poffibile^elfere  dallabanda  di 
fettentrione  ,  o  almeno  a  leyajite  ,  attefo  che  da 
tai  lati  foffiano  i  venti  fecchi . 

Il  frumento,  pollo  in  cumuli  in  fiffatti  grana]  , 
richiede  ancora  non  poche  attenzioni  :  egli  ha  mei- 
tieri  d'edere  mollo  e  rivoltato  frequentemente,  e 
rivagliato  col  crivello,  perchè  fi  rifcalda  ftando  in 
cumulo,  e  perchè  gi5  infetti,  quai  fono  i  corculionl 
e  le  tignmle  vi  fi  moltiplicano  ,  io  rifcaldano  ,  e 
diflruggono,  L'Affictajuolo  dee  metter  ogni  cura  a 
farlo  mover^  ,  rivoltare  e  vagliare  coloro  di 
cui  è  codefto  il  meftiere  ,  e  che  nomìnanfi  Crive- 
ìatoYiy  o  Vagliatori  di  grani .  Vedi  quella  voce. 

Le  operazioni  indicate  richieggono  grana]  affai 
fpaziofi  ,  efigono  molte  fpefe  ,  e  cagionano  notabi- 
li.ribalfi  ne' frumenti .  Tutti  comprendono  il  gran 
vantaggio  che  avrebbevi  a  poter  confervare  facil- 
mente 1  grani  negli  anni  d'abbondanza,  per  fo ve- 
nire agli  anni  di  penuria  .  Con  tali  ville  non  ha 
gran  anni  che  il  celebre  Intieri  Fiorentino  ed  ifti- 
tutore  d'  una  nuova  Cattedra  di  Commercio  in  Na- 
poli,  inventò  una  ìlufa  col  mezzo  della  quale  po- 
ter dilfipare  F  umidità  del  frumento  >  e  'porlo  in 
iitato  di  una  perfetta  confervazione  •  L'  ©pera  di 
queft'  Autore  imprefìa  in  Napoli  è  notilfima,  e  di 
qui  i  Francefi  fi  fono  polli  a  rifinare  fopra  tal  uti- 
lilfima  invenzione  affine. di  renderla  più  facile  ,  e 
più  fpédita.  Uno  di  quelli  fra  elfi ,  che  hanno  ver- 
ta to  con  maggior  intelligenza  fu  di  tal  oggetto,  è 
flato  M.  Duhamel  di  Monceau.E*  conofciuto  pari- 
adente  il  Trattato  di  queft'  Autore  fulla  conferva- 
zione de'  grani ,  ov'  egli  ne  reca  i  piani  ed  i  fiac- 
cati delie  ftufe  tanto  per  i  grana]  pubblici  ,  quan- 
to per  quelli  privati . 

Eccovi  l  abbozzo  d'  i^na  picciola  ftufa  .  Queft' 
edilizio  è  un  picciolo  gabinetto  ,  il  quale  ha  fuori 
&  opra  dodici  piedi  in  quadrato  ,  e  noye  in  ope- 
ra . 
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ra.  La  parte  fuperiore  viene  formata  da  una  vol- 
ta di  pietra  cotta  ,  la  quale  prende  il  fuo  nafci- 
mento  in  diftanza  di  dodici  piedi  dalla  bafe  .  Sul 
dinanzi  della  ftufa  avvi  una  picciola  porta  chiufa 
da  doppie  portiGelle  $  affine  cT  impedire  il  calore 
della  ftufa  di  diruparli  ;  al  di  dietro  vi  giace  una 
picciola  arcata  di  pietra  da  taglio  per  mettere  la 
padella  di  braece  ,  il  cui  calore  dee  rifcaldare  là 
ftufa. 

Neil'  alto  delia  volta  alinovi  tre  aperture  -  una 
nel  mezzo  per  rilevare  col  mezzo  d'  un  termo- 
metro il  calore  della  ftufa  medefima,  e  le  due  al- 
tre fervono  di  pafTaggio  per  riempiere  le  tavolet- 
te praticate  nell'interno  in  piano  inclinato,  e  fo- 
pra  le  quali  il  frumento  fi  ipande  a  diritta  e  a  fi- 
niftra  :  fono  vi  certe  banchetta  di  legno  per  fofte- 
nere  le  tavolette ,  e  nel  mezzo  di  cotefte  banchet- 
te  avvi  un  condotto  in   piano  inclinato,   per  cui 
il  frumento  efee  fuori  quando  fi   vuota  la  ftufa  . 
Si  verfa  il  frumento  nella  tramoggia,  la  quale  già*: 
ce  al  di  fopra  dell'  apertura  della  volta  ,  che  cor» 
rifponde  alle  tavolette,  il  frumento  cade  perpen- 
dicolarmente nel  tubo  di  mezzo  ;  quefto  tubo  ef~ 
fendo  pieno  ,  il  frumento  fi  verfa  fu  i  lati  ,  e  fi 
difpone  da  per  fe  fteftb  all'  altezza  di  tre  o  quat- 
tro poiici  fulle  tavolette:  quando  fi  voglia  vuota» 
re  la  ftufa  ,  aprefi  la  frappa,  ed  il  grano  cade  nei 
facchi;  ed  aliora  trovafi  in  iftato  d'effere  por- 
tato nei  grana)  di  conferv anione . 

La  coirruzione  di quefta  ftufa  è  vantaggici! flì ma  , 
comecché  contenga  molta  copia  di  grani  in  un 
pìccioliftìmo  fpazio  ,  poiché  uno  di  fiftatti  edifizj 
il  quale  non  abbia  che  nove  piedi  in  quadro,  e  no- 
re  piedi  d'altezza,  può  contenere  228.  piedi  cu- 
bici di  grano  .  Per  rendere  il  frumento  perfetta- 
mente leccato  non  fi  tratta  tanto  d*  accrefeere  la 
violenza  del  fuoco,  quanto  di  lafciar  il  grano  lun- 
go tempo  nella  ftufa,  Per  il  perfetto  difeccaYnen- 

1  to'* 
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to,  il  calore  dev' effere  di  50.  o  6o;  gradi .  Si  ri- 
conosce effer  egli  iufficiencemente  laccato  r  allor- 
chè  trovandofi  raffreddato  ,  e  rompendolo  foce' il 
dente,  fi  rompe  come  un  granello  di  rilo  ,  fenga 
che  il  dente  vi  laici  impresone. 

Un  Affittaiolo  ,  li  quale  non  aveffe  a  conferva- 
fé  che  ioqo*  o  iioo.  piedi  cubi  di  frumento  può 
far  a  meno  di  coftruire  una  ftufa  ,  come  quella  di 
cui  ai  biamo  recata  un*  idea  ;  poiché  glie  ne  bafla 
una  che  coiti  poco  e  formata  di  vimini;  quand'  an* 
che  non  averte  fènnon  fe  cinque  o  fei  piedi  in 
quadrato  (aria  ella  (ufficiente  per  feccare  il  fua 
frumento;  ed  in  luogo  del  focolare,  un  gran  for- 
nello di  lata  ballerebbe  per  rifcaldare  con  del 
carbone  quefta  picciola  (tuffa. 

Ultimamente  fi  è  provato  ,  chea  feccare  il  frumen- 
to fi  può  far  ufo  del  forno  templice  da  pane  dopo  che 
rifealeato  fi  abbia  tratto  da  effo  il  pane  medefimo . 
Con  un  certo  grado  di  calore  il  grano  fi  fecca  in 
maniera  ,  che  non  va  più  (oggetto  a  guadarli  ,  e 
può  fervire  ancora  per  la  lem-ina  non  morendo,  ia 
effo  il  germe;  il  che  accrefee  il  pregio  della  Sco- 
perta ,  e  per  tuttf  i  titoli  rendela  vantaggiofifli- 
ma . 

In  fomma ,  feccato  che  lia  i!  frumento  nell'  uno 
©  nell'altro  modo,  fi  trafporta  nel  granajo  di  con- 
fervazione,  il  quale  riunifee  grand<ffimi*  vantaggi  : 
Vi  fi  racchiude  una  gran  quantità  di  frumento  nel 
più  picciolo  fpazio  poffibile,  e  im  pedi  (ce  ,  che  in 
effo  non  fermenti  ,  che  non  fi  rifcaldi  ,  nè  con- 
tragga un  cattivo  fapore  ed  odore  .  Viene  prefer. 
vato  dalla  rapina  de*  topi  ,  de  vipiftreili  ,  degli 
uccelli  ne  riman  cfpofto  ad  effer  meffo  a  loqqua- 
dro  dai  gatti  ;  e  così  rimane  in  falvo  dalle  ftragl 
delle  tignuole  ,  delle  blate  ,  e  de*curcuiioni  ,  e  fi 
conferva  per  quanto  tempo  fi  voglia  ,  e  ciò  fenza 
fpefare  fenza  imbarazzo. 

Premette  quelle  nozioni  ,  daremo  V  idea  d*  usi 
Tomo  t  C  gra- 
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granajo  di  Mezzana  grandezza,  ed  adattato  a  con- 
tenere mille  piedi  cubici  di  frumento  .  E'  oppor- 
tuno oìTervare  ,  che  per  confervare  una  tal  quan-r 
Cita  feguendo  i'  ufo  ordinario  ,  fa  ria  d'  uopo  d* 
un  granajo  di  59.  piedi  di  lunghezza  con  19.  di 
larghezza  .  Il  granajo  di  confervazione  di  cui  fi 
tratta,  dev'effér  fatto  quafi  come  una  gran  cafla  9 
cui  fi  dà  tredeci  piedi  in  quadrato  con  fei  d'  al- 
tezza :  fi  coftruifeono  i  lati  e  il  fondo  con  robu* 
He  tavole,  e  la  fi  pofa  fopra  travicelli.  In  diftansa 
di  quattro  pollici  dal  detto  primo  fondo,  fe  ne  fa 
un  altro  di  due  Ordini  di  triangoli,  che  s*  incrocic- 
chiano ad  angoli  retti  :  fi  ricuopre  quello  fecon- 
do fondo  d'una  robufta  tela  di  crine,  la  quale  in- 
pedifea  al  frumento  di  fcappare,  e  lafci  all'aria  , 
che  vi  s'introduce,  un  libero  pafTagio.  Nella  par- 
te fupériore  di  quefta  cafla  y  fi  fa  un  coperchia 
pieno  onde  impedire  ai  topi  ,  ed  agli  altri  ani- 
mali d>  entrarvi  ,  praticando  (blamente  in  eflb  al- 
cuni buchi  ,  ché  fi  aprono  e  fi  chiudono  a  piacere. 
Si  mette  il  frumento  in  quefta  gran  cafla  ,  e  per 
confervarlo,  fi  fanno  di  tempo  in  tempo  agire  dei 
mantici*  Si  colloca  in  una  picciola  diftanza  dal 
granajo  una  gran  mantice  o  due  più  piccioli,  icui 
diafragmi  fiano  moflì  da  una  macchina  ,  moda  da 
un  cavallo,  o  anche  da  un  fommiere  ,  e  fervono  a 
rinfrefeare  il  formento  rinnovando  l'aria  .  Quefta 
macchina  è  un  groffb  pezzo  di  legno  rotondo  ,  o 
un  albero  che  gira  intorno  pofato  verticalmente  » 
cui  è  attaccata  una  leva  di  nove  in  dieci  piedi  di 
lunghezza  ,  dal  centro  dell'  albero  girante  fin  al- 
ia metà  del  pezzo  di  legno  ^  che  ferve  a  foftene- 
re  il  paltoniere  a  cui  l'afinello  ftà  attaccato.  L'al- 
bero girante  trafeina  feco  lui  una  picciola  ruota 
fituata  orizzontalmente  ,  ed  intorno  alla  quale  an- 
novi  quarantotto  denti  ,  che  intaccano  nella  lan- 
terna :  quefta  lanterna  fa  muovere  un  manubrio  , 
il  quale  dal  canto  fuo  fa  agire  i  triangoli  che  cor- 
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rifpondorio  ai  diafragmi  dèi  mantici  .  Si  accomoda 
ài  mantici  un  porta  vento  ,  che  termina  ad  tm? 
apertura  pratiéata  hel  fondo  della  caffa  4  Quando 
vogliafi  dar  aria  al  frumento  ,  fi  aprono  i  buchi 
del  copèrchio  fuperiore  >  ed  il  vento  àttravérfa  sì 
poffeittemente  il  frumento  ,  the  fa  ufeire  la  polve- 
re da  elfi  buchi  o  fpiragli  a  fegnò  di  follévare  I 
granelli  del  foriìiehto  medèfimo  fin  ad  un  piede  d* 
altezza  /  così  queft*aria  *  attraverfando  il  frumén- 
to, fi  carica  della  poca  umidità  ch'egli  contiene  j 
e  lo  mantiene  in  uno  (tato  di  frefehezza  contra- 
riamo alla  moltiplicazione  degl'infetti. 

Nel  Giornale  economico  di  Parigi  per  P  anno 
Ì758.  é  ftata  própofta  una  nuova  manièra  di  con* 
ferva  re  i  grani  dietro  Tefperien^a ,  la  quale  dice- 
fi éfferé  fiata  fatta  fopra  dugento  mifure  di  fru- 
ifcento  .  Si  dee  coftrùire  a  tal  effettto  una  cava  nei 
luogo  più  afeiuta  delie  cafe  che  fi  poffeggono  ,  e 
coftruirla  in  maniera  ,  che  fia  èircòndata  da  tutte 
le  parti  di,  piccioli  cave  :  bifogna  praticarvi  al 
di  fopra  un'apertura  per  calarvi  giù  il  frumento  : 
coteft*  apertura  dév'erfer  chiufa  efattamenre  $  e  ri- 
coperta di  terra  a  livello'  del  fùolo  che  vi  ,  corrif- 
ponde  o  E3 d* uopo  foderare  f  interiore  della  cava 
di  robufte  tavole  di  quercia  ,  e  fare  un  intavolato 
del  medefisiio  legno  ,  pofato  fopra  travicèlli  t  affin- 
ché il  grano  che  è  meflo  di  fopra  rimanga  prefer- 
vato  dali*  umidità  delle  terre  e  delie  muraglie  * 
fénz*  altro  rifentirne  che  il  benefizio  della  fref- 
èhezga  .  Il  frumento  in  tal  modo  allogato  noè  Ij& 
ntéftieri  di  efTer  rimeAo  o  rivoltato  colla  pala  ,  e 
vi  può  dimorare  parecchj  anni  fenza  foggiacele 
àd  alterazione  alcuna J  ma  innanzi  di  deporvelo 
conviene  che  fia  perfettamente  fecco  •  Quegli  [che 
ha  fperimentato  un  cotal  modo  di  conservare  il 
frumento  ,  crede  che  fe  fi  ponefTe  in  cave  di  fif- 
fatta  natura  del  frumento  con  ancora  le  fue  gf-u- 
me 9  vai  a  dire  folamente  battuto,  e  non  vagliata  , 
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vi  fi  conferverebbe  a  maraviglia  ,  perchè  le  capfu- 
le  adsorbirebbero  tutta  P  umidità  del  frumento 
medefimo.  Egli  pretende  altresì  ,  che  la  farina  fi 
jconiervi  beniflimo  in  tal  forta  di  cave  „  Ora  fé  tal 
metodo  può  fembrar  nuovo  in  Francia  ,  nella  To(- 
cana  però  è  in  ufo  >  permettendo  la  natura  dei 
fuoli  di  cotefta  regione  la  facile  ccftruzione  delle 
cave  fuddette,  o  in  un  modo  poco  diverfo  . 

Siffatto  metodo  ha  pure  gran  relazione  con 
quello  che  fieguono  gli  abitanti  di  Metz,  cittadel- 
la Fiandra  Francefe  ,  per  confervare  dei  grani  en- 
tro magazzini  fotterranei.  Eglino  formano  un  mon- 
ticello  di  frumento  ben  (ecco  ,  e  gittano  fullo  ftef- 
fo  della  calce  viva,  e  quindi  un  pò  d'acqua  .  Me- 
diante tale  mefcuglio  formafi  una  eroda  fuperfi- 
ciale.  Il  frumento  che  trovafi  fui  la  tuperficie  del 
monticello ,  germina  e  caccia  fuori  un  tronco  che 
perifee  nel  verno;  la  crolla  formatafi  fui  monticel- 

10  fteflo  ,  interdice  Pingrello  a   ni*ova  aria  ,  ed 

11  frumento  fi  conferva  benifiìmo  :  non  vi  fi  pone 
mano  fennon  quando  la  neceffità  ne  coftringa  gli 
abitanti.  Nel  1707.  Luigi  XIV.  ,  e  varie  perfone  del  - 
la  fua  Corte,  mangiarono  ,  e  trovarono  buoniffìmo 
del  pane  fatto  con  del  frumento  ,  il  qua!  era  (la- 
to confervato  nel  detto  modo  nella  cittadella  di 
JVletz  pel  corfo  di  centrentadue  anni  ,  ficcome  Io 
provava  la  data  legnata  fui  frumento  medefimo  . 

Noi  abbiamo  veduto  come  l' Affituajuolo  fi  ado- 
peri per  raccorre  i  fuoi  grani  ,  e  per  confervarli 
ne  fuoi  granaj  :  altre  attenzioni  gli  occorrono  per 
preparare  i  grani,  medefimi  ,  che  vuole  ieminare  . 
À  tal  vuopo  egli  feieglie  il  frumento  più  bello  , 
e  il  meglio  condizionato  della  precedente  ricolta  , 
comecché  germini  e  levi  più  pretto  che  non  fa  il  vec- 
chio .  Quanto  gli  è  poflTibi le  procura  d'  avere  la 
fua  femente  da  alcuno  dei  paefi  vicini  ,  o  almeno 
di  terreni  d i ve r fi  da  quelli  che  hanno  le*  (uè  ter* 
igj  ^ttelp  che  Peiperienza  ha  intignato  ,  che  il 

me- 


A    F    F  yf 

medefimo  frumento  eflendo  fempre  gittato  nelli, 
medefima  terra  ,  degnerà  ,  ed  è  pi ùf  iìifcettibilè  ds 
ùna  malattia  che  nominali  il  carbone. 

Ora  per  prefervare  i  frumenti  da  tal  forta  di 
fnalattia  ,  egli  fa  poffare  la  Tua  femente  in  un  vafo 
di  calce  viva,  tal  effetto  pone  nove  o  dieci  fec- 
chie  d'acqua  fredda  in  un  martello,  e  vi  aggiunge 
circa  ventitré  libbre  di  calce  viva  ,  e  la  dimena 
con  un  legno  finch'ella  fia  eftinta  .  Indi  prende  uria 
corbella  di  vinchj,  e  portovi  entrò  del  frumento  fa 
tuffò  nel  martèllo;  l'acqua  di  calce  vi  entra ,  écuò- 
|>re  il  frumento  con  un  pezzo  di  legno  fi  voglie  e 
rivolge  il  frumento  fteffb  in  quefP  acqua  ,  è  fi  git- 
tan  via  tuttè  le  granella  che  fopranùotano  ,  poi- 
èhè  elleno  non  germinarébbero  :  fi  cava  indi  poi  la 
corbella ,  V  acqua  fugge  ,  e  la  fi  lafcia  fcolare  nel 
martello.  SuCceifivaniente  fi  leva  il  grano  dalla  cor- 
bella ,  fi  lafcia  afeiutare  all'aria,  e  fi  ficofnincin  la 
medefima  operazione  (opra  dall'altro  frumento  nel- 
la rtèffa  acqua,  finché  fe  ne  abbia  la  quantità  di 
èui  fi  ha  bitògno.  Si  làfcià  r ipofare  if  grano  quin- 
deci  in,  fèdeci  ore  ,  ed  in  capo  ad  un  tal  tempo  fi 
rimove  ogni  quattr5  ore  finché  fia  ben  afeiuco  ,  ed 
allora  è  proprio  ad  effer  (eminato. 

Avvegnaché  quel  metodo  ,  che  ha  la  maggior 
parte  de5  lavoratori  di  fcaldare  i  loro  grani  ,  per 
preiervarfi  dai  frumenti  incarboniti  ,  fia  affai  favo- 
revole ,  non  di  rado  però  è  infufBciente  .  La  cofa 
migliore  è  di  aver  ricorfo  a  forti  leicivie  alcaline  > 
come  quelle  di  (oda ,  di  potafle  ,  di  ceneri  gravellah 
te,  o  di  ceneri  ordinarie,  oppure  ad  una  robufta  fa- 
lamoja  di  fate  marino,  fecondo  che  ritulta  dalle  fpé- 
rienze  fatte  a  Trianon  da  M.  TìlUt  nel  i  764.  per  ói-> 
^ine  del  Re.  M.  Dubamel  penta  che  l'acqua  della  le- 
Icivia  ,  la  quale  ha  fervito  ad  imbiancare  i  panoilini, 
fortificandola  con  uri  pò  di  foda  ,  e  raddoppiando  la 
4ofe  di  calce  ,  produrebbe  i  medefimi  effetti  . 

C   1  Àv« 
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Avvi  una  moltitudine  di  liquori  ,  che  fi  vantano 
come  attillimi  ad  accellarare  la  vegetazione;  ma  i! 
mezzo  più  ficuro  è  quello  di  ben  ammorbidire  >  e  di 
ben  preparare  la  terra.  I  grani  che  fono  flati  attuf- 
fati  nei  liquori  teftè  indicati,  non  han  dovuto,  co- 
me lo  dimoftrò  l'  efperienza  ,  la  loro  graode  fecondi- 
tà fennon  fe  alla  dovizia  della  terra,  edall'eflere  af- 
fai ifolati  ,  perchè  le  loro  radici  fi  eftende0ero  di 
molto  ,  ed  afTòrbiifero  una  grande  quantità  di  no- 
drimento  dicefi  non  pertanto  ,  che  nel!5  Inghilter- 
ra fi  fanno  infondere  i  grani  pel  corfo  di  quattro 
giorni,  e  di  quattro  notti  dell'acqua  roffjgna,  che 
cola  dai  cumuli  di  letame  efpofti  all'aria  ,  ed  alia 
pioggia ,  tenendo  effi  grani  in  buche  fcavate  pretto  i 
detti  letami  :  fi  aggiunge  a  que(F  acqua  dell'  urina 
umana,  che  fi  fa  (Vaporare  per  accelerare  la  putre- 
fazione .  $i  pretende  che  quelli  grani  in  tal  guifa 
preparati,  diano  un  abbondante  ricolta;  ma  bifogna 
iuppore  fempre  una  terra  ben  lavorata  e  ammorbi- 
dita •  Alla  voce  GRANI  deferiyeremo  la  maniera 
colla  quale  fi  feminano  i  grani,  allorché  fiano  flati 
preparati  nel  modo  che  abbiamo  di  fopra  fpiegato. 

Ma  nell'Articolo  AGRICOLTURA  fi  dira,  che  i 
tre  regni  della  natura  iomminiflrano  degl'  ingrefli ,  e  vi 
lì  defeiverà  la  maniera  d'impiegameli .  I  letami ,  che  l' 
Affittuajuolo  raccoglie  nelle  (ue  ftalle  ,  e  nelle  Tue 
feuderie  ,  fono  eftremamente  importanti  per  la  mi- 
gliorazione  delle  terre,  fpecitlmente  quando  mercè 
alle  fue  attenzioni  ,  fian  eglino  provveduti  di  tutte 
le  loro  qualità.  Egli  dee  badare  acuratamente,  chei 
fuoi  Famigli  mefehino  infieme  i  letami  della  vac- 
cheria, della  feuderia  ,  e  del  le  pecore,  poiché  gli  uni 
ingrafTano  gli  altri  ,  e  loro  comunicano  una  parte  del 
proprio  calore.  Dee  far  ifc3vare  nel  cortile  una  fof- 
fa  per  i  letami,  e  quefta  ciifpofla  e  locata  in  manie- 
ra che  le  urine  delle  feuderie  e  delle  ftaile  fcolino 
nella  medefima  ;  giacché  le  parti  eferementicie  fo- 
no 
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no  di  vero  le  più  adattate  ad  eccitare  la  vegeta* 
xione  ;  e  gji  coiivien  pur  vegliare  acciocché  que- 
lle buche  o  letamaje  non  rimangano  inondate  dall* 
acque  le  quali  ne  rapirebbero  le  parti  fatine . 

Quando  il  Letame  trovifi  ben  marcito,  dee  fari* 
tralporqire  ne* campi.  Lo  fi  mette  in  carrette  ,  ed 
il  carrettiere  eflendo  giunto  al  campo  lo  febari- 
cherà  a  mucchj  qui  e  qua  del  medefimo .  Con  una 
forca  di  ferro  fi  fpargerà  quello  letame  fulla  fu- 
perficie  della  terra  ,  e  fi  verrà  io  feguito  al  lavo- 
ro per  fòtterrar  e(To  letame  nel  modo  che  pure 
indicherai^  nella  voce  AGRICOLTURA  . 
'  AGHIERE  ,  o  FABBRICATORE  DI  AGHI  # 
L'Ago  è  un  picciolo  pezzuolo  d'acciajo  polito,  tem- 
perato e  dilicato,  puntito  in  cima ,  e  ordinariamente 
forato  con  un'apertura  bislunga  nell*  altra  eftremità  . 
Tutti  gli  ftromenci ,  che  portano  il  nome  d*  Ago  non 
fono  fatti  nello 'Cello  modo:  ve  n' han  che  fono  punti- 
ti e  non  forati;  altri  che  fono  forati  e  non  puntiti  f 
e  certi  ancora  che  non  fono  puntiti  ,  nè  forati . 

Avvegnaché  gli  Aghi  fi  trovino  diftinti  innume- 
ri ,  non  fi  lafcia  però  di  dar  loro  certi  nomi  parti- 
colari,  che  han  relazione  agli  operaj,  o  artefici  f 
che  fe  ne  fervono  ,  o  agli  ufi  cui  po(Tgno  edere 
adattati  .  Eccone  i  principali  .  V  hanno  Aghi  da 
cucire  o  da  fartore.  Aghi  da  Chirurgia,  da  Arti- 
glieria, da  Fabbricatore  di  Calcette  lui  talajo  »  da 
Orologiere  ,  da  Cerajo  da  Fabbricatore  di  panni  , 
da  Guainjere ,  da  Parrucchiere,  da  Guffiaja ,  da  Fab- 
bricatrice di  reti  da  parrucca,  daSellajo,  da  Rica- 
matore  ,  da  Lavoratore  in  feta,  da  Candellajo ,  da 
Tappezziere  ,  da  Imballatore  ,  ec.  Vi  fono  anche 
Aghi  da  materaccio ,  da  puntare,  da  brocare  ,  da  infi- 
lare di  quelli  che  fervono  per  lebalTole,  nautiche, 
e  di  cent*  altre  maniere.  Non  fi  fa  menzione  di  tutte 
Je  macchine ,  che  fi  diftinguono  col  nome  di  Aghi ,  s  per 
la  raffomiglianza ,  che  hanno  coli1  Ago  dacuccire* 

C  4  &Aq« 
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L1  Acciajo  di  Germania  ,  e  di  Ungheria,  viene  pre- 
ferito a  tutti  gli  altri  per  la  fabbrica  dagli  Aghi  da 
iartore,  o  da  cucire,  della  fabbricazione  de  quali  fol- 
ta nto  a  detto  parleremo  .  Circa  quei  da  Calcettaj#. 
fui  rrjeftiere,  ne  renderemo  conto  nei  1*  Articolo  CAL- 
CETTAjO;  e  peglì  Aghio  Spille  da  puntare ,  trove- 
rai descritta  la  manifattura  nell'Articolo  SPILLA  . 
Dunque  diremo  che  P  Ago  da  cucire  lembra  aver  da- 
to jI  fuo  nome  a  tutti  gli  altri  .  Egli  fi  fabbrica 
nel  modo  feguerire . 

Si  fa  paflfare  P  acciajo  per  un  fuoco  di  carbone  di 
terra,  o  di  legna  ,  fecondo  il  fito,  ove  fi  ha  la  fab- 
brica ,  indi  fi  pone  lotto  ì*  arganetto  per  dargli  ,  di 
quadrata  che  aveala  ,  utìà  forma  cilindrica  .  Dopo  que- 
fta  operazione  fi  tira  eflfo  acciajo  per  un  buco  grande 
della  trafila  ;  il  che  dicefi  fgfojfare .  fciò  fatto  lofi 
ripone  al  fuoco,  dov'effendo  ricavato,  fi  fa  paffar. 
Io  nuovamente  per  un  buco  della  trafilia  più  piccio- 
lo del  precedente  ,  e  cosi  (ucceffivamenfe  di  buco 
in  buco  ,  ognora  più  picciolo  ,  finché  ila  pervenuto 
a  quello  (lato  di  finezza,  che  fi  ha  divifato  didar- 
gli ,  relativamente  a  *  la  (pecle  di  Aghi,  che  fare  fi 
vogliano  #  Ofiervifi  di  mettere  il  pezzo  d*  acciajo 
al  fuoco  ogni  volta  ,  che  fi  voglia  farlo  paftareper 
un  nuovo  buco  di  filiera  ,  e  di  untarlo  con  un  pez- 
zo di  lardo  per  renderlo  più  [corrente  ,  é  più  fa- 
cile ad  effer  lavorato.  E*  cofa  effenziale  ,  che  p 
artefice  fi  applichi  a  fciegliere  un  acciajo  ,  col 
quaìe  fi  poffano  far  Aghi  aventi  la  punta  fina  ^  nè 
fog getta  a  romperfi. 

Quando  1'  acciajo  fia  fufficientemente  trafi|at0  e  ffcì 
dotto  in  maniera  di  minuto  filo  di  ferro  ,  Iofltaa|iain 
pezzuolì  a  un  di  prefifo  d' uguale  lunghezza  #  Un  ope- 
raio ,  (  Tav.l.Fig.  i.*,J  prende  di  quefti  pezz'pofl  colla 
mano  finora,  quanti  ne  può  tenere  gli  uni  contra  gli 
altri  dillefi  c  pararelii  ,  e  con  forbici,  le  quali  egli 
*a  agire  con  la  manodjritta,  taglia  i£ezzuoli  di  filo 
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d'acciajo,  coficchè  tutti  reftino  d'una  fimilemifura* 
e  cadere  gli  lafcia  in  una  fecchia .  Un  fecondo  opera- 
jo  li  prende  ,  e  li  porta  fopra  una  incudine  per  appia» 
parli  in  una  delle  eflrerriicà  (Fig.4.)i  e  cominciar  al 
formare  la  tt;fta  o  l*  orecchia  dell'  ago,  il  che  nominali 
{palma?  l'ago.  Si  penta  facilmente,  che  cotal  pic- 
ciolo /planamento  farà  fito  alla  punta  dello  ftromen- 
to',  che  deve  forare  1*  Ago  ;  ma  per  rendere  ancora 
più  agevole  iVefecuzióne  di  cai  operazione  ,  fi  corniti* 
eia  dal  ammollire  la  materia.  Per  riufeirvi ,  fi  paf- 
fano  tutti  gli  Aghi  (pianati  pel  fuoco;  elafciatigli 
raffreddare,, un  operajo  affifo  dinanzi  un  zocchettó 
a  tre  pi^di  ,  prende  un  punteruolo  (  Fig.i  .d  )  da  fo- 
rare ,  lo  applica  fopra  una  delle  fuperficie appianate 
dell'Ago,  e  batte  fui  punteruolo;  egli  fa  lo  ftefTo  full* 
altra  faccia  appianata;  e  l'Ago  è  forato  .  Quefta  opera- 
zione appellali  forar  P  Ago  .  Gli  Aghi  foraci  fi  trafpor- 
tano  fopra  una  rnalTa  di  piomho(Fig  3.)  ,  per  far  ufciréj 
con  un  altro  punteruolo ,  i  piccioli  pezzuoli.d' ateia- 
jo,  che  fono  refta ti  nelle  tefte  ,  e  che  ne  turano  { 
buchi;  lo  che  dicefi  troncare  gli  Aghi .  Eglino  in  fé- 
guito  pafTano  ptt  lè  mani  d*un  operajo    il  quale  colla 
lima  pratica  cjuel  canaletto,  che  fi  ravvila  da  allibi 
i  iati  del  buco.  Quando  il  canaletto  è  fatto,  e  la 
orecchia  dell'Ago  rotondata,  formafi  la  punta  dell* 
ago  nell'altra  eftremità f  il  che  nominafi  puntar  1* 
Àgo%  e  fe  ne  forma  ed  ugualia  il  corpo  co/  medefi- 
mo  ftromento;  il  che?  appella  fi  dirizzare  V  Ago  . 

Gli  aghi  trovanefofi  radrizzati,  fi  fanno  divern/r 
rodi  in  un  fuoco  di  carbone  di  legno,  fopraunlun» 
go  ferrd  piano,  ftretto  e  ricurvato  in  cima 
all'ufeire  di  quello  fuoco  fi  gittano  in  un  catino  di 
acqua  fredda  per  temperarli. 

La  buona  tempera  degli  Aghi  dipende  più  che  al* 
tro  dalla  capacità  dell' operajo,  dovendo  egli  conó- 
scere il  grado  di  calore  ,  che  loro  bifogna  dare  . 
rJr?Rpò  calore  brucia  l*Ago,  troppo  poco  lo  lafcm 
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tenero.  L'eiperienza  più  che  una  regola  determi- 
nata coftituifre  la  bafe  di  cale  operazione ,  Dopo 
che  gli  Aghi  hanno  ricevuta  la  tempera  fe  ne  fa  la 
tìcotura  .  A  queft'  effetto  (Figò)  fi  pongono  in  una 
padella  di  ferro  fopra  un  fuoco  più  o  meno  forte, 
fecondo  la  quantità  degli  aghi,  badando  bene  di  ri- 
moverli di  tempo  in  tempo.  Co  fi  fa  per  impedi» 
te  che  non  fi  rompano  facilmente  ;  il  perchè  non  mai 
fi  ula  troppa  cautela  per  mantenere  il  convenevole 
grado  di  calore.  Troppo  calore  li  rende  teneri  ,  e 
diftrugge  la  tempera  ,  troppo  poco  li  lalcia  inflef- 
fibili  e  fragili.  Gli  Aghi  e(Tendo  ricotti ,  fi  raddriz- 
zano gli  uni  dopo  gli  altri  col  martello  (Fig  7.)  » 
comecché  la  freddezza  dell'acqua  in  cui  fono  fiati 
gittati  abbiane  sfigurata  ,  e  fatta  torcere  la  più  gran 
parte  ,  Queftì  operazione  fi  nomina  dirizzargli  Aghi 
Col  martello.  Si  tratta  poi  di  polirli  ;  ed  a  ciò  ese- 
guire fi  prendono'  dodici  o  quindeci  migliaja  d'jA- 
ghi ,  e  fi  pongono  diftefi  per  lungo  cima  a  cima  in 
piccioli  monticeili  gli  uni  predo  gli  altri  fopra  un 
pezzo  di  felcrone  nuovo,  fu  di  cui  abbiaffi  (emina* 
to  dello  fmeriglio  in  polvere  (F/gX).  Cosìdifpofti, 
vi  fi  gitta  ancora  fopra  della  polvere  di  fmeriglio 
che  s> irriga  con  olio  di  uliva:  fi  rotola  il  feltro- 
ne,  e  fi  forma  come  un  pacchetto,  che  fi  ferra  bene 
nelle  due  eftremità  con  forcino  lottile  nuovo  (Tav.  II. 
fig.r.)  Si  porta  quello  rotolo  fulla  tavola  da  pulire  {Fig. 
Il.fig  5.e6.)  vi  fi  pone  fopra  una  grofla  tavola  cari- 
cata di  pietre  ,  e  uno  o  due  uomini  fanno  andare 
alternativamente  cotal  pefo  fui  rotolo  pel  corfo  d* 
un  giorno  e  mezzo,  o  di  due  giorni  in  feguito  ; 
talché  gli  Aghi  fregandoli  continuamente  gli  uni 
contra  gli  altri ,  fecondo  la  loro  lunghezza  ,  infen- 
Abilmente  fi  pulifeono. 

In  Germania,  il  pulimento  degli  Aghi  non  vie- 
ne fatto  a  braccia:  fi  fanno  andare  Affitte  macchi- 
ne »  o  altre  finali  per  via  di  ruolini  ad  acqua  ,  c 
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quefla  è  la  migliore  e  meno  diipendiofa  maniera . 

Quando  gii  Aghi  fono  puliti  e  ricavati  dai  fel* 
troni  3  fi  gittano  nell'acqua  calda (Tav U  fig .1.) ove 
abbiali  fatto  difciorre  djsl  fapone.  Tale  mcfcuglio 
li  netta,  e  ne  di  fiacca  la  materia  ,  che  l*acciajo, 
e  le  parti  dello  fiperiglio  hanno  formata;  il  che  fi 
nomina  lifciviare.  Gli  Aghi  effondo  ben  lavati,  e 
lifcivi^ti,  fi  fpargono  fopra  della  femola  umida,  e 
coperti  con  (sfla ,  fi  vanno  alquantp  dimovendo.  In- 
di fi  gittano  colla  femola  ftefla  in  un  vaglio  C  Fig. 
$.  0.  TayAL)  jd*  cui,  chiufa  l'apertura  b>  fi  fa  da 
un  uomo  fig*  3»  andar  intorno,  per  via  i\w manu- 
brio, finché  la  femola  fi  trovi  afciuta  e  rafcìugati 
gli  Aghi  •  Quefta  operazione  dicefi  vagliare  gli  Aghi. 
Dopo  ch'effi  fi  trovino  fufficientemente  vagliati  in 
due  o  tre  mani  diverfe  di  iemola,  fi  ricavano  dal 
vaglio  per  la  porticella  dello  ftefTo  ,  Si  pongono  in  vali 
di  legno  per  feparare  i  buoni  da  quelli ,  le  cui  punte 
fi  fono  rotte  e  pulendoli  e vagliandoli  (Tav  .ll-fig,**)» 
Dopo  tal  fcelta  fi  mettono  tutti  colla  punta  dai  me- 
defimo  lato,  ed  altro  non  rimane  che  l'appuntarli 
per  ridurli  a  perfezione.  Ciò  viene  efegpito  da  un 
operajo  fopra  una  pietra  di  fmerigiio  ,  eh*  egli  fa 
girare  con  una  ruota  (TavÀlfig.?.).  Mercè  a  fiffat- 
ta  ultima  operazione  ,  nominata  Raffinatura  degli 
Aghi ,  fi  termina  di  fabbricarli .  Finalmente  dopo  1* 
affinatura  fi  afeiugano  con  ftraccie  di  tela  mot  bidè; 
alcìute,  o  piuttofto  graffe  ed  inòljate  che  umide  . 
Se  ne  fanno  delle  partite  di  dugento  e  cinquanta  > 
che  s'impacchettano  in  pezzi  di  carta  turchina  * 
i  quali  fi  piegano  propriamente,  formandone  indi 
pacchetti  p  ù  groffi,  che  contengono  fin  cinquanta 
migliaja  d'  Aghi  di  varie  qualità  e  grpflezze  ,  di- 
(tinte  per  numeri .  Quelli  del  numero  primo  fono 
i  più  groflì,  e  vanno  fempre  diminuendo  fin  al  nu- 
mero di  m.  ,  che  fono  i  più  piccioli. 

Ogni  pacchetto  porta  il  nofoe,  e  la  marca  dell1 
artefice .  Il  pacchetto  di  duecento  cinquanta  è  in 
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carta  groffa  turchina  a  fei  o  fette  doppj ,  che  for- 
tnano  il  loro  inviluppo  comune  .  Quell'inviluppo 
effendo  ben  allacciato  ,  fi  ricuopre  con  due  vefci- 
che  di  porco  ,  e  le  véfciche  con  un  pezzo  di  tela 
grotta  da  imballaggio  .  Tulte  fiffatte  cautele  fono 
nece(Tarie  fe  vogliafi  evitare  ,  che  gli  Aghi  fi  ar- 
ruggieifcano  .  Il  pacchetto  ih  tal  modo  condizionato, 
viene  marcato  efteriormente  nell' eilremità  colla  no- 
ta dei  differenti  numeri  degli  Aghi  ineflb  contenuti . 

Tn  Francia  v*  hanno  delle  fabbriche  di  Aghi  a  Ro- 
ven  ed  Eureux  ,  ma  fono  poco  (limate  per  edere  di 
una  for^e  d5a  cciajo  raffinato,  che  nominafi  )petit 
acier.  Se  ne  trae  una  prodigiofa  quantità  dalla  Ger- 
mania, particolarmente  da  Aquifgrana  •  Se  ne  fab- 
brioa  ih  copia  nello  Stato  Veneto  a  Defenza no  luo- 
go della  Provincia  Brefciana  ,  e  fono  (limati  affai. 

Gli  Aghi  da  fattore  fi  diftribuilcono  in  Aghi  da 
bottoni  ,  da  galloni  ,  da  bucchi  ,  e  bottoniere  5  e 
In  Aghi  da  ribattere,  da  cuccire,  da  invanire  ,  e 
da  rientrare*  I  Chirurghi  fi  fervono  di  Aghi  ordì* 
narj  per  cuccire  le  fafcie  f  ed  altri  pezzi  d'  appa- 
recchio Ce  ne  fono  di  particolari  per  differen- 
ti operazioni.  Gli  Aghi  per  la  riunione  delle  fe- 
rite ,  e  pér  1*  allacciatura  de'  vafi  ,  fono  curvi  ; 
quelli  per  la  fattura  dè'  tendini  hanno  il  corpo  ro- 
tondo ,  é  la  punta  non  tagfia  fu  i  lati  .  Que  per 
il  labbro  leporino  fon©  tutti  diritti  ,  il  loro  cor- 
po è  cilindrico,  e  non  hanno  occhio.  L'Ago  par- 
ticolare per  l'arteria  intercedale  di  ùoulard ,  raf- 
fomiglia  ad  una  piccioia  Iéilna  :  la  fua  teda  è  a~ 
maniera  di  placa,  il  fuo  corpo,  che  ha  tre  polici 
di  lunghezza  è  cilindrico  ,  e  la  fua  punta  è  ta- 
gliente ai  lati  ,  e  forata  di  due  buchi  .  Gli  Aghi 
per  abballare  la  catarata  fono  piantati  in  un  mani- 
co d'avorio  ,  o  dì  metallo  di  tre  polici  di  lun- 
ghezza ;  fono  diritti ,  ed  hanno  la  punta  a  lingua 
di  ferpe  ben  tagliente  ,   Ve  n*  hanno  di  varie 
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altre  forca  che  riguardano  la  Chirurgia  ,  la  cui 
detenzione  farebbe  troppo  lunga  ,  e  che  fono  il 
lavoro  de'Coiteìlinaj .,  e  non  degli  Aghieri* 

AGRICOLTURA  .  L' Agricoltura  è  l'arte  dì 
coltivare  la  terra  \  è  la  prima  ,  la  più  utile  ,  la 
più  efferiziale  delle  arti      la  forgente    di  tutte 
quelle  che  occorrono  ai P  efercizio  d'  efla  ,   e  di 
tutte  le  altre  le  quali  mettono  in   ufo  ,  o  mani- 
fatturano  te  produzioni,  che  dall'Agricoltura  me- 
defima  provengono  .  La  fua  antichità  ,   la  moki- 
plicità  di  cognizioni  ,  che  fi  richiedono  da  chi  la 
profeffa  ,  facea  perciò  che  da  Columella  veni(Te 
riguardata  coipe  vicina  #  e  quafi  contanguinea  aU 
la  fapienza .  Sola  res  rufiica  fine  dubitatione  proxi- 
tna  &  quafi  confanguinea  (apientia  efl  tLib.  ucap.. 
i.  de  Ruft.  )  .  'Anzi  quello  celebre  Autore  nella 
prefazione  dell'  opera  fua  ,   lafciò  fcritte  quefte 
memorabili  parole  :  At  ego  cum  magni  t  udì  nem  to~ 
tius  rei  i  ruftìca  )  quafi  qùandam  vaftitatem  cotporis  , 
aut  fartium  ejus  ',  ve  l'ut  fingulorum  membrorum  nu~ 
merum  recenfeo  y  verger  ne  [uprexnus  ante  me  dies 
cccupet ,  quaìn  umverfam  difciplinamruris  pojftmco* 
gnofeere .  Che  però  (Hmatiflima  l'Agricoltura  pref- 
io  tutte  le  Nazioni,  e  firigoì^rmente  da  Romani  , 
diceva  anche  Cicerone  ,  non  avervi  tra  le  cole 
utili  e  fruttuofe  >  alcuna  che  fia  di  tai  arte  mi- 
gliore, più  abbondevole,  più  piacevole,  e  che  all' 
uomo  libero  maggiormente  fi  confaccia  :  Omnium 
rerum  ex  quìbus  aliquid  adquìritur }  nìhìl  ejt  Agri- 
cultura  melius%  nihìl  uberius  nihil  dulcius ,  nìhil 
b ornine  libero  dìgnius .  (  de  Offic»  ) 

Lungo  farebbe  fe  riferire  fi  voleffe  anche  la 
piij  picciola  parte  degli  elogj  dati  a  queft' ar- 
te dagli  ingegni  più  fublimi  e  più  giudiziofi  ,  e 
qui  annoverare  i  gran  vantaggi  che  da  efla  ne 
tragge  P  umanità  .  in  fomma  è  defTa  la  ba- 
fe  di  tutti  gli  flabilimenti  ,  Il  prima  ,  ed  il  più 
cfìensiafe  di  tutti  ,  poiché  nefluno  giunga  a  prò* 
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fperare  ,  quando  coeletto  non  abbia  preceduta  ed 
aflìcurata  la  fufljftenza  ,  l'abbondanza  ,  e  il  buon 
mercato  a  tutti  gli  altri  . .  L'  Agricoltura  precede 
la  popolazione  *  come  il  feflliio  precede  l'arrivo 
de*  convitati  .  Ella  precede  le  arti  ,  e  le  manifat- 
ture rome  il  nodrimento  dee  precedere  il  lavoro  9 
poiché  la  penuria  porrebbe  un  prezzo  atto  all'o* 
pera  ;  ed  ella  il  fine  dee  precedere  il  commercio  * 
perchè  la  circolazione  non  può  aver  luogo  ,  allor- 
ché P  oftru»ione  fi  trovi  nel  principio  ,  o  nelle 
prime  vie,  ed  importa  che'l  commercio  ,  e  quefte 
operazioni  fi  facciano  nel  féno  dell'abbondanza  * 
che  minora  i  filar)  ,  é  le  fpefe  d'ogni  fpecie. 

Sul/}  ,  qt»el  grande  Miniftro  di  Enrico  IV.  uno 
de*  Maggiori  Monarchi  della  Francia  t  per  far  fio- 
rire quel  Regno  non  volea  che  Lavoratori  e  Pa- 
llori. Uria  delle  lue  maflìmè  favorite  era  >  che  il 
lavoro  ,  e  la  partura  erano  le  due  mammelle  dello 
Stato  .  Égli  riguardava  l'Agricoltura  come  la  ba- 
fe  della  fua  potenza  ,  l'appoggio  della  fua  gran- 
dezza ,  la  forgerite  della  pubblica  felicità  .  II  va* 
lore  rifpettivo  delle  provincie  fi  mifura  full' ab* 
bondanza  delle  fue  produzioni  ,  e  fe  è  flato  detto 
eloquentemente  che  nei  campi  coperti  di  [piche  ger- 
mina la  vittoria  ,  fi  dira  con  più  di  verità  e  di 
certezza  s  che  in  quefti  campi  fortunati  germina  i' 
induftria  madre  delle  arti. 

Intanto  nducendofi  nel  pfefence  Articolo  ad  in» 
dicare  gli  oggettti  dell'Agricoltura  campeftre  ,  la 
prima  coti  è  di  non  folamente  conofeere  c  fapere 
diftinguere  là;  natura  e  la  qualità  delle  terre  ,  non 
che  i  modi  principali  di  metterle  in  valore  col 
rivoltarle  ,  concimarle  *  ammorbidirle,  ma  di  faper 
anche  a  qual  torta  di  produzioni  desinarle  ,  affin- 
chè ne  rechino  il  più  poflìbile  profitto.  (  Giornat. 
d'ital  N.  XXXV.  ari.  1767.  ) 

E  tal  cognizione  non  fi  limita  ai  foli  vegetabi- 
li »  ma  fi  cftende  anco  agli  animali  ,  ed  a  quanto 
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in  Comma  dalla  campagna  può  ritrarfi  per  gli  ufi*€ 
ed  i  comodi  della  vita,  pér  materia  delle  Arti  , 
delle  Manifatture  ,é e  per  farne  un  vantaggio^ 
commèrcio  .  I  Grani  e  le  Biade  fono  molte  e  di 
generi  e  fpecie  diverfé  .  Di  tutte  conviene  che 
iia  nota  la  migliore  coltura  ,  J  mòdi  delle  ri- 
solte e  quc*  della  confervaziorie  *  Dietro  alle  bia- 
de vengono  le  erbe  ,  quelle  ché  formano  la  ric- 
chézza de'  pafchi  ,  e  de'  prati  >  che  porgono  ali- 
mento agli  animali  ,  onde  far  {celta  delle  miglio*» 
ri  volendoli  in  feminare  i  prati  artifiàialmente  fta- 
biliti  ,  o  rèndere  più  ubertofi  qàe*  dove  la  natura 
tanto  più  lufureggia  ,  quanto  maggiorriiente  ven- 
ga aiutata  dalle  provvide  attenzioni  del  Coltiva- 
tore .  I  dettagli  di  fiffatte  attenzioni  non  fono  sì 
pochi  ,  nè  sì  corti  come  taluno  potrebbe  forfè  efe- 
dere .  I  prati  han  d'uopo  di  coltura,  e  di  varie 
manieri  d'irrigazioni  ,  e  quelle  fono  un  oggetto  5 
ove  le  leggi  ,  e  le  pratiche  deggion  edere  relati* 
ve  alla  qualità  ,  e  fituazione  dei  terreni  ,  don  che 
alla  natura  dell'erbe  ,  che  vi  fi  vogliano  far  ere- 
feerè  .  Il  Trifoglio  ,  per  éfenftpio  ,  profpéra  anche 
fenza  irrigazione,  e  così  l'Qnobrichi     o  Saìn  fàin 
de'Francefi,  Ja  Spèrgola ,  1'  erba  medica  ,  ec.  non 
già  il  Raigràff  degi'  Inglefi  ,  eh'  erba  Larghetta  > 
è  le  altre  gramigne  annuali  ,  da  cui  i  Brefciani 
ed  i  Cremonefi  traggono  si  gfan  profitto  .  Nè  ciò 
balla  :  ficcome  i  beftiami  trovano  alimenti  di  fom- 
ma  bontà  ,  ed  atti  ad  ingraffarli  nelle  Rape  3  nel- 
le Garrotte  ,  ed  in  varie  altre  piante  e  radici  an- 
che di  quelle  il  bravo  Agricoltore  deve  conoscer- 
ne la  coltivazione  per  farne  ufo  in  tempi  adatta- 
ti ,  o  mentre  i  foraggi  fiano  fcarfi  ,  per  ferbar- 
li  ,  o  ripartirli  con  una  faggis  e  mifurata  econo- 
mia ,  I^e  piante  poi  ,  e  le  erbe  da  tavola  formano 
un  altro  ramo  delle  cognizioni  dell'  Agricoltore  , 
e  così  quelle  ,  che  danno  lenii  da  olio  ,  le  altre 
che  fono  di  fuflidio  alle  arti  r  e  fpecialmente  alla 
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tintura  ,  come  la  Rubbia  ,  il  Zafferano  ,  il  Gai - 
do  ,  il  Tornitole  ,  e  cucce  le  altre  che  danno 
qualche  colore  .  In  olcre  e  nec  (Tario  conofcere  i 
migliori  metodi  per  la  colcura  del  Lino,  dell i  Ca- 
nape ,  delie  Urtkhe,  ed  in  lomma  per  ogn' altra 
pianta  capace  di  ufi  economici  .  Viene  fuccefTiva- 
rnence  la  coltura  degli  arbuftì  ,  e  degli  alberi  ,  a- 
datrati  ad  arrichirne  1  a  pofìefiìooe  ,  vuò  dire  di 
queììi  ,  che  prelbno  effenziali  lervigj  o  col  loro 
legno  ,  o  colle  loro  foglie  ,  o  colle  loro  frutta  . 

bada  a  cagione  d'efempio  ,  fapere  che  le 
Vici  ,  gli  Ulivi  ,  ed  i  Gelfi  tono  piante  preziole  ; 
ma  bifogna  eflere  intorniato  appieno  della  più  e* 
fatta  maniera  di  fcieglierle  ,  di  coltivarle  ,  e  di 
fapere  col  più  poffjbiJe  profitto  far  ufo  dei  ricchi 
doni  ,  che  ne  recano  le  foglie  degli  uni  p*r  l'al- 
lievo de'  Filugelli  ,  e  le  frutta  degli  altri  nel- 
la manipolazione  de'  Vini  ,  e  degli  Olii; 

Fra  gli  alberi  ,  chi  meglio  fviluppafi  ,  e  crefee 
dalla  temente,  e  chi  dalla  propagginazióne  ;  chi  ha 
d'uopo  di  ripiantatone,  e  chi  nò  ;  chi  più  robu- 
fto  vegeta  ,  fi  fortifica  ,  e  s' ingedtiliice  coli*  in- 
neità g  ioti  e  ,  col  taglio  ,  e  con  un  buon  governo  f 
e  chi  negl  io  profpera  lafciato  in  balia  delle  for- 
ze della  natura  .  Lumi  aliai  ,  molte  fperienze  e 
pratiche  abbifognano  all'  Agricoltore  per  non 
mancare  a  fiffatti  oggetti  ,  tutti  in  fe  (ìeffi  non 
meno  importanti  che  utili. 

In  elfi  c'entra  pure  la  piantagione,  il  mante- 
nimento ,  ed  il  governo  dei  Boichi  .  Riguar- 
do però  a  quefti  v'abbiiogna  una  coltura  in  ra- 
gione totalmente  inverta  di  quella  che  occor- 
re per  le  piante  domeftiche  .  Non  0  dee  la  ciar- 
li in  preda  alla  loro  falvat ichezza  ,  ma  fibbene 
accrefeere  fifFatta  fa Ivatichezza  ,  e  nel  tempo 
ftelfo  render  celere  l'accrelcimento  degli  alberi  . 
Conviene  abbatterli  per  farne  u(o  giunti  che  fu- 
co a  quell'età  ,  oltrepaflara  la  quale  van  degra- 
dando > 
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dando,  appunto  come  i  corpi  animali  quando  per- 
venuti ad  un  certo  periodo  perdono  tutto  dì  mag- 
giormente per  T  irrigidimento  delle  fibre,  per  T 
oflificazione  lempre  più  follecita  delle  cartilagini, 
e  delle  eftremità  fpugnofe  delle  offa  ,  cagionata 
dal  non  circolarvi  più  colla  migliore  economia  i 
fughi  nodritivi ,  onde  ne  forgono  quelle  malat- 
tie ,  che  fanno  a  grado  a  grado  perire  la  macchi- 
na animale  .   Donde  nafce ,  che  le  Quercie ,  gli 
Abeti ,  i  Faggi ,  ec.  meffi  in  opera  neHa\coftru- 
zione  delle  navi ,  e  d'ogn'altra  maniera  di  niacchi- 
ne ,  prefto  fcrepolano ,  fi  tarlano  e  preftano  il  più  pef- 
fimo  fervigio  ?  La  cagione  n'  è  ,  I*  effer  eglino  o 
flati  recifi  nel  loro  fucchio,  o  giunti  ad  una  età 
troppo  vecchia,  ove  cominciano  ad  eifere  maggior- 
mente affetti  da  efterne  ed  interne  infermità.  So- 
pra queito  punto,  cioè  della  coltura,  confervazio- 
ne  ed  aumentazione  de5  bofchi,  le  cognizioni  fo- 
no fra  noi  tanto  mefchine  che  nulla  più .  Autori 
che  ne  parlino  non  abbiamo;  e  fe  non  erano  i  ce- 
lebri Naturalifti  Reaumur,  Dubamel  e  di Buffon  ,  i 
quali  han  dato  alcune!  poche  Memorie  ,  che  tro- 
vanfi  inferite  negli  Atti  deir  Atene  cT  Europa  , 
vuò  dire  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  nulla  fopra  di  ciò  avremmo.  Pare  imponibi- 
le, che  intorno  cofa  sì  importante,  etantonecefc 
faria  agli  Stati  ,  abbiali  così  poco  ftudiato  ;  e  più 
ancora  è  forprendente  ,  che  quefti  rifpettabili  de- 
pofiti  della  pubblica  ficurezza  e  potenza,  fi  trovi- 
no affidati  alla  cuftodia  di  gente  inefperta  e  roz- 
za ,  fenza  direzione  ,  e  (enza  z  nece(Tar j  lumi  . 
Di  qui  viene  ,  che  i  bofchi  vanno  in  decadenza  , 
che  perifcono,  che  fempre  abbattendo  fenza  ri- 
piantare, o  far  feminagioni  ,  mancano  i  legnami 
alla  coftruzione,  ai  bifogni  indifpenfabili  dell'A- 
gricoltura, ed  j&  que' degli  uomini,  sì  per  far  car- 
bone, sì  per  far  fupco ,  relativamente  alle  occor- 
renze delle  arti,  e  delle  famiglie  .  Mancando  i 
Tomo  ì%  D  bof- 
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bofchi  fi  fgrotano  i  terreni  dei  luoghi  elevati  e  mon- 
tuofi  non  più  ritenuti  dalle  loro  radici  ,  ed  i  fiu- 
mi nonché  i  torrenti  fenza  oftacoli  precipitando^ 
rompono ,  diftruggono  ,  e  allagano  le  pianure  ,  le 
ruinano  per  Tempre  >  mentre  cT  altronde  le  meteo- 
re trovando  aditi  aperti  ed  allargati  nella  regio- 
ne dell' atmosfera,  cambiano  interamente  la  tempe- 
ratura delle  regioni. 

A  tutte  fiffatté  cognizioni  aggiungano*  quelle 
che  fan  d'  uopo  all'  Agricoltore  riguardo  agli  anU 
mali.  Buoj,  Cavalli,  Pecore,  Capre  ,  Majali  fonq 
i  generi  principali .  Non  bafta  faperli  fciegliere  ,  j 
diltinguendo  le  loro  buone  e  cattive  qualità,  e  co- 
sì educare  ,  moltiplicare  ed  avvezzare  al  fervi- 
gio  quelli  ,  che  ne  fono  propri  ;  conviene  di  più 
avere  ficuri  lumi  per  fomminiftrare  ad  elfi  gli  ali- 
menti meglio  adattati  a  farli  profperare  nelle  di^ 
vexfe  circoftanze  delle  ftagioni  ,  e  degli  avveni- 
menti .  Indi  conofcere  le  infermità  ,  cui  elfi  bef- 
tiami  vanno  foggctti,  per  prevenirle  To  per  eftir- 
parle  nel  loro  principio  e  progreffo  fecondo  i  mi- 
gliori Memi  della  Medicina  Veterinaria  ,  e  faper 
in  fine  trar  da'  medefimi  il  maggior  vantaggio  , 
non  folo  dall'  ajuto  ,  che  poflòno  preftare  nel  la- 
voro, ma  anche  coi  loro  efcrementi  ,  colle  loro 
carni ,  colle  loro  interiora ,  pelli ,  ugne  e  corna , 
colle  loro  lane  ,  co'  loro  umori  latticinofi  ,  ed  in 
fomma  con  ogni  parte  di  ciò  che  compone  i  Io-, 
ro  individui  , 

Da  cotefto  gran  ramo  dell'  arte  Georgica ,  ecco 
fvilupparfene  un  altro,  eh' è  quello  che  riguardala 
Cafcina.  Il  bravo  Agricoltore  deve,  nel  modo  più 
precifo,  efiere  non  folo  al  fatto,  ma  anche  adden- 
trato in  tutte  quelle  manipolazioni  ,  mercè  alle  | 
quali  fi  ottengono  eccellenti  butirri,  ricotte,  for^  1 
maggi,  e  quant'  altro  ritoltane  dalle  varie  prepa- 
razioni del  latte.  Oh  arte!  oh  Agricoltura!  una  ( 
fola  parola  ti  pronuncia  ;  ma  quanto  mai  tu  fe*e£*  I 
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tefa  ne'  tuoi  oggetti.  Non  c  è  nella  natura  alcun 
utile  vivente  ,  fopra  di  cui  tu  non  porti  le  tue 
vide  .  Fin  i  pefci  medefimi  de*  fiumi ,  e  de' laghi, 
ha  ella  trovato  il  modo  d'  imprigionare  in  vafche , 
pefchiere  ,  e  viva) ,  onde  ali7  occafioné  V  induftre 
iuo  alunno  abbia  d*  elfi  con  che  ne*  giorni  magri 
imbandire  Je  proprie  menfe  ,  o  pofla  ricavarne  van- 
taggio colla  vendita.  Il  celebre  Agricoltore  Ingie- 
fe  Tul  giunfe  fin  a  caftrarli ,  nel!'  intento  che  cre- 
fceflero  di  volarne  in  breve  tempo  ,  e  di  rendere 
le  loro  carni  più  faporite  e  dilicate . 

Ma  i  volatili  ,  e  particolarmente  i  Polli  noftra- 
li  e  d'Inaia,  le  Anitre,  le  Ocche  ,  ed  i  Piccioni, 
affai  più  déggion  occupare  il  diligente  capo  di  Fa- 
miglia ,  comecché  per  eilì  aumentare  fi  poffano  le 
rendite  della  campagna  non  ifpregevolmente  .  Quin- 
di è  che  non  folo  egli  dev'  eflere  follecito  perchè 
loro  non  manchi  il  neceffario  ed  opportuno  nodri- 
mento  ,  ma  perchè  eziandio  moltiplichino  al  più 
poflibile ,  ufando  di  que'  modi ,  che  le  nazioni  più 
induftriofe  hann*  apparato  da  un  barbaro  Popolo  , 
ma  che  nacquero  ,  allorché  quello  Popolo  fteffo  tro- 
vavafi  in  tale  coltura ,  che  i  Greci  givan  fra  lui 
ad  iniziarfi  negli  ftudj  della  fapienza.  Parlo  di  far 
fviluppare  i  pulcini  dalle  loro  uova  col  mezzoxdeI 
fuoco,  nella  guifa  che  adoperafi  in  Egitto.  M.  di 
Re&umur  >  che  fu  uno  de*  maggiori  fapienti  della 
natura  de'  giorni  noftri  ,  ampiamente  tal  metodo 
|  defcriffe,  lo  illuftrò,  ed  a  tali  facilità  lo  fiduffe, 
che  la  Francia,  V  Inghilterra  ,  e  V  Aletrutgna  ne 
profittano .  Così  fra  gì5  Infetti ,  fi  sà  da  quante  at- 
j  tenzioni,  da  quante  cautele  ,  è,  da  quante  offerva- 
zioni  gludiziofe  debba  efTerc  accompagnato  T  allie- 
j  vo  delle  Api  ,  affinchè  ben  nodrite  e  pafciute  an- 
|  che  né'  tempi  più  rigidi,  e  più  difficili  deiranno, 
|  e  confervate  ne'  loro  alveaj  fenza  il  barbaro  me- 
|  todo  di  ammazzarle  ,  poffano  quindi  durante  la 
ftagion  de'  fiori  ,  colla  moltiplicazione  delle  loro 
D    z  colo- 
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colonie  ,  darci  in  più  efuberantc  copia  il  mele  e 
Ja  cera  .  Si  fa  pure  quante  cure  efigano  i  Filugelli ,  ma 
forfè  tutti  non  fono  al  fatto  del  miglior  modo  di  go- 
vernarli nei  varj  periodi  del  viver  loro,  delle  gra- 
vi malattie  cui  vanno  foggetti  ,  dei  modi  più  ef- 
ficaci di  prevenirle  ,  infegnati  dall'  efperienza  ,  la 
quale  di  giorno  in  giorno  va  fempre  più  raffinan- 
do fu  di  tale  articolo;  del  metodo  novello  di  va- 
ler/i delle  ftufe  ad  acqua  bollente  per  uccidere4  le 
crifalidi  ne'  bozzoli  desinati  alla  trattura  della  fe- 
ta  ,  e  finalmente  della  trattura  fieiìà  ;  ma  efeguita 
in  maniera,  che  la  feta  medefima  ne  rifulti  di  mi- 
gliore qualità,  e  in  maggior  quantità,  fcnza  quel 
folito  ftrazio,  donde  proviene  del  preziofo  prodot- 
to confiderabiliffima  perdita . 

Tutti  quéfti  oggetti  aprono  un  vafto  campo  ad 
ogni  genere  di  utili  e  curiofe  perquifizioni  ^ ,  ma 
non  pertanto  in  effi  non  iftà  il  tutto.Siccome  all'Agri- 
coltore è  neceflària  la  cognizione  d'  ogni  genere 
di  beftiami  per  vantaggiare  il  proprio  intere/Te  sì: 
neir  acquifto  come  nell'ufo,  e  nella  vendita  dei 
medefimi ,  così  gli  è  meftiere  di  quella  d'ogni  ma- 
niera d'attrezzi  neceffaij  a  porre  in  fervigio  quo' 
che  fra  effi  ne  fono  capaci  .  Siegue  indi  1'  altra 
d'  ogni  genere  di  utenfili  ,  ftromenti  e  macchine 
iftituite  sì  pel  lavoro  delle  terre  ,  come  per  la 
coltura  ,  raccolta  ,  e  manipolazione  dei  prodotti  > 
non  che  per  trafportarli ,  ferbarii  e  prefervarli  in 
iftato  ottimo  ;  intendendo  di  effi  utenfili  ,  ec.  la 
miglior  coftruzione  ,  e  fapendo  far  fcelta  dei  ma- 
teriali più  adattati  a  renderli  fodi  ,  robufti  e  du- 
revoli .  Un  bravo  Agricola  deve  medefimamente  ef- 
fere  iftruito  del  modo  più  acconcio  da  tenerfi  ,  al- 
lorché fia  d'  uopo  coftruire  una  teza  ,  un  grana- 
jo  ,  una  ftalla ,  una  cantina  ,  e  quant'  altro  entra 
nella  migliore  ,  e  più  idonea  architettura  d'  una 
cafa  ruftica  ,  e  faperne  determinare  le  più  adatta- 
te efpofizioni , 
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Se  non  lavorare  ,  almeno  bifogna  che  fappia  qua- 
li aver  deggian  qualità  i  materiali  da  impiegarli, 
affinchè  la  fabbrica  3  o  i  miglioramenti  riefcano 
della  piupoffibile  perennità,  ed  aver  lì  portano  con 
un  rifparmio  ,  che  regga  al  fi  Ilenia  d'  una  economia 
non  fordida  ,  ma  mifurata  e  lodevole.  In  fiffatti  li- 
\  miti  elT  è  anzi  il  foftegno  ,  e  la  gran  mola  dell' 
intelligente  coltivatore. 

Egli  oltre  ciò  deve  fapére  il  modo  di  (coprire 
le  forgenti,  dì  derivare  le  acque  per  via  di  con- 
dotti ,  foìpTe  ,  e  canali  in  benefizio  della  fua  poffef- 
fione  ,  dèi  fuoi  beftiami ,  e  delle  bifogne  di  fua  fa- 
miglia .  E  fe  tai  cofe  apprenda  non  dietro  una 
cieca  pratica^  ma  a  feconda  d^jprincipj  fondati 
fulla  ragione  ,  e  Jppra  olfervazioni  ficure  ,  potrà 
facilmente  ,  e  coà  cognizione  di  caufa  ,  accorrere 
a  riparare  le  e^ofioni  ,  e  ad  inalzar  argini  ,  a  fta- 
bilire  pennelli,  e  a  formare  altri  lavori,  per  trat- 
tenere) ed  allentare  V  impeto  dell*  acque  ftefle ,  e 
la  furia  de'  fiumi  ,  che  i  fuoi  campi  minacciale- 
ro .  Quelle  pratiche  dipendendo  dai  principj  dell* 
Idroftatica,  entrerà  dunque,  per  una  naturale  con- 
nelfione,  ne'  lumi  di  colui ,  che  li  polTegga ,  il  mo- 
do di  livellare  i  terreni  ,  di  rilevarne  in  difegno 
la  fuperficie,  e  di  misurarne  il  quantitativo  sì  per 
riconofcerlo  ,  come  per  farne  tutte  quelle  riparti- 
gioni,  che  occorrelfero  .  Non  è  da  penfarfi  ,  che 
fia  cola  difficile  il  conofceré  ì*  ufo  ,  ed  il  maneg- 
giare la  livella,  la  tavoletta  pretoriana  ,  la  fqua- 
dra  mobile,  il  quadrante,  la  bufsóla  1  ed  altri  fif- 
fatti ordigni  dei  Periti  agrin^enfori .  Il  tutto  fi  ri- 
duce a  poche  operazioni,  unendovi  le  nozioni  del 
contéggio;  nozioni  d'  altrónde  àlido  indifpenfabifi 
nell'Agricoltore,  eflendo  impóffibile  ,  che  fenza 
j  di  efib  pervenire  egli  pofla   a  far  bene  i  fatti 
fuoi  ,  e  quei  del  fuó  Padrone  nelle  moltiplici  oc- 
li  correnze  della  campagna,  e  maflìmè  allorché  trat- 
tili di  far  compere  >  vendite,  pagaménti  >  o  calco- 

D    3  li 
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li  in  un  rendimento  di  conti  .  Forfè  diraffi,  che 
ciò  conviene  piuttofto  al  Fattoré ,  che  al  Contadi- 
no; ma  rifpondefi  ,  che  nel  direttore  di  un'  agref. 
te  pofleffione  deggionfi  comprendere  tutte  le  co- 
gnizioni del  Fattore  3  e  del  Contadino,  o  del  fem- 
plice  Lavoratore .  Per  tale  motivo  ,  chi  brama  far 
profitto  nel!'  Agricoltura  ,  oltre  alle  cofe  già  det- 
te ,  non  dee  trovarfi  digiuno  di  altre  parecchie , 
che  tendono  ad  efimere  V  Agricoltore  non  folo  da 
varie  fpefe,  ma  che  anzi  inutili  le  rendono  in  una 
febben  radica  però  induflriofa  famiglia  .  Per  efem- 
pio  ,  fe  fia  d'  uopo  per  ufo  della  medefima  dover 
tingere  lane,  filati  ,  o  tele  di  Canape,  e  di  Lino, 
là  conofcenza  di  alcuni  vegetabili  affai  comuni ,  e 
di  certi  metodi  al  fommo  facili,  ne  fomminiftre- 
rà  i  modi .  Ciò  che  fi  dice  di  queft'  oggetto  s'  in- 
tenda di  altri  parecchj,  ove  V  Agricoltore  poten- 
do avere  nelle  tenute  da  lui  coltivate  la  materia 
di  cui  dee  valerli ,  fappia  anche  applicarla  a'  fuoi 
indifpenfabili  bifogni  •  E  principalmente  accaden- 
do ,  che  alcuno  di  elfa  famiglia  foffe  affalito  da 
qualche  malore,  riflettendofi  ,  che  tardi  arriva  il 
ProfefTore  della  Scienza   falutare ,  ove  T  umiltà 
dello  flato  dei  poveri  della  campagna  non  lufinga 
le  fue  fperanzé  intente  al  guadagno  ;  a  ciò ,  dico  , 
riflettendo  il  faggio  Agricoltore  ,  fcorgerà  la  ne- 
cefiìtà,  che  tiene  di  efiere  informato  della  facoltà 
di  quelle  piante,  che  apprettano  F  antidoto  ai  ma- 
li, che  più  han  d'  efficacia  a  raffrenarli,  e  rido- 
nare la  falute.  La  medicina  campeftre  congiunta 
ad  innocenti  pratiche  fondate  full'  efperienza  è  un 
oggetto,  che  al  pari  degli  altri  entrar  deve  nelle 
cognizioni  di  colui  ,  che  afpiri  ad  effere  provetto 
in  tutto  ciò  che  le  Georgiche  cofe  rifguarda. 

Tal  è  il  quadro  dei  varj  oggetti  fopra  cui  fi  ef- 
tende  V  Agricoltura  .   Di  efii  ne  tratteremo  par- 
titamele fotto  i  loro  rifpettivi  articoli  ,  riftrin- 
gendoci  in  quefto  a  parlare  foltanto  di  ciò  che  for- 
mi, 
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ma  la  bafe  dell'  Agricoltura  medefima,  fecondo  le 
nozioni  che  quello  termine  né  enuncia  nella  fua 
generalità  ,  é  nella  ftretta  definizione  della  mede- 
fima. 

L'  Agricoltura  è  V  arte  di  preparare  la  terra  , 
di  modo,  che  le  frutta  convenévoli  al  clima ,  e  al 
terreno  vi  crefca.no  meglio ,  e  pervengano  ad  una 
feli  ce  maturità* 

Per  confeguenza,  nella  preparazione  delle  terre 
conviene  feguire  certe  regole  ,  che  fi  deducono 
dai  principi  della  vegetazione  .  Indarno  tentereb- 
be/! cangiare  ,  o  annichilare  le  leggi  immutabili 
della  natura.  Il  divino  Autore  delle  medefime  ha 
regolata  la  natura  delle  piante ,  e  1'  órdine  dei  lo- 
ro accrefcimento.  L'arte  cpnfifte  ad  imitare  la  na- 
tura relativamente  ai  feguenti  princìpi  della  vege- 
tazione * 

Tutte  le  piànte  traggono  il  loro  nodrimento 
dalla  terra,  e  dall'  acqua  per  via  delle  loro  radi- 
ci ,  e  dall'  aria  per  le  loro  foglie  ♦  Il  calore  .di/1 
tilla,  e  fa  circolare  i  fughi  nodritivi  negli  orga- 
ni, o  nei  vafi  di  cui  quefti  corpi  vanno!  comporti . 
I  quattro  elementi  contribuiscono  a  produrli  » 
Quefte  regole  fono  tanto  per  le  piante  Selvatiche, 
!  quanto  per  quelle  ,  che  fi  trovano  fottomefle  alle 
!  attenzioni  del  coltivatore  •  La  coltura  rompe  , 
fcompone  le  terre  col  mezzo  dell'aratro,  dell'er- 
pice, e  degli  altri  ftromenti  j  elleno  divengono  più 
mobili,  più  penetrabili  al  calore,  ed  ali*  umidità; 
le  radici  vi  fi  profondano  maggiormente  ,  e  po/To- 
no  fommini/lrare  un  nodrimento  più  abbondevole. 
Le  attenzioni  del  Lavoratore  eftirpano  le  cattive 
erbe;  egli  non  foffrè  fe  non  ciò  che  ha  feminaT 
to,  comecché  le  piante  ftrahiere  levino  il  nodri- 
mento a  quelle  ,  eh' ei  vuole  coltivare. 

L'  efperienza  ha  feoperto  ,  che  le  frutta  della 
terra  riefeono  meglio,  e  più  abbondevolmente ,  al- 
lorché $  impiegano  le  varie  forta  d'  ingrafiì  .  Le 
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pratarie  producono  maggior  copia  di  foraggio  col 
mezzo  delle  irrigazioni .  Se  fi  diverfifichino  àppro- 
pofito  le  piante  ,  che  fi  feminano  nella  medefima 
terra  ,  non  fi  efaurifcono  sì  facilmente  . 

Tutte  le  piante  non  convengono  a  tutti  i  cu- 
mi,  ed  al  mcdefimo  territorio.  E*  ancora  un  prin- 
cipio j  che  il  Coltivatore  attento  dee  cercare  di 
conofcere  la  natura  del  clima  ,  e  quella  delle  fue 
terre  prima  di  decidere  ciò  eh*  egli  vuole  femina- 
re  nelle  medefime  .  Siccome  non  ci  fo»o  che  del- 
le cattive  piante  nei  fiti  paluftri  ,  bifognà  afeiu- 
garli  innanzi  di  penfare  a  farli  fervire  ai  noftri 
ufi  .  Finalmente  tutte  le  piante  non  fono  origina- 
rie del  medefimo  paefe  ;  fi  traggono  dai  paefi  ftra- 
nieri:  la  naturalizzazione  delle  piante  è  un  ogget- 
to, che  non  occorre  trafandare. 

Ecco  un'  idea  generale  di  tutta  V  Agricoltura  . 
Le  pratiche  che  vi  han  rapporto  faranno  qui  fbc- 
cintamente  efpofte  .  Elleno  fi  ridurranno  ad  indi- 
care gli  iftromenti  e  gli  utenfili  fin  ora  inventati 
per  lavorare  la  terra  ,  perfeminare,  coltivare  ,  e 
raccorre  le  piante  più  utili;  a  fterpare  e  ridurre 
coltivabili  le  terrena  determinare  le  qualità  delle 
medefime  relativamente  alle  produzioni  che  fi  vo- 
glian  deftinarle  ,  ed  a  migliorarle  cogl'  ingralfi 
tratti  dai  regni  minerale ,  vegetabile  ,  ed  animale . 

Degli  ftromenti  per  lavorare  la  terra ,  ec. 

Il  primo  pafiTo  ,  che  convenne  fare  pèr  coltiva- 
re la  terra  fu  d'  inventare  gli  ftromenti  ,  e  gli 
utenfili  adattati  al  lavoro  d<.  medefima.  Da  pri- 
ma non  fi  coltivò  la  terra  che  a  forza  di  braccia  , 
e  con  ordigni  rozzi  oltre  modo  ,  e  imperfettiffi- 
mi.  Tal  era  ancora  il  metodo  degli  abitanti  del 
Perù  allorché  gli  Spagnuoli  fecero  la  feoperta  di 
quel  paefe  :  eglino  non  aveano  aratri  ,  nè  befiie 
da  fomma,  fervendofi  foltanto  di  pale  di  legno  fa- 
glieli- 
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gJienti ,  e  quando  la  terra  tróvavafi  fufficientemen- 
te  preparata,  vi  fcminavano  i  loro  grani  in  buchi 
fatti  con  un  battone.  I  felvaggi  della  Nuova  Fran- 
cia lavorano  tutt*  ora  i  loro  campi  con  i  fi  rum  en- 
ti di  legno  fatti  come  la  vanga,  di  cui  fervónfi  i 
noftri  Vignaiuoli .  Il  mètodo  de*  Negri  del  Sene- 
gale  è  di  metterfi  cinque  o  feijn  un  campo,  e  di 
rimoverlo  colle  loro  fpade  .  Gli  antichi  abitanti 
di  Canaria  lavoravano  la  terra  colle  corna  di  Bue. 

L'  induftrja  fuggéri  all'  uomo  di  cofìruire  degl" 
iftrumenti  da  lavoro  ,  che  poteflero  eflere  trafci- 
nati  dagli  animali,  è  d'impiegarli  in  maniera  ,  che 
potette  etter  alleviato  nel  fuo  lavoro .  Il  primo 
aratro  fu  Una  macchina  delle  più  fenlplici ,  confila 
tendo  in  un  folo  ramo  di  albero  ricurvato  trafci- 
nato  da  Buoj  :  fe  ne  vede  ancora  di  prefente  il 
modellò  in  quelli  ,  de'  quali  fi  fervono  gli  abitan- 
ti della  Concezione  nel  Chili,  Si  venne  indi  a  far- 
lo di  due  pezzi,  uno  più  lungo ,  a  cui  fi  attacca- 
vano i  Buoj,  e  V  altro  più  picciolo  ,  e  adattato  in 
maniera  ,  che  fervi  va  di  focco  ,  ed  entrava  nel 
terreno.  Siffatti  aratri ,  ancora  fempliciffimi  ,  non 
erano  armati  di  ferro,  nè  avevano  ruote. 

V  arte  perfe^iònandofi  col  tempo,  e  coll'efpe- 
rienza,  fi  fecero  quindi  degli  aratri  più  comodi  , 
e  più  adattati  air  oggetto  ,  che  propónefi  lavoran- 
do le  terre,  cioè  a  diftruggere  le  cattive  erbe  3 
ed  a  ridurre  la  terra  in  mollecule,  le  quali  tan- 
to meglio  ricevono  le  influenze  dell'  aria,  quanto 
pià  fon  elleno  divife . 

I  buoni  aratri  fono  formati  di  un  pezzo  di  le- 
gno piano  al  di  fottó,  che  fcorre  fopra  il  terré- 
no: è  codetta  propriamente  la  parte  dell'aratro  di 
prima  invenzione.  Quello  pianò  è  corredato  al  di- 
nanzi di  un  ferro  tagliente , che  nominafi  il  focco. 

Avvi  un'  altro  pezzo  di  ferro ,  che  nominafi  il 
hltroyO  il  coltello  ,  e  eh*  è  difpofto  .verticalmen- 
te ,  Quello  coltro  tagliente  entra  in  terra  nella 
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profondità  di  circa  quattro  polici,  e  la  taglia  nel 
fenfo  verticale.  Il  focco  che  fiegue  immediatamen- 
te dietro  alla  profondità  di  tre  ,  quattro,  o  cin* 
que  polici  nel  terreno,  taglia  una  ftrifcia  di  ter* 
ra,  o  un  cefpuglio  ,  clf  effendo  diftaccato  da  co- 
tefti  due  ftromenti  taglienti  ,  permette  al  verforio  > 
che  fiegue,  di  follevare  il  cefpuglio,  o  la  gleba,  e 
di  arrovefciarla ,  di  modo  che  trovafi  al  di  fot- 
to  .  (Quando  il  cefpuglio  trovafi  così  arrovefeiato , 
non  fi  veggono  più  erbe  ,  e  foltanto  apparifee  la 
terra  fmoffa.  Annovi  dei  verforj  di  differenti  for- 
me; ma  in  generale  deggion  edere  tanto  più  lar- 
ghi, quanto  più  i  focchi  han  larghezza.  L*  aratro 
è  foftenuto  da  un  timone  foftenuto  fopra  due  ruo- 
te: a  quefto  timone  fi  attaccano  i  Buoj ,  o  i  Ca- 
valli che  tirano  V  aratro ,  mentre  che  quegli  che 
la  conduce  appoggia  le  fue  mani  fopra  due  baio- 
ni o  manubrj  fituati  nella  parte  pofterióre  dell* 
aratro ,  coli'  ajute  de  quali  ne  dirige  V  andatura 
premendovi  fopra.  Quefto  ftromento  sì  utile  è  cof- 
truito  in  maniera,  che  il  focco  può  imalzarfi  più 
o  meno  ;  il  che  mette  in  iftato  di  efeguire  dei  la. 
vori  più  o  meno  profondi. 

Dietro  ali'  aratro  vengono  la  Zappa  e  la  Vanga  * 
iftrumenti  amendue  co' quali  fi  rompe,  e  fi  divide 
la  terra  ;  ma  il  lavoro  che  faffi  fpecialmente  con 
la  Vanga,  è  ,  benché  ottimo,  lungo  5  faticoso  di 
molto  ,  e  coftofo  ;  il  perchè  non  è  di  ufo  al  più 
che  ne'  giardini.  L'  aratro  è  più  fpedito  ,  e  quin- 
di meglio  adattato  ai  campi  .  Il  Tuli  Inglefe  ,  di 
cui  il  celebre  M.  Dubamel  ci  ha  fatto  conofeere 
le  fperienze  5  avendo  offervato  >  che  V  ordinario 
aratro  non  ifmovfc  la  terra  in  una  profondità  af- 
fai grande,  e  che  malamente  frange  le  glebe ,  pen- 
sò a  rendere  perfezionata  quefta  macchina  ,  adat- 
tandovi quattro  coltri  fituati  in  maniera  ,  che  ta- 
gliano la  terra  ,  che  dév'  efiere  aperta  col  focco , 
in  iftrifcie  dì  due  polici  di  larghezza  ;  donde  ne 
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fiegue ,  che  il  focco  aprendo  uri  folco  di  fette  in 
©tt*  oncie  di  larghezza,  il  verfojo  rivolge  una  ter- 
ra ben  divifa,  e  che  la  terra  ftefTa  trovafi  già  am- 
morbidita fin  dal  fecondo  lavoro  .  Il  Tuli  preten- 
de ancora  ,  che  il  fuo  aratro  può  lavorare  fin  dai 
dodici  ai  quattordici  polici  di  profondità . 

Ma  il  Signor  Cermete  Fifico  di  S,  M.  Imperiale  , 
nel  di  lui  Manuale  de'  Lavoratori  Campagnuoli  , 
inferito  nel  Giornale  Economico  di  Parigi  ,  ed  in 
quello  di  Agricoltura  di  Venezia  ,  propone  alcu- 
ne correzioni  da  farli  nell'  aratro  ordinario,  mer- 
cè le  quali  fi  accelera  il  lavoro  di  molto  nel!'  at- 
to ftelfo  di  fcemare  il  numero  de*  Buoj,  o  de*  Ca^ 
valli  .  La  prima  è  d'  inalzare  il  timone  in  guifa  , 
che  la  linea  di  trazione  dei  Cavalli  fia  fempre  pa- 
rallela all'orizzonte,  e  precifamente  all'  altezza 
del  pettorale  .  Ciò  farà,  che  i  Cavalli  tireranno 
femplicemente  V  aratro  ;  in  luogo  che  ordinaria- 
mente ,  e  con  un  timone  baffo  tirato  obbliquamén- 
te  da  balfo  in  alto  ,  i  Cavalli  fi  aretrano  (elevan- 
dolo col  pefo  della  terra ,  che  lo  carica  ;  il  che 
accrefeendo  la  refiftenza ,  aumenta  pure  neceffaria- 
mente  il  numero  de'Buoj  o  de' Cavalli ,  che  s' ina- 
biffano  fenza  neceliìtà: 

Si  renderà  altresì  V  aratro  più  leggero  ,  e  più 
facile  ad  edere  tirato,  fe  i  cerchi  delle  ruote  fia- 
no  di  ferro,  in  luogo  che  fenza  di  elfi  elleno  fi 
caricano  di  un  confiderabile  pefo  di  terra . 

La  leggerezza  aumenterà  ancora  di  molto  ,  e  la 
refiftenza  diminuirà  nella  fteflà  ragione ,  fe  il  ver- 
forio  fia  alto,  e  fatto  di  ferro  battuto  ,  o  di  lata 
fottile .  La  fua  altezza  volgerà  tutta  la  tèrra  , 
che  fi  verferà  alla  banda  3  e  impedirà  V  aratro  di 
profondarli  al  dinanzi.  U  altezza  fia  di  tredici  in 
quattordici  polici  verfo  il  focco ,  ove  il  verforio 
medefimo  fta  fituato  obbliquamente  ,  e  di  dieci  in 
undeci  polici  nelP  eftremità  di  dietro.  Il  verfo'riò 
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efiendo  di  lata  di  ferro  fottile,  conferverà  la  leg- 
gerezza del  fuo  pefo  nella  terra  umida,  il  che  non 
fuccedé  al  verforio  di  legno  .  Il  verforio  effendo 
di  tavola  ,  e  il  fuo  pefo  non  oltrepaflando  fette 
libbre,  la  terra  fdrucciolerà  contra,  ed  egli  pene- 
trerà come  una  vanga  da  Giardiniere  fenza  che  ri- 
manga caricato,  e  quindi  accrefciuto  il  fuo  pefo, 
e  la  fua  refi  (lenza  . 

Quefto  fteflb  Autore  defcrive  ancora  un'  altra 
macchina ,  che  prefa  in  generale  agifce  in  tre  par- 
ti levando  dai  campi  ogni  forta  di  pietre  .  Colla 
prima  parte  ella  cava  dalla  terra  le  pietre  mezza- 
ne e  piccole,  e  le  gitta  alla  fuperficie,  fenza  che 
a  cofa  alcuna  fi  attenghino ,  che  impedifca  t'  ara- 
malfarle  infieme  .  Ciò  fi  efeguifce  col  mezzo  di  un 
aratro  ordinario,  a  cui  fi  pone  folamente  un  foc- 
co  piano,  alquanto  raftremato  ai  lati  ,  e  di  figura 
quafi  equilaterale ,  che  paffa  fra  due  terre  ,  e  ne 
trae  fuori  tutte  le  pietre  fenza  nulla  rivoltare  . 
Colla  feconda,  la  macchina  ammaffa  quefta  forte 
di  pietre  ,  e  le  trafporta  nel  tempo  medefimo  fu- 
gli  orli  dei  campi  mediante  un  gran  raftrello  cur- 
vo ,  la  corda  del  quale  alla  fottottefa  dell'  arco  ha 
cinque  piedi ,  e  la  perpendicolare  che  dal  mezzo 
della  fottottefa  cade  alla  fommità  della  curva  ,  ha 
diciotto  polici  .  Il  raftrello  è  armato  di  denti  di 
ferro,  tiene  due  piedi  di  lunghezza  con  P  obli- 
quità convenevole,  e  due  manubri  per  dirigerlo 
al  di  dietro  .  Colla  terza  parte  ,  la  macchina  con- 
duce le  pietre  dagli  orli  dei  campi  ,  ove  primie- 
ramente erano  fiate  ammaffate,  in  quel  luogo  che 
fcigliere  fi  voglia  per  il  depofito  comune  allo  dif- 
carico  di  una  notabile  eftenfione  di  terre  .  Ciò  fi 
efeguifce  femplicemente  con  un  carro  affai  (Ingo- 
iare e  molto  comodo ,  che  fcorre  leggermente  fui- 
le  terre  lavorate.  Due  Cavalli  badano  per  far  an- 
dare la  macchina  nei  tre  cali  indicati  ,  C%  e  an- 


cora 


A    G    R  61 

cora  una  quarta  parte,  ma  quefta  fol tanto  per  il 
trafporto  dei  pezzi  grandi  di  pietra,  che  fi  trova- 
no in  pochi  fiti. 

Agii  aratri  fuccedono  gli  Erpici  ,  altri  di  figu- 
ra quadrata,  e  altri  triangolare,  ove  i  denti ,  fia- 
110  di  legno ,  o  di  ferro ,  deggion  però  efTere  tal- 
mente difpoftiS,  che  nell'  area  di  terreno  per  cui 
pafla.no,  effendo  trafcinati  ,  non  ^avi  la  menoma 
parte,  ove  i  denti  ftefli  non  tocchino  ,  e  non  en- 
trino nel  terreno  medefimo  .  Quefti  fono  di  ufo 
per  maggiormente  follevare ,  dividere  ,  e  ammor- 
bidire le  terre  lavorate,  non  che  per  fotterrare  e 
ricoprire  la  femina.  Annovi  anche  degli  Erpici  , 
che  diconfi  rotanti ,  compofti  di  due  groflì  rotoli 
corredati  di  punte  di  ferro  ;  ed  ottimi  fono  per  le 
terre  che  non  fiano  argillofe.  Per  fpianare  la  ter- 
ra i  Francefi  valgonfi  anche  di  rotoli^  femplici  ,  o 
di  travi  ,  che  fanno  trafcinare  dai  Buoj  fopra  i 
terreni  lavorati  ed  erpicati. 

Quefti  fono  i  più  eflénziali  ftromenti  per  il  la- 
voro delle  terre  ;  ove  però  è  da  notarfi  ,  che  fem- 
prò  deggion  eglino  efTere  adattati  e  coftruiti  in 
maniera,  che  convengano  alla  qualità  delle  mede- 
fi  me  .  Badili,  Sarchiato),  Falci  ,  Falceti  ,  Semina- 
tori ,  o  macchine  da  feminare  ,  Flagelli  ec. ,  for- 
mano una  ferie  di  altri ,  tutti  utili  ,  tutti  necef- 
farj  ,  fecondo  la  varia  e  diverfificata  ferie  delle 
operazioni ,  e  delle  circoftanzé  della  coltivazione 
cominciando  dalla  preparazione  delle  terre  fin  al- 
la ricolta  dei  prodotti, 

E  circa  appunto  tal  preparazione  ,  accade  pri- 
mieramente d*  indicar  qui  i  metodi  migliori  \di 
fterpare  le  terre,  e  di  xendere  fufcettibili  di  col- 
tura quelle  che  foffero  incolte  . 

Chiamanfi  terre  incolte  non  folo  quelle  ,  che 
non  effendo  fìat^  feméntaté  da  gran  tempo  ,  fi  vo- 
gliano preparare  per  ricevere  del  frumento ,  o  al- 
tre biade ,  o  piante  utili ,  ma  anco  quei  tratti  di 
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terreni  mai  lavorati  >  ripièni  di  giunchi  ,  di  feli- 
ci ,  di  ginepri  ,  di  rovi  ,  ed  altre  piante  d'  ogni 
genere  ,  ficcome  quei  Prati  ,  in  cui  ellendo  inval- 
fe  le  cufcute  ed  altre  cattive  erbe,  pochilfimo  no- 
drimento  recano  ai  beftiami  , 

Quando  un  terreno ,  che  vogliafi  mettere  a  col- 
tura ,  fi  trovi  di  dette  erbe  coperto  ,  è  bene  ab- 
bruciarle, non  (blamente  perchè  le  ceneri  ne  mi- 
gliorano il  terreno  medefimo  ,  ma  ancora  perchè 
il  fuoco  impedifce  in  parte  la  ripullulazione  dalle 
radici,  e  perchè  diftrugge  quafi  tutte  le  fementi , 
che  mancato  non  avrebbero  di  germinare  .  La  ve- 
ra fìagione  di  abbruciarle  è  ver  la  fine  della  (late 
quando  le  erbe  trovanfi  feccate  .  Una  cautela  im* 
portante  da  prenderfi,  è  d'  impedire  ,  che  il  fuo- 
co non  fi  eftenda  più  lunge  di  quello  ,  che  fi  giu- 
dichi appropofito,  giacché  talvolta  gran  tratti  di 
bofchi  (onofi  affòlutamente  incendiati  e  perduti  per 
Ja  comunicazione  del  fuoco,  che  facilmente  fi  eù 
tende  allorché  V  erba  è  fecca  .  Per  evitare  un  Af- 
fatto inconveniente,  il  modo  n'  è  di  fagliare  una 
larga  pezza  di  erbe  dalla  banda,  ove  fi  vuole  im- 
pedire la  comunicazione  ,  e  fi  fcieglie  un  giorno 
in  cui  il  vento  fia  difpofto  in  maniera  da  non  por- 
tar la  fiamma  dal  lato,  che  fi  vuole  préfervato  dall' 
incendio  .  Si  può  anche  da  tal  lato  fare  una  fof- 
fa,  e  gittando  fopra  il  fuoco  la  terra  cavata  dal- 
la medefima  ,  fe  ne  impedifce  la  comunicazione  ♦ 
Quando  tutta  la  fuperficie  del  terreno  incolto  fi 
trovi  incendiata,  ftrappanfi  con  zappe  e  badili  le 
radici  de'  ginepri  ,  de'buffi,  dèi  rovi,  delle  fpine, 
e  generalmente  tutte  quelle  ,  eh'  eflendo  troppo 
forti  arrederebbero  lì  aratro  .  Quando  poi  la  ter- 
ra fia  umettata  dalle  pioggie  dell'  autunno  ,  la  fi 
lavora  con  un  robufto  aratro  a  verfojo, 

Alcuni  altri,  dopo  aver  fatto  fpiantare  tutti  gli 
arbufti  ,  fanno  paffare  per  tutta  V  éfténfione  del 
campo  un  robufto  aratro  con  tre  coltri  ,  e  fenza 
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focco  ,  tirato  da  quattr'  o  cinque  paja  di  Buoj  , 
Quelli  coltri  recidono  e  flerpano  le  radici,  le  qua- 
li vengono  raccolte  da  donne  prefe  a  giornata  per 
tal  effetto .  Tagliata  così  tutta  la  lunghezza  del 
campo  ,  fi  eleguifcé  la  medefima  operazione  per 
traverfo  ?  Tutte  le  radici  fi  trovano  fpiantate  in 
breve  tempo,  e  con  poca  fpefà  ,  e  la  terra  è  al- 
lora in  iftato  di  eflere  lavorata, 

(Quando  trattali  di  fterpare  i  Trifogli ,  e  le  Er- 
be Mediche  nei  prati  vecchj,  e  mezzo  rumati,  fi 
fa  ufo  ordinariamente  di  un  aratro  col  yerforio  * 
ma  è  più  facile  l'ammorbidire  la  terra  comincian- 
do a  fenderla  con  un  aratro  a  coltro  .  Circa  alle 
terre  che  noa  fi  lavorano  fennon  ogni  otto  o  die- 
ci anni,  sì  perchè  fiano  troppo  magre  per  produr- 
re tutti  gli  anni  ,  sì  perchè  il  paefe  non  trovifi 
baflevolmente  coltivato  per  coltivare  tutte  le  ter- 
re y  fi  fuole  abbruciarle  affinchè  il  fuoco  divida  le 
loro  parti  ,  e  che  la  cenere  delle  foglie  ,  è  delle 
radici ,  loro  dia  qualche  fertilità .  Quella  operazio- 
ne nominafi  da  Francefi  Egou&er  ,  o  Mcohuer  \ 

Ecco  com'  ella  fi  pratica.  Operaj  vigorofi  leva- 
no con  una  pala  curva,  armata  in  cima  di  una  la- 
ma di  ferro  larga  e  fottile,  tutta  la  fuperficie  del- 
la terra,  in  cefpugli  d'otto  in  dieci  polici  in  qua- 
drato, con  due  o  tre  polici  di  groflezza .  A  mifu- 
ra  che  fi  tagliano  cotefti  cefpugli  ,  v'  han  delle 
donne,  che  li  dirizzano  gli  uni  contra  gli  altri  , 
avendo  1'  attenzione  di  mettere  V  erba  al  di  den- 
tro ,  affinchè  V  aria ,  che  batte  fu  di  tali  cefpugli 
da  ogni  banda ,  gli  fecchi  prontamente  .  Nei  meli 
più  caldi  dell'  anno  fi  fanno  quelle  operazioni  * 
Quando  fi  trovano  feccati,  fi  formano  certe  fpecie 
di  torricelle  cilindriche ,  o  di  fornelli  ,  badando 
fempré  di  mettere  V  erba  al  di  dentro  :  fi  pratica 
1  in  fiffatti  fornelli,  dalla  banda  di  tramontana  ,  una 
porta  di  nove  in  dieci  polici  di  larghezza  :  vi  fi 
mette  entro  dei  minuti  legni  fecchi  ,  e  dei  fterpi 
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raccolti  fui  terreno  ,  e  fi  terminano  i  fornelli  fa- 
cendo agli  ftelficon  detti  cefpugli  una  volta  fimi- 
le  a  quella  dei  forni  da  cuocere  pane  .  Siccome  i 
fiti,  ove  trovanfi  ftabiliti  i  fornelli  ,  fono  fempre 
più  fertilizzati  degli  altri  ,  più  che  fi  moltipli- 
chino elfi  fornelli,  più  refta  accrefciuta  la  fertili- 
tà .  Quando  i  fornelli  fi  trovano  tutti  coftruiti  , 
fi  appicca  il  fuoco  ai  fterpi,  e  ai  legni  di  cui  van- 
no riempiuti,  e  chiudono*  prontamente  le  loro  par- 
ticelle con  cefpugli,  e  fe  ne  rimette  fu  i  fiti  dei 
fornelli  fteifi  ,  ove  il  fumo  efce  in  abbondanza 
troppo  grande,  precifamente  come  fanno  i  Carbo- 
nai.  Senza  di  tale  cautela,  il  legno  fi  confumere[>- 
be  troppo  prefto  ,  e  la  terra  non  rimarrebbe  affai 
abbruciata.  In  capo  a  24.  ,  o  a  2$.  ore  ,  allorché 
il  fuoco  trovafi  eftinto  ,  tutte  le  glebe  fono  ridot- 
te in  polvere,  fuorché  quelle  del  di  fuori,  le  qua- 
li rimangono  talvolta  del  tatto  crude  .  Quando  il 
tempo  minaccia  pioggia  ,  fi  fpargono  quelle  cene- 
ri ,  e  quefta  terra  cotta  più  uniformemente  che  fi 
pofla  fulla  fuperficie  del  terreno,  nulla  lafciando- 
ne  nei  fiti,  ov'  erano  i  fornelli  ,  i  quali  ad  onta 
di  ciò  daranno  grani  più  belli  che  in  ogn*  altro 
luogo  del  campo.  Si  dà  fubito  un  lavoro  ma  leg- 
gero per  mefchiare  quefte  ceneri  ,  e  quefta  terra 
cotta  con  quella  della  fuperficie.  Molti  coltivato- 
ri non  feminano  il  primo  anno  in  fifFatta  terra  co- 
sì preparata  che  della  fegale  ,  e  non  frumento  , 
perche  le  prime  produzioni  effendo  vigorofiffime  , 
il  frumento  vi  fi  verfèrebbe  . 

Quefta  maniera  di  fterpare  le  terrè  è  coftofa  > 
poich'  ella  fi  fa  a  braccia  di  uomini,  é  perchè  con- 
futila affai  quantità  di  legna  ;  ma  è  vantaggiofilfi- 
ma  ,  poiché  la  terra  riman  megli©  preparata  con 
tal  operazione  ,  che  con  un  gran  numero  di  ope- 
razioni. Nonpertanto  così  adoperando,  a  lungo  an- 
dare le  terre  rimangono  efaurite  .  La  cenere  dei 
vegetabili  può  dare  alle  fteffe  una  fertilità  paf- 
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faggiera;  ma  una  parte  della  terra  lì  cuoce,  fi  ve- 
trifica, e  perde  la  fua  virtù  vegetativa,  in  una 
parola  il  metodo  è  buono  foltanto  per  le  terre  , 
che  fono  troppo  tenaci  ,  e  troppo  argillofe  .  Ciò 
pofto  facciamoci  a  parlare  della  varia  qualità  del- 
le terre  medefime, 

Qualità  delle  Terre  . 

Qui  $•  intende  di  parlare  di  quelle  terre  %  eh' 
éflendo  adattate  all'  Agricoltura  ,  perciò  da  Natu- 
ralifti  fi  diftinguono  fotto  la  generale  nomenclatu- 
ra di  Terre  lavorabili,  o  degli  Agromanì .  Annovi 
delle  terre  cretofe ,  argillofe ,  fabbiolè ,  ghiajofe  , 
o  ripiene  di  ghiaie ,  ficcome  di  varie  altre  mate- 
rie eterrogenee,  come  di  particole  talcofe,  di  tu- 
fo ,  dì  geffo ,  di  ocra  ,  ec.  ,  che  rendono  quefte  ta- 
li terre  più  o  meno  atte  alla  vegetazione  ,  e  nu- 
trizione delle  piante. 

Fra  tutte  le  terre,  una  delle  migliori  è  quella , 
che  nomina/i    Terra  Franca  .  Ella  è  di  un  nero 
giallaftro,  comunemente  gravélofa,  porofa,  friabi- 
le, ed  alquanto  graffa  »  Neil*  acqua  ella  fi  gonfia.* 
fi  può  impattarla;  ma  feccata  non  conferva  nè  du- 
rezza ,  ne  legame .  Quella  terra  è  formata  in  gran 
parte  della  fcompofizione  delle  foftanze  degli  altri 
regni  ,  comunemente  della  putrefazione  de'  vege- 
tabili ,  e  non  di  rado  della  diftruzione  degli  ani- 
mali. Voodvvard ,  e  Scheueh&ero  hanno  pretefo  ,  che 
la  fertilità    del  Globo  antediluviano  derivaffe  da 
un  limile  ftrato  di  terra  nera  .  Ma   non  pertanto 
fia  regola  generale  ,  che  una  buona  terra  lavorabi- 
le dev'  effere  di  un  giallo  nericcio  ,  foftanziofa  , 
cioè  a  dire  ne  compatta,  ne  leggera,  ed  attaccar- 
fi  alquanto  alle  dita  allorché  la  fi  maneggia  ;  ma 
effere  morbida  al  tatto  ,  ed  efalare  un  odore  non 
fetido  dopo  la  pioggia  ,  ne  e  fiere  troppo  rifcoffa 
quando  trovali  afperfa  dall'  acqua  ,  avere  almeno 
Tomo  I%  E  uno 
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uno  in  due  piedi  di  buon  fondo  ,  ed  effer  mobile» 
poiché  quando  è  troppo  glutinofa  e  maflkcia  ,  ed 
in  una  parola,  che  troppo  accortali  all'argilla,  el- 
la poco  vale  per  le  infeminagioni  .  Tutte  le  altre 
terre  fono  più  o  meno  buone  quanto  più  hanno  y 
o  non  hanno  dei  fuddetti  caratteri  . 

L*  esperienza  nondimeno  ha  fatto  conofcere],  che 
una  terra  per  avere  tutte  le  fuddette  qualità;  non 
è  pero  atta  alla  coltura  di  tutti  i  prodotti  colla  fleffa 
facilità  ;  poiché  n'  hanno,  che  richieggono  una  terra 
graffa  ,  altri  un  terreno  fabbiofo  ,  certi  cretofo  , 
non  pochi  mitro  di  ghiaia,  fallì,  ec.  Dopo  dì  quef- 
te  vengono  le  terre  brune ,  e  le  terre  rofìe , 

Quelle  terre  hanno  un  meicuglio  di  fabbia  grof- 
ia ,  parte  calcarla,  e  parte  vitrefcibile ,  della  fab- 
bia fina  ,  e  ipecialmente  un  limo  formato  dalia  pu- 
trefazione dei  vegetabili .  Le  terre  più  leggere  fo- 
no eccellenti  per  la  Vena,  e  per  la  Segale;  quel- 
le più  forti,  nericcie  e  con  un  pò  di  creta,  gio- 
vano molto  ai  Sorghi  Turchi  ,  e  per  altri  grani 
meno  nobili .  Le  terre  ghiaiofe  fono  eccellenti  per 
le  Vigne  ,  e  cosi  decorrendo  quafi  ogni  prodotto 
ama  al  pari  del  clima  un  particolar  genere  di  ter- 
reno ,  e  di  eìpofizione  . 

Gli  Antichi  hanno  bene  conofciutfc  le  qualità 
delle  terre.  Vegganfi  intorno  a  ciò  Varrone ,  C  mo- 
vie ,  Va'ladio  ,  e  Coltimeli*  .  Giorgio  Agricola  ne  an- 
novera fin  ottant5  uni  Spècie  ,  le  quali  tutte  fono 
atte  alla  produzione,  ma  1'  Agricoltore,  fecondo 
V  infegnamento  del  citato  Colameli*  deve  ridurli 
alle  principali,  e  fopra  di  elle  fidare  le  fue  oller- 
vazioni  .  Has  numerare  (egli  dice  ,  Ds  Re  rufiica 
lib.  2.  p*f,  2.  )  non  eft  artifici s  Agrìcola  \  ncque  enim 
artis  offici  a  m  eft  per  fpecies  5  qua  funt  innumerabiles 
ty ag*n  .  Ecco  le  generali  oifervazioni  di  Palladio 
(  Hb.  i.  tit.  5.  ),  che  non  vogliamo  tralafciare  ci 
riferire:  In  tcrris  vero  qu&renà*  faecandit as  \  ne  <*/- 
ha  >  &  nuda  fit  gleba  >  ne  m.icer  fabulo  fine  adm.x- 
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iione  terreni ,        ^rétf/z  /<?/^  ,        arena  fqaallentes  , 
jej tinta  glarea  ,  #e  aurofi  pulveris  lapido  fa  macie  sy 
ne  [alfa,  ve'!  amara  ,       uliginofa  terra  ,    ne  tcfns 
armofus  ,  ne  valiis  nimls  opaca  &c. 

Studiando  la  natura  delle  terre  ,  è  facendone 
una  giuda  analifi  ,  fi  giungerà  a  trovare  il  moda 
di  migliorare  le  più  ingrate,  e  fieri  li  $  mefchiando 
le  une  colléaItre,e  rendendole  atte  alla  coltura  con 
replicati  lavori  dati  a  tempo.  E5 qùefto  il  gran  fe- 
greto  dell'  Agricoltura  ,  ed  in  effo  fta  V  ubertà 
delle  campagne  ,,  la  ricchezza  delle  ricolte  ,  e 
quanto  può  migliorare  gì'  intereffi  del  Proprieta- 
rio, e  dell' Aflittajolo  lavoratore. 

Della  miglior  anione  delle  Terre. y  degl"  ìngrajfl 
e  de*  Lavori  , 
Ma  avvertali  ,  che  fotto  quefto  termine  vago  di 
Lavori^  non  fi  vuole  già  fignificare  il  fo!o  rivol- 
tare la  terra5  poiché  per  quante  volte  foffe  volta- 
ta la  fabbia  pura,  e  la  pura  creta  ,  nulla  otterreb- 
befi  .  Quando  dunque  diedi  ,  che  il  gran  fegreto 
dell'.  Agricoltura  fta  nel  lavoro  delle  terre,  s"  in- 
tende, che  corififter  deve  nell'  afciugarle  con  op- 
portuni fcoli  dall'acque  de'  paludi  e  de'  marazzi, 
o  che  troppo  in  effe  vi  foggio rnatfero  per  la  va- 
ria maniera  delle  inclinazioni  del  fuolo  ;  nel  livel- 
larle, nel  rivoltarle  in  maniera,  che  la  fu  per  fi  eie 
fuperiore  reftando  cangiata  acquiftino  il  carattere 
di  terre  novali  ;  circa  eh©  però  fi  avverta  di  non 
intaccare  nello  fcaranto  ,  o  nella  terra  morta  , 
poiché  di  qui  per  parecchi  anni  fe  ne  avrebbe 
danno  ;  nel  migliorarle  con  varj  mefcugli  di  altre 
terre,  che  le  faccian  cangiar  indole  3  e  nell'  op- 
portunamente ingraffarle  con  materie  adattate  al- 
la loro  natura  ,  ficchè  mede  in  i  flato  di  afforbire 
6  ritenere  con  una  conveniente  umidità  i  fali  ae- 
rei,  e  quelli  degl'  ingraffi  coi  loro  oli  ,  ne  facce- 
dano  in  effe  quelle  fermentazioni  ,  che  fono  il 
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principio  attivo  della  vegetazione  é  nutrizione 
delle  piante . 

Di  queir'  ingraffì  fe  ne  traggono  da  jthtt*  i  tre 
Regni,  Minerale ,  Vegetabile  ed  Animale. 

Quelli  che  provengono  dal  Regno  minerale  fono 
la  Marna  i  la  Calce,  è  le  ceneri  deilè  Torbe  . 

La  Marna  è  una  foftanza  comporta  di  terra  pin- 
gue ,  di  argilla,  e  di  un  pò  di  fabbia  fina  .  Ve  n* 
ha  di  vari  colori  ,  ma  comunemente  è  biancaftra 
tirante  al  giallognolo  .  Bifogna  ben  distinguerla 
dall'  argilla  pura,  dalla  creta,  e  dal  tuffo  bianco, 
poiché  quefte  terre  fono  più  contrarie  che  favore- 
voli alla  fecondità  della  terra.  Si  diftinguono  pa- 
recchie fpecie  di  Marne  ,  ie  une  gravelofe  che  fo- 
no ordinariamente  le  meno  buone  ;  le  altre  con- 
cogliere ,  che  fono  affai  migliori  j  le  altre  cretacee , 
il  cui  effetto  è  pronto  per  la  fecondità  delle  terre, 
ma  non  dura  lungo  tempo  ;  altre  in  fine  fono  ar- 
gillacee >  e  quefte  richieggono  ,  che  fi  lafcino  ma- 
turare innanzi  di  farne  ufo  .  Siffatte  diverfe  fpe- 
cie di  marne  fi  trovano  in  profondità  più  o  meno 
grandi;  giaeion  elleno  talvolta  sì  preflb  la  fuper- 
ficfè  che  il  ferro  dell'  aratro  vi  tacca  entro  ;  ma 
quefta  è  cofà  rara  .  La  maniera  più  ficura  di  fco- 
prirle,  è  di  feandagliare  il  terreno  in  diverfi  fiti. 
Ciò  fi  efeguifce  con  poca  fpefa  mediante  uno  fca- 
daglio,  ììromento  di  ferro,  a  maniera  di  trivella, 
di  quattro  piedi  di  lunghezza  ,  e  di  un  police  di 
grofìezza  ,  terminato  da  una  trivella  d' acciajo  al 
di  fopra  della\quale  e'  è  un  incafrro  di  fei  pollici 
di  lunghezza  per  ricevere  la  terra.  Si  può  veder- 
ne la  figura  nel  Saggio  fui la  miglior  azione  delle  ter- 
re di  M.  Tatuilo  ,    e  negli  Elementi  a"  Agricoltura 
di  M.  Buhamel .  Due  uomini  al  più  fanno  entrare 
la  trivella  nella  terra  girando.  La  fi  ricava  di  fei 
in  fei  polici  affine  di  vedere  la  qualità  delia  ter- 
ra contenuta  nell*  incaflro  .  Quando  lo  fcandaglio 
di  quattro  piedi  trovali  fin  alla  profondità  cui  può 
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arrivare,  e  che  non  s'  incontri  la  fpecie  di  mar- 
na, che  fi  cerca  ,  fi  fa  ufo  cf  un  altro  fcandagiio 
d*  otto  piedi  ,  e  dipoi  d1  uno  di  dodici  ,  fempre 
nel  medefimo  buco . 

Trovata  la  marna  non  fi  penfi  già  ,  che  &  ella 
abbiatene  a  far  ufo  alla  fpenfierata  .  Tutti  gli  Au- 
tori oltramontani  d*  Agricoltura  convengono  in 
ciò  particolarmente  j  che  deefi  proporzionare  la 
quantità  di  quefto  ingraflo  alla  qualità  delle  terre 
che  fi  vogliono  fertilizzare  ,  ed  alla  bontà  della 
marna  fteffà  .  Le  terre  argillofe  portano  foffrirne 
in  copia  ;  ma  è  per  altro  cofa  dannofa  il  troppo 
marnare  ie  terre.  Quando  fi  abbia  dato  in  tal  in- 
conveniente ,  appari  (con  elleno  come  ammuffite 
durante  1'  inverno  ,  radano  deteriorate  per  fei  <o 
fett*  anni ,  nel  corfo  de'  quali  non  vi  aìiignan  er- 
be nelle  ftefle,  o  ie  pure  vi  allignano  fono  catti- 
ve «  I  buoni  Agricoltori  Xngiefi  e  Francefi  ,  non 
ifpargono  dunque  da  primi  fennon  la  metà  della 
marna  ,  la  quale  giudicano  che  il  terreno  porta 
portare.  Cinque  o  fei  anni  dopo  fpargono  V  altra 
metà,  e  con  tal  metodo  evitano  di  perdere  varie 
raccolte.  La  marna  è  un  teforo  inefauribile  >  ma, 
éiìa  non  conviene  ugualmente  ad  ogni  forta  di  ter- 
re. E'  favorevole  fpecialmente  alle  terre  fredde  e 
umide,  o  che  fi  cuoprono  d'  erbe  t  ritte  Rifcalda 
le  terre  ftefle  con  una  fpecie  di  fermentazione  , 
le  amrnorbidifc e ,  e  difunifee  le  parti  troppo  com- 
patte ;  il  perchè  non  è  adattata  gran  fatto  nelle 
terre  iabbiofe  e  leggere  .  Queft'  ingraffo  può  ede- 
re impiegato  utilmente  nei  prati  umidi. 

L'effetto  della  marna  dura  venticinque  o  trent' 
anni  .  Ella  però  non  lo  dimoftra  fennon  fe  nel 
terz'  anno  ?  avvegnaché  già  riefea  favorevole  nel 
fecondo.  Trovafi  indi  nella  fua  forza  fin  al  dodi- 
cefimo,  o  quindicefimo  anno,  dopo  di  che  l'effet- 
to fteflq  va  a  poco  a  poco  ibernando  .  Quando  la 
terra  è  inamata  ,  le  fi  deggion  dare  gli  ordinar] 
E    3  lavo- 
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lavori,  e  leuminarla  ;  giacch'  è  cofa  ficura  ,  che 
il  letame  3  il  quale  nelle  terre  fredde  è  debolmen- 
te attivo  i  produce  una  grande  fertilità  effendo 
aiutato  colla  marna.  Per  fine,  riguardo  ad  un  ta- 
le articolo,  allorché  vogliati  ingranare  un  terreno 
colla  marna  ,  conviene  efporla  all'  aria  in  monti- 
celli  prima  dell'  inverno.  Il  fole,  la  neve  ,  e  la 
pioggia  la  intenerifcono .  A  primavera  bifogna  bat- 
terla col  maglio  ,  e  poi  diftribuirla  in  picciola 
quantità  fui  terreno  c  E1  d'  uopo  ancora  lafciare 
quelle  fuperficie  ,  così  moltiplicate  ,  alcun  tempo 
efpofte  all'  aria  ,  e  facceffivamente  lavorarle  pa- 
recchie volte  ogni  quindeci  giorni  d%  intervallo  , 
particolarmente  quando  piove.  Tanto  badi  per  la 
Marna  . 

Circa  h  Calce-)  fecondo  ingraflb.  del  Regno  Mi- 
nerale ,  con  efTa  fi  pofìono  migliorare  le.  terre  in 
quelle  Provincie  ,  ove  '  le  legna  e  le  pietre  calca- 
rie  fono  abbondevoli  .  Ufcendo  pertanto  la  calce 
dalla  fornace,  è  di  meftieri  portarla  fu  i  campi  , 
e  formarne  tratto  tratto  dei  monticeli}  ,  che  deg- 
giotìfl  indi  ricoprire  di  terra  da  ogni  b.mda  .  La 
calce  fttfa  fot  terra  fi  eftingue  ,  e  fi  riduce  in  una 
polvere;  ma  ficcom'ella  crefcéndo  di  volume  fpac- 
cafi  la  coperta ,  conviene  di  quefta  turarne  le  aper- 
ture ,  affinchè  fopravvenendo  pioggia  non  riducafi 
Ja  calce  fteflà  in  una  parta  ,  che  malamente  mef- 
chierebbefi  colla  terra  .  Quando  fi  giudichi  efiere 
la  calce  ben  ridotta  in  polvere,  Ja  fi  mefchia  col- 
ia terra  che  ricuoprevala ,  e  quindi  lalciata  in  ta- 
le ftato  ammonticchiata  per  fei  fettimane  ,  fi  fpar- 
ge  nel  mefe  di  Giugno  cotal  mefcuglio  fu  tutta 
T  eftenfione  del  campo  .  Una  terra  preparata  con 
tale  ingraflb  è  d'  una  grande  fertilità;  ma  convie- 
ne foltanto  alle  terre  forti,  Una  maniera  più  co- 
moda di  valerli  della  calce  in  certe  circofta nze  , 
è  di  ertinguerla  nell'acqua,  e  di  fpargerh  ,  ridot- 
ta come  in  brodacchio ,  fu   i  campi  .  V  atticità 
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della  calce  deriva  dalla  gran  copia  degli  alcali  di 
cui  va  impregnata  ,  e  dalla  gagliarda  fermentazio- 
ne ,  che  cagiona  nelle  terre  colle  quali  è  méfchia- 
ta.  Per  la  ìlefla  ragione  fono  eccellenti  i  rovinac- 
ci (tritolati  degli  édifizj  demoliti,  molte  altre  ma- 
terie calcane  ,  ed  in  ifpecie  i  nicchj  d'ogni  forta 
di  recrementi  marini  del  genere  de'  teftacci  e 
croitacei  ,  fian  eglino  tratti  dal  mare  immediata- 
mente ,  oppure  fiano  folfili  ,  giacché  non  di  rado 
trovanfene  gran  banchi  fparfi  qui  e  qua  delle  ter- 
re ,  e  fin  monti  interi  ;  reliquie  delle  fovverfioni  , 
e  dei  cangiamenti  terribili  ,  cui  foggiacque  quéfto 
noflro  Globo  .  M.  di  Reaumur  negli  Atti  della 
Reale  Accademia  di  Parigi  fcrivé  ,  che  poche  le- 
ghe in  .diftanza  dalla  Città  di  Tours  nel  Regno  di 
Francia,  trovandofene  banchi  immenfi,  gli  abitan- 
ti fe  ne  fervono  con  prodigiofo  effetto  a  conci- 
mare i  loro  campi  .  Quefte  conchiglie  infrante  fi 
chiamano  da  Fr&ncefi  Falum ,  e  le  valle  minere  d* 
effe  Falumieres .  Una  terra  con  tai  tritumi  ingraf- 
fata, lo  rimane  per  cinquant'  anni . 

Finalmente  circa  le  Torbe ,  per  darne  qui  d'ef- 
fe una  definizione  generale ,  altro  non  fono  che 
intralciamenti  aliai  erteli  di  radici  di  piante  capil- 
lari ,  e  ammaramenti  di  frantumi  d'  erbre  ,  di  fo- 
^glie  d*  ogn*  altra  maniera  putrefatte,  e  converti- 
te in  ma  (Te  nericcie  e  combuftibili ,  fcavate  e  fec- 
cate  che  fiano..  In  generalè  ,  per  tutto    ove  fu 
una  volta  palude,   marazzo,  vale,  o  fcolà  d'  ac- 
que ,  fcavando  in  pochiffima  profondità  non  man- 
cheranno le  Torbe.  Le  Torbe  fono  le  legna  ordi- 
narie degli  Olandefi,  e  degli  abitanti  di  varie  al- 
tre Regioni  d'  Europa.  Non  occorre  che  noi  qui 
fi  fermiamo  a  defcrivere  come  codefte  Nazioni  fi 
adoperino  per  farne  ufo  ;  ma  fola-  ci  reftringeremo 
a  dire,  che  le  ceneri  di  tali  Torbe,  non  che  le 
Torbe  ite  fi  e  in  natura  ,  vai  a  dire  appena  tratte 
dalle  Torbiere  ,  fparfe  e  rivoltate  fra  le  terre  >  e 
E    4  fegna- 
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fegnatamente  con  quelle  che  fi  vogliano  ridurre 
prative  ,  oltre  modo  fertili  le  rendono.  Tali  fono 
i  principali  ingran1!  del  Regno  Minerale.  Altri  an- 
cora ve  n  hanno,  ma  farebbe  lungo  di  tutti  reci- 
tarne il  catalogo.  Baiti  fapere  ,  che  oltre  i  foprad- 
detti  i  per  ottimi  ingràffi  fono  flati  riconofciuti  { 
fedimenti  dei  pozzi  ,  e  delle  ci  (terne  ,  il  lezzo 
zo  delle  latrine  ,  e  delle  fogne  ,  il  fango  di  ma- 
re^ degli  (lagni  ,  e  dei  fiumi  ,  fpecialmente  dopo 
efler  fiate  quefte  materie  un  certo  tempo  efpafté 
ali*  aria.  La  fertilità  dell'  Egitto  proviene  dai  fe- 
di menti-  onde  van  caricate  le  acque  del  Nilo  ,  al- 
lorché colla  piena  delle  fue  acque  viene  ad  inon- 
dare quella  Regione. 

Venendo  ora  agi*  ingrani  tratti  dal  Regno  vege- 
tabile ,  quefti  tanto  più  fono  eccellenti  ,  e  tanto 
più  migliori  ,  quanto  più  han  difpofizione  a  cade» 
re  in  putrefazione  .  Avvi  un  mezzo  vantaggiofif- 
(imo  di  fertilizzare  le  terre  colle  loro  preprie 
produzioni;  il  che  riefeé  comodo  particolarmente 
laddove  o  fono  troppo  difficili,  o  v'  ha  penuria  & 
ingraffi  tratti  dal  Regno  Animale  .  Si  è  riconp- 
feiuto,  che  terre y  le  quali  abbiano  fervito  a  Prati 
d'  erba  Medica,  di  Trifoglio,  dell'erba  Larghet- 
ta de'  Brefciani  ,  eh'  è  il  Ral-graff  de-rj'  Inglefi  , 
dell'  Onobrichis  >  del  Sain  -  foin  de'  Fraucefi  3 
oppure  ove  fienvi  date  piantagioni  di  Cavoli  Ra- 
pe, o  Ravizzoni,  di  Camellina  ,  o  d'  altre  pian- 
te che  dan  femi  da  olio  ,  rivoltate  quefte  terre 
colle  radici  ,  o  colle  foglie  delle  predette  piante  , 
recano  per  vari  anni  eccellenti  ricolte.  Le  Fave, 
le  Veccie  ,  il  Saracino,  i  Fagruoli ,  ec.  fiorito  che 
hanno  ,  e  forte rrate  con  robufto  aratro  ,  che  ne 
rompa  il  terreno,  e  fchianti  le  radici  ad  un  tem- 
po medefimo,  riefeono  mirabilmente  a  fertilizzare 
le  terre  anche  più  ingrate.  Ciò  è  provato  fui  fon- 
damento della  più  lunga  fperienza  .  Gli  Olandef: 
trovano  fomigliante  efpediente  nella  Rubi  a  ,  che 
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fottérrano  per  ingrafTaìje  i  campi  ,  dopo  che  fal- 
ciatala ,  ne  hau  di  terra  tratte  le  radici  .  Laddo- 
ve fono  in  ufo  i  Forni  dì  terra,  o  le  Patate  ,|fpecie 
di  Solano  ,  i  Topìnabur  ,  ed  i  Turneps  per  nodri« 
re  gli  uomini  non  che  gli  animali,  le  faglie,  e  i 
tronchi  di  tali  piante  ,  raccolte  che  fe  n  nanna 
le  radici  tuberofe  delle  medefime  ,  fervono  anch' 
effe  a  migliorare  il  terréno  .  La  Fuliggine  ezian- 
dio ,  eh'  è  un  prodotto  del  Regno  vegetabile  , 
fomminiftra  un  ingraflb  di  grande  attività  per  chi 
aver  ne  pofla  il  bifogno .  In  fomma  abbiali  per 
certo  3  che  ogni  forta  di  vegetabili  facili  a'  putre- 
farfi  è  un  teìbro  per  chi  fappia  prevalerfene . 

Ma  non  pertanto  i  più  efficaci  fra  tutti  gì'  in- 
graffi fono  quelli  che  traggonfi  dal  Regno  Anima^ 
li,  cioè  dai  Cavalli,  dai  Buoj ,  dalle  Pecore,  dalle 
Capre,  da'  Porci,  dai  Volatili,  e  fin  dagli  uomi- 
ni ilefli .  Le  urine  ,  e  gli  eferementi  di  cotefti  vi- 
venti, bene  Ragionati >  e  bene  marciti,  fanno  canw 
giare  la  faccia  delle  campagne  ,  é  laddove  tutto 
era  diferto,  orrido,  e  pieno  di  penuria,  vi  por- 
tano r  abbondanza,  ed  abbellano,  per  così  dire  7 
la  natura  in  guifa ,  eh'  effa  moftrafi  in  afpetto  va-* 
go  e  ridente  .  I  letami  ,  che  così  chìamanfi  gli 
ingraffi  animali,  fono  in  una  parola  T  anima  deli1 
Agricoltura.  Dopo  che  raccolti  fi  avranno  i  leta- 
mi  nelle  Italie,  nelle  latrine,  ne  polla} ,  ec,  fi  dov- 
ran  porre  in  luogo  opportuno,  e  lafciarli  in  mon- 
te finché  fi  vegga  che  cominciano  ben  bene  a$ 
incorporarfi  in  mafia,  non  tralafciando  d'umettar- 
li colle  urine  ,  che  potrannofi  raccorre  sì  degli 
uomini,  come  degli  animali  .  L'  urina  ,  per  tutto 
dov'  è  fparfa,  fi  alcaliza  invecchiandoli ,  ed  allora 
eli*  all'orbe  ugualmente  V  acido  del  letame,  1*  aci- 
do vago  dell'  aria,  ed  il  fuo  flogiftico;  dalla  quaì 
unione  rifultane  il  fugo  ontuofo  ,  che  ingrafia  le 
terre  .  Marcito  così  baftevolmente  il  letame  ,  fi 
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porrà  in  fofle  a  ciò  preparate  ,  dove  finirà  di  fia- 
gionarfi . 

E  qui  cade  in  acconcio  il  manifeftare  un  Fegre? 
to  dal  quale  fi  potrà  confeguirne  gran  beneficio  . 
Gittato  che  fi  avrà  nella  foffa  uno  ftrato  di  leta- 
me ,  abbiafi  preparata  della  calce  viva  bene  {mi- 
nuzzata ,  e  fé  ne  fparga  fopra  a  fufficienza  .  Indi 
fi  rimetta  un  altro  grande  ftrato  di  letame,  e  fo- 
pra quefto  nuova  calce  ,  e  così  di  feguito  finché 
la  fofia  fi  trovi  riempiuta.  Fermentando  efla  cal- 
ce col  letame  ,  non  foiamente  lo  renderà  come  bti- 
tirrofo  3  ma  col  fuo  ardore  ne  diftruggerà  le  uova 
degli  infetti ,  ed  i  femi  delle  piante  ,  che  vi  po- 
tettero efiere  nafcofti  e  frammefchiati  #.  di  manie- 
ra che  rimarrà  tolto  affblutamente  il  Joro  fvilup- 
po  .  Quindi  dopo  la  letamìnazione  non  vedraffi  più 
cotanto  germinare  le  erbe  cattive,  e  minorato  no- 
tabilmente il  numero  di  quei  viventi  ,  che  quanto 
più  fono  minuti  ,  tanto  maggiormente  fan  di  flrag- 
ge  nelle  meiiì  in  tutt'  1  loro  fiati . 

Quanta  maggior  copia  adunque  fi  avrà  di  leta- 
mi ,  tanto  più  fi  farà  in  iftato  di  far  valere  i  fuoi 
campi;  fopra  di  che  fi  noti  ,  che  ficcom'  è  un  er- 
rore T  attribuire  P  ingraffò  ,  che  il  letame  proc- 
cura  alle  terre, ad  un  certo  principio  falino,  ficco- 
mé  pretefe  Bahlman,  EfKilJf,  è  pià  errore  anche 
P  adottare  i  principe  dell'  Inglefe  Jetro  Tuli,  e  di 
3VL  Duhamel  nel  fuo  Trattato  della  coltura  delle 
Ter  ove  prebende  dimoftrare  ,  che  il  letame  è 
inutile.  Il  celebre  Svedefe  Vvalerius  ,  ne  fuoi  Ele- 
menti d"  Agricoltura  E  i fico  -  Chimica  recentemente  da- 
ti a  ftampa,  combatte  e  dimoftra  colla  ragione  e 
col!'  efperieaza  la  falfità  di  que'  principi  medefì- 
mi,  come  fi  può  vedere  nel  capo  XV.  cP  efla  fua 
Opera  . 

E5  difficile  determinare  precifamente  il  tempo 
in  cui  deggionfi  iagraflare  le  terre,  Bifogna  offer- 
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vare  che  il  terreno  fia  afciuto,  perchè  così  è  pro- 
prio a  prendere  e  conservare  gì*  ingraffi  .  Non  fi 
flee  tardare  a  Spargere  il  letame  fulle  terre  ,  e  ad 
Uguagliarlo  ,  e  così  a  mefchiarlo  ,  ed  a  cacciarlo 
ad  una  neceflaria  profondità.  L?  autunno  fembra  il 
tempo  più  favorevole  a  tal  operazione  .  Offervifi 
però,  che  V  ingraflb  dev5  effere  proporzionato  al- 
la natura  delle  terre  ,  Più  che  un  terreno  è  umi- 
do,  e  per  confeguenza  freddo,  più  efige  ingraflb, 
poiché  la  natura  fredda  dev'  efler  temperata  dal 
calore  del  letame.  Un  terreno  più  afciuto  doman- 
da meno  letame  per  tema  che  il  calore  troppo 
grande  non  abbruccj  le  piante  ,  Le  terre  argillo- 
fé  ,  e  quelle  d*  una  natura  più  fredda  ricercano 
un  letame,  che  non  fi  a  putrefatto  .  Gli  efcrementi 
umani,  que9  de'  Volatili  ,  delle  Pecore  ,  delie  Ca- 
pre ,  de'  Porci  e  de*  Cavalli  ,  loro  convengono 
meglio  d'  ogn'  altro  concime. 

La  terra  nera  e  (Tendo  d'  ordinario  più  afciuta  5 
non  ha  d'  uopo  d*  una  sì  grande  quantità  di  leta- 
me .  La  terra  fabbiofa  éflendo  naturalmente  cal- 
da ,  e  coperta  Superficialmente  di  un  fondo  che 

10  è  ancora  più  ,  domanda  un  letame  putrefatto  j 
quello  che  non  è  putrefatto  può  convenirle  ezian- 
dio ,  ma  fi  dee  porne  poco  per  volta  ,  e  più  fpef- 
fo  .  Fra  tutti  gli  efcrementi  quello  dell'  uomo 
palla  per  il  più  caldo,  ed  il  letame  di  Vacca  per 

11  più  freddo  ;  que'  de  volatili  fono  più  caldi  di 
quello  di  Pecore  ,  e  quello  del  concime  equino , 
Quindi  è  che  i  bravi  Agricoltori  conofcendo  la 
natura  de'  letami  ,  e  quella  delle  terre  ,  fanno 
adattarli  al  bifogno  delle  medefime  ,  e  mefchiarli 
opportunamente,  onde  falle  terre  ftefìe  producano 
tmtto  quel!'  effetto  di  cui  fono  capaci,  aggiungen- 
dovi i  neceflarj  lavori  sì  innanzi  come  dopo  le 
concimazioni;  nel  che,ficcome  abbiam  detto  anco- 
ra ,  fìa  il  gran  fegréto  dell'  Agricoltura . 

Si  lavora  la  terra  affinchè  ogni  particola  della, 

me- 
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medefima  fia  efpofta  all'  azione  e  alla  fertilizza- 
zione dell*  aria  >  affinchè  li  diffipino  gli  acidi  no- 
cevoli  j  affine  di  fradicare  interamente  le  erbe! ,  ei 
vegetabili  cattivi  ,  ed  affine  in  ultimo  luogo  di 
rendere  mobili  e  morbide  le  terre  medefime  ,  ciò 
che  ad  efle  proccura  tutt1  i  vantaggi  che  nafcon? 
da  una  buona  preparazione. 

L' indole  delle  terre  ,  e  la  natura  de'  prodotti , 
che  in  efle  s%  intende  di  fementare  ,  e  coltivare, 
debbono  determinare  il  numero  ed  il  modo  dei  lavori 
to  che  merita  particolari  difculfioni  fuori  degli 
elementi  Georgici,  che  rechiamo  in  queir  artico- 
lo .  In  generale  nondimeno  ciò  che  attienfi  all'  og- 
getto de'  lavori  fi  può  ridurre  alle  feguenti  rego- 
le, i.  Più  che  un  campo  va  ripieno  di  cattive  er- 
be ,  più  eh'  égli  è  incolto  A  più  egli  ha  meftieri 
d*  efiere  lavorato.  2.  Lavorando  ,  fi  dee  collante- 
mente oflervare  ,  che  fra  i  folchi  non  rimangano 
banchi  di  terra  ,  0  alcuna  porzion  di  terra  che 
non  fia  fiata  lavorata.  3.  Si  deve  avvertire  nel  la- 
voro, che  la  terra  divifa  e  inalzata  dal  ferro  dell'' 
aratro  rimanga  verlata  la  metà  dalla  banda  del  pre* 
cedente  folco,  e  V  altra  metà  dal  lato  della  ter- 
fa ,  che  riman  da  lavorare  .  In  tal  modo  la  terra 
fi  divide  convenevolmente,  le  radici  fi  {piantano, 
e  la  fuperiìcie  del  campo  fi  trova  uguagliata  . 
4.  In  un  fecondo  lavoro  ,  i  primi  folchi  de^gion 
efiere  tagliati  obbliquaménte  ,  affine  di  dividere  le 
particole  ,  c  le  piccioie  motte  più  meglio  che  noia 
Io  furono  nel  primo.  5.  In  un  terzo  lavoro  ,  il 
quale  per  Io  più  viene  preceduto  o  accompagnato 
dalla  concimazione  ,  tanto  i  primi  ,  quanto  i  fe- 
condi folchi  deggion  efiere  tagliati  traiverfalmen- 
te ,  e  ciò  affinchè  meglio  le  picciole  motterelle 
rimangano  divife  .  6.  Quando  fi  comincia  a  lavo- 
rare nel  mezzo  d'  un  campo,  il  dorfo  dello  ftefta 
diviene  un  pò  più  elevato  ,  e  Ci  abbafia  alquanto 
nei  lati,  7.  Il  lavoro  che  rende  un  campo  più  ele- 
vato 
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vato  nel  mezzo  >  e  più  abhaffato  ne*  lati  ,  convie- 
ne meglio  alle  terre  umide  >  che  a  quelle  che  fo- 
no afciute,  aride  e  fituate  in  luoghi  elevati  .  Nel 
primo  eafo  cótèfto  lavoro  agevola  lo  fcolo  delle 
acque,  e  nel  fecondo  ne  ri  fu  Ita  V  inconveniente  , 
che  quando  gli  anni  fono  piovofi ,  il  campo  fi  tro- 
va molto  più  bello  nel  mezzo  che  negli  orli  ,  a 
cagione  della  troppo  grande  abbondanza  cT  acqua 
che  vi  foggiorna  ,  e  che  accade  il  contrario  negli 
anni  fecchi  .  8,  Affine  di  rendere  mobile  la  terra 
cP  un  campo  ,  e  di  dividerla  convenevolmente  ,  fi 
dee  cominciare  con  un  lavoro  in  linea  retta  ,  poi 
obbliqua  ,  e  finalmente  trafverfale.  9.  Le  glebe  di 
terra  che  fcappano  all'  aratro  ,  deggion  effere  fpez- 
zate  e  (tritolate  con  altri  ftromenti  ,  cioè  colf  er- 
pice \  e  collo  fpezza  glebe  ,  o  erpice  rotante  ,  di 
cui  fe  n  è  dato  cenno  di  fopra  ,  parlando  dei 
principali  ilromenti  neceffarj  alle  agréftij  opera- 
zioni o 

Tutto  ciò  che  rifguarda  i  lavori  fi  può  ridurre 
ai  feguenti  affiorai  ,  che  noi  deduciamo  dai  giudi- 
ciofi  infegnamenti  di  Camillo  Tarello  noftro  Italia- 
no fparfi  nel  fuo  Libro  intitolato  :  Ricordo  £  Agri- 
coltura ec.  al  Sereni/fimo  Principe  di  Venezia  ;  Raccor- 
do 5  che  in  fé  racchiude  quanto  può  far  pafìare 
quel?  Autore  per  padre  e  maeftro  di  tutt'  i  mo- 
derni Agrofili.  Ecco  gli  affiomi . 

1.  Fendi  la  terra  y  la  /pezza  più  profondamente  che 
tu  potrai^  la  f  olle  va  y  e  la  fcuoti . 

2.  Leva  da  e  [fa  tutte  le  pietre  noe  evoli  • 

3.  Erpica  e  fchianta  tutte  V  erbe  cattive  • 

4.  Lavora  di  nuovo  minuto  3  firetto  y  fpejfo  ed  in 
ver/o  contrario  al  primo  lavoro. 

5.  Ingraffa  poi  e  torna  ad  erpicare  la  tua  terra  ? 
e  così  p ■  eparata  diverrà  capace  del  più  pojfibile  prò- 

dotto  .  - 

Le   dottrine   dell'  antico  Agricoltore  Catone 

(  Lib. 
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(  L/£.  /X.  )  fono  correlative  ai  detti  af- 

fiorili .  Qual  e  ,  fcrìve  quefto  Autore  ,  la  prima  cau~ 
tela  da  prender  fi  nelV  economìa  rurale  ì  Ben  coltivi- 
re  le  terre  .  Qual  e  la  feconda  ?  Ben  lavorarle  .  Qual 
è  la  terza  ?  Ben  ammorbidirle  è  migliorarle  .  Evitate 
di  formar  folchi  curvi  per  ogni  verfo  ,  fclegllete  un 
tempo  comodo  per  lavorare  .  Ponete  attenzione  nel  la- 
voro di  tutte  le  terre  di  far  folchi  prima  diritti  ,  e 
poi  obbliqul  . 

Un  canone  generale  rapporto  al  tempo  del  la- 
voro egT  è  quefto  :  Che  la  terra  dev'  efler  lavo- 
rata quand1  è  divisibile  ,  cioè  nè  in  tempo  troppo 
umido  ,  nè  in  tempo  troppo  fecco  .  La  profondità 
poi  del  lavoro  dev'  edere  in  proporzione  con  quel- 
la delle  radici  delle  piante  ,  e  determinata  pure 
in  qualche  modo  con  quella ,  la  quale  fi  deve  da- 
te alle  femenze  nella  terra. 

Delle  f e  menti ,  loro  preparatone  prima  di 
f eminar  le  ,  e  della  f emina . 

Prima  però  di  parlare  della  feminagioné  ,  fia  ne- 
céfsario  dire  due  parole  fulla  fceJta  delle  femen- 
ze medefime  .  E'  importantiiftmo  eh'  elleno  fiano 
più  recenti  che  fi  poìfa  ,  e  ben  fané  ,  poiché  vec- 
chie mancano  nella  germinazione  ,  ed  affette  da 
qualche  male  ,  oppiuttoiìo  il  germe  che  racchiu- 
dono y  le  piante  che  ne  Seguono,  portano  le  mede- 
fune  morbole  affezioni,  fimili  in  ciò  agli  animali  > 
dalle  cui  malattie  veggonfi  bene  fpeflb  affette  le 
loro  proli  ,  portandole  dal  feno  della  madre.- 

Che  però  gli  uomini  riguardo  ad  un  tal  punto 
hanno  ftudiato  i  modi  di  d?re  varie  preparazioni 
alle  fementi  sì  per  accelerare  il  loro  fviluppo  in 
terra  >  come  per  impedire  lo  difpiegamento  dei 
germi  morbofi  ,  quai  fono  quelli  del  frumento  che 
dicefi  in  Carbone  ,  poiché  fi  è  riconofeiuto  ,  rifletto 
ai  femi  incamborniti  e  retram>  che  quella  malat- 
tia 
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tia  fi  comunica  per  contagio  alle  piante  vicine  , 
onde  il  coltivatore  fovente  piange  la  perdita  delle 
medi  ,  e  trovafi  dopo  tante  fatiche  delufo  nelle 
fue  fperanzeó 

Quefté  preparazioni  confittone  in  immergere  ie 
fementi,  è  quelle  de'grani  principalmente,  in  li- 
quori ove  fi  abbian  fatto  difciorre  dei  fa  li  ,  o  ef- 
tinta  della  calce  ,  nelT  urina  ,  mifta  col  letame  , 
ed  altre  cofe  tali  >  Neil8  articolo  AFFITTAIOLO 
fi  è  d.ato  cerino  della  preparazione  propofta  da  M. 
Tllht  y  e  da  M.  Bubamel .  S'  immergono  i  grani 
deftinati  alla  femina  in  un  acqua,  oye  abbiali  fat- 
to eftingueré  una  certa  quantità  di  calce  ,  o  poi- 
tovi  dei  ratio  di  foda,  o  di  ceneri  comuni ,  e  non  li 
Iia  tema  più  del  carbone  nelle  piante  ,  che  dalle 
lementi  in  cC$  acqua  intinte  verranno!!  a  fvilup- 
pare.  Si  pretende  anco,  che  alcune  di  li  fratte  pre- 
parazioni fian  atte  a  prefervare  le  fe menti  dal! 8 
attacco  de'  vermini  5  che  difìruggendo  fotterra  i 
germi  appena  che  fonofi  fviluppati  ,  rendono  Iteri- 
li le  campagne,  e  fono  cagione  di  pianto  al  pòve- 
ro Agricoltore  . 

_  Antichi  e  Moderni  Autori  Georgici  fono  pieni 
di  ricette  a  riparar  tal  danno;  ma  il  VDaUrìus  t 
negli  elementi  d'  Agricoltura  Fifico-  Chimica ,  già  v 
citati  (  Cap.  XIV.  )i  mentre  defidera  ,  che  feopri- 
re  fi  pofia  una  panacea  adattata  a  dìftruggere  le 
malattie  dèlie  fe  menti ,  ed  i  vermini  ,  crede  che 
piuttofto  fia  d'  uopo  rimediare  alle  terre  che  ad 
altro  .  Secondo  un  tale  fentimento  cadrebbe  a  ter- 
ra la  feoperta  di  M.  Tillet  per  prefervare  il  fru- 
mento dal  carbone.  Pel  rimanente  egli  non  con» 
danna  come  inutile  ogni  prefervativo  contra  i  ver- 
mini ,  ma  anzi  gli  crede  affolutamente  neceflarj 
-  nei  cafi  fpecialmente,  ove  non  fi  polfano  corregge- 
re i  difetti  delle  terre  .  Similmente  non  è  dub~ 
biofo,  che  le  picciole  radici  ,  e  il  germe  non  pof- 
fàno  più  comodamente  aprirfi  un  paflaggio  al- 
tra- 
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traverfo  alle  membrane  delle  Temenze  ,  allorché 
fono  fiate  ammollite  nell'acqua  .  o  in  altri  Jiquo-, 
ri  .  Ma  la  quiftione  non  è  decita  ,  giacché  efami-. 
nando  ben  bene  la  cofa  trovali  rifultare  da  tali  me- 
todi più  inconveniènti  che  vantaggi  ,  ed  il  citato 
Vvalerlus  diftìntaménté  gli  enumera  ,  e  li  fa  co' 
nofeere  . 

E  qui  prima  d*  andar  innanzi  cade  iu  acconcio 
T  efame  d*  una  quiftione  affai  importanre  in  ma*4 
teria  d'  Agricoltura  ,  ed  è  che  conofeendofi  ,  per 
efempio  da  circa  trenta  fpecie  o  varietà  di  fru- 
mento ,  qaefte  degenerino  ,  o  s'  ingentilafcano 
col  tempo  facendone  la  femina  in  terreni  ,  e  cli- 
mi diverfi  da  quelli  ne  quali  fuififte  la  fpecie  nel- 
la fua  perfezione  ;  come  per  efempio  feminando 
ne  terreni  della  Tofcana ,  o  d'  ogni  luogo  delia 
Lomhardia  del  Frumento  d'  Egitto  o  di  Smirne 
detto  del  Miracolo,  o  di  quello  della  Podolia  ,  fi 
domanda  fe  quefte  fpecie  confideranno  in  codefte 
regioni  ,  come  fulfiftono  in  quelle  donde  proven- 
gono ?  La  foluzìone  di  tal  quiftione  infegnerà  agii 
Agricoltori  cofa  fperar  pollano  dai  tentativi  ,  e 
dagli  fperimenti  che  intraprender  potettero  in  tal 
Particolare  ,  e  fpecialmente  riguardo  alla  coltura 
de'  Grani, 

Dopo  che  fu  ufeito  il  Frumento  dalle  mani  del 
fapientiffimo  Autore  delle  cofe  ,  effend'  egli  ,  co- 
me tutti  gli  altri  vegétabili  ,  andato  foggetto  , 
nelh  ferie  progrediva  de'  fuoi  fviluppi  ,  alle  di- 
verfe  imprefiìoni  dei  climi ,  dei  fiti  ,  non  che  alle 
circoftanze  dei  tereni  ,  e  della  coltura  ,  ne  fono 
quindi  dalla  diverfità  di  tali  imprefiìoni  e  circof- 
tanze derivate  nel  genere  dallo  fteftb  quelle  va- 
rietà, che  sì  moltiplicate  veggiamo  ora  nella  mi* 
gliorazione,  e  ora  colla  degeneraz  one  dal  Proto- 
tipo originale.  Le  varietà  più  permanenti  diconiì 
fpecie  ,  e  le  men  permanenti  col  nome  foltanto 
di  femplici  varietà  li  diftinguono.  Finché  fulfilUaò 
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le  (lede  impreffioni ,  e  le  flette  circoftanze  ,  fuffìf- 
tono  anchè  le  varietale  così  cangiando  le  une  , 
cangiati  pure  le  altre,  ficcom' è  avvenuto,  e  co- 
me tutto  di  avviene  anche  riguardo  ad  ogn'  altra 
fotta  di  corpi  organici  ,  fian  eglino  vegetabili  ,  o 
fieno  animali  .  Affin  di  reftarne  perfuafi ,  fi  confi, 
deri  di  volo  in  quefF  ultimi,  e  fpezialmente  nel- 
la razza  umana ,  in  quella  delle  Scimie  ,  dei  Ca- 
ni, e  delle  Pecore,*  fi  confideri  ,  io  dico  ,  quante 
mai  v*  hanno  varietà  !  Il  clima  ,  gli  alimenti  ,  il 
modo  di  vivere,  1'  educazione  vi  han  dato  luogo > 
giacché  anco  ,  per  fentimehto  dell5  incomparabile 
Naturalità  M.  di  Buffon,  le  molte  fpecie  di  Scimie 
derivan  tutte  dall'  Ourang-Outang  ,  i  Cani  di  tante 
forta  da  quello  detto  del  Pallore,  le  pecore  fvariate 
dal  Muflon  ,  e  gli  uomini,  fian  bianchi,  fian  néri , 
fian  alti  come  gli  Aidnchi3  o  baffi  e  mal  fatti  co- 
me i  Lapponi  e  i  Samojedi  ,  e  con  cent'  altre  no- 
tabili (fime  differenze  ,  provengono  tutti  però  da 
un  folo  uomo  ,  e  da  una  fola  donna  ,   il  cui  colo- 
re ,  la  cui  ftatura ,  e  le  cui  fattezze  faranno  fiate 
le  più  perfette  fecondo  V  intendimento,delk  Na- 
tura. Ma  quefta  gran  Madre,  che  tutto  produfTe. 
nel  grado  della  maggior  beltà  ,  e  perfezione  ,  da 
.un'  altra  parte, come  notò  l,ucy£Z,io>{  de  natura  re- 
rum  iib.  5.  )  non  altro  fa  che  cangiare  e  fovver- 
tire  .  Se  pertanto  ,  venendo  al  propofito  noftro  , 
!   vogliafi  fupporre  cogli  Eruditi,  che  il  Frumento  fia 
I  originario  dell'  Egitto  ,  mentr'  egli  in  quella  Re- 
gione-, e  nelle  altre  vicine ,  o  che  fi  trovano  nel, 
le  ftefie  circoftan^e  di  cofiituzione  ,  reca  nella 
moltiplice  fpiga  maggior  ricchezza  di  prodotto  , 
eccolo  degradato  altrove  ,  e  degradato  *non  fola  a 
produrre  la  fpiga  fcempia,  ma  anche  in  altrettan- 
|   te  maniere  ,  quante  ,  oltre  la  varietà  de'  climi  , 
avvenirà  che  s  incontrino  differenze  nella  qualità 
i  delle  terre>  dell' efpofizioni,  e  dei  modi  della  col- 
I  fura  .  Si  adoperi  pur  X  Agricoltore  quanto  mai 
Tome  L  F  fap- 
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fappia  e  pofia  ,  per  impedire  tal  degenerazione  , 
che  non  altro  atterrà  che  dì  ritardarla  al  più  d'  un 
anno  fopra  due,  o  tre  .  Il  celebre  Giulio  Tontede- 
ra  ,  già  Botanico  illuftre  nello  Studio  di  Padova  , 
avea  fatto  fui  Frumento  rcplicatiflìme  e  continua- 
te prove  da  fefteffb  ,  non  che  col  mezzo  d'  altri 
fuoi  amici  ,  e  giammai  non  potè  riufeire  ,  anche 
co'  modi  della  più  ftudiata  coltivazione,  a  perpe- 
tuare nel  Padovano  la  fpecie  detta  del  Grappolo  , 
quella  di  Podolia ,  e  di  Tripoli,  ed  a  ricavar  gra- 
ni duri  dalle  fendenti*,  di  tal  natura  fatte  vanire 
dalla  Sicilia,  dalla  Livonia  e  dall'  Inghilterra  . 
Egli  anzi  ha  veduto  ,  al  variare  dell'  efpofizioni  , 
delle  Circoftanze  ,  e  della  coltura  mede/ima  negli 
fteffi  terreni,  inforgere  diverfificazioni  nelle  fpecie 
che  abbiamo  comuni  ,  cioè'  ad  imbaftardire  quelle 
gentili,  e  per  contrario  ad  ingentilirli  le  più  ruf- 
tiche,  quelle  deponendo  le  refte,  quelle  adoman-- 
dofene,  divènir  granella  di  buccia  rotticela  quelle 
che  bianca  l'avevano  ,  cangiar  la  fpecie  detta  Csi- 
bigla  in  un'  altra,  ed  altri  tali  fenomeni.  Anche 
preffo  M.  Eubamel  (  Elementi  £  Agricoli,  Voi.  i.  ) 
v*  ha  un*  olTervazione  al  propofito  :  Gettando  >  dice 
queft'  Autore  ,  noi  f emìni  amo  del  frumento  barbuto 
vicino  a  Petivlers ,  ali  a  terza  raccolta  nèn  vi  fi  tro- 
va più  la  barbai  anzi  allorché  f eminiamo  del  grano 
non  barbuto  ,  quello  che  in  Italia  dicefi  Gentile  ,  nel- 
le terre  forti  preffo  la  macchia  d*  Orleans  ,  quclT  if- 
tefso  anno  diventa  barbuto. 

Da  tutto  ciò  s'  impara  ,  che  ficcome  vane  dà 
un  canto  farebbero  le  prove  ,  e  i  tentativi  per 
rendere  fra  noi  comuni  e  perpetuare  certe  fpecie 
di  Frumento ,  come  di  fpighe  ramofe ,  di  grani 
duri ,  ec.  adeflb  che  fiffatte  qualità  efclufivamente 
fono  relative  a  certi  determinati  climi  e  fuoli  ; 
da  un'  altra  parte  riguardo  alle  fpecie  ,  che  ab- 
biamo, ficcome  la  cattiva  coltura  ed  altre  circoftan- 
spollono  pur  effe  farle  degenerare  ,  per  contrario 

la 
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la  buona  coltura  è  capace  di  migliorarle  cftrema- 
mente  , 

Ora  la  conclufionc  di  tutto  quéfto  difcorfo  è  , 
che  non  il  variar  Temente  ,  come  fi  ufa  volgar- 
mente 5  ma  la  buona  Temente,  è  la  buona  coltura 
è  quella  che  fa  tutto  .  Ella  ritarda  la  degenera- 
zione in  quei  femi  che  vi  tendono  naturalmente 
e  quelli  più  pretto  ingentilifce  che  fotto  il  loro 
particola*  clima  Tempre  più  incontrano  favorevo- 
li circoftanze.  Una  Temente  tolta  da  terreno  po- 
vero migliorerà  in  uno  più  ricco  e  meglio  coki* 
vato  . 

Riguardo  alla  feminagionej  1*  autunno  e  la  pri- 
mavera Tono  le  due  ftagioni  più  adattate  alla  me- 
defima  .  Circa  poi  alla  quantità  della  Temente  ,  fi 
dee  regolarla  tanto  Tuìla  qualità,  quanto  Tulla  natuT 
ra  del  terréno  .  i.  Più  che  un  campo  è  grafie  , 
più  che  fia  meglio  coltivato  ,  più  altresì  dev*  efier 
feminato  chiaro  .  2.  Più  che  un  campo  è  magro 
più  dev'  efier  Teminato  fpefso .  Il  metodo  ordina- 
rio è  di  Teminar  colla  mano  ;  ma  tal  operazione 
fi  può  fare  ancora  con  una  macchina  ,  che  dicefi  il 
Seminatore  .  GÌ'  Italiani  V  hanno  da  prima  inven- 
tata j  e  di  pòi  fu  mefsa  in  ufo  in  Ifpagnà  da  un  ta- 
le hoc  ideilo.  Venne  poi  V  IngleTe  Tuli,  che  perfe- 
zionolla;  fuccefiìvatqente  M.  Duhamel  e  M*  di  C#- 
teauvieux  rifinarono  fulle  idee  e  fui  fiftema  dello 
llefso  Tully  e  quindi  poi  tante  Torta  di  Teminato; 
fono  fiati  propofti  ,  che  da  trenta  o  quaranta  fe 
n  hanno  con  proporzioni  tutti ,  e  meccanifno  di- 
vérfb  y  benché  tendano  ad  eTeguire  una  medefima 
operazione .  L'oggetto  di  tali  macchine  è  di  femi- 
nare  chiaro,  regolato,  in  linee  paralelle ,  di  Tpar» 
gere  le  Tementi  in  una  convenevole  diftanza  Tuna 
dalf  altra,  di  rifparmiar  la  Temina,  di  Totterarla 
toflo  eh'  è  caduta  a  terra  in  una  convenévole  pro- 
fondità, e  di  far  così  rifparmiar  il  tempo,  la  fpe- 
fà  e  la  fatica  ,  La  cofa  ancora  più  attendibile  fi 


84  A    G  R 

è  ,  che  (parfi  i  femi  in  convenevole  diftanza  fra 
eli!  in  terre  bea  lavorate  e  concimate  ,  e  trovan- 
do le  radici  delle  fuccefiive  piante  modo  di  dila- 
tarli ,  e  di  poter  trarre  tutt*  il  nodrimento  di 
cui  fono  fufceéeiBili  ,  crefcono  vegete  ,  e  recano 
un  prodotto  che  fòrpafsa  di  gran  lunga  quello  che 
fi  ottiene  col  ufato  metodo. 

E'  inegabile  V  utilità  dei  Seminatori;  i  princi- 
pi delia  vegetazione  delle  piante  rendono  evi- 
denti le  teorie  fopra  cui  fono  formati  3  e  non  pof- 
fono  non  confacrarne  l'ufo?  ma  queft'uio  non  fi  fa- 
rà mai  generale  fe  la  macchina  ,  ciré  fin  ora  ferri- 
era affai  complicata  e  difpendiofa  non  fi  a  ridotta 
^Ha  più  potlibile  femplicità,  coficchè  il  nitrico  la- 
voratore polla  adattarvifi  per  abbandonare  le  pra- 
tiche a  cui  trovafi  tenacemente  attaccato.  Stando 
dunque  full'  antico  metodo  di  feminare  ,  i  ca- 
noni generali  fono  ,  che  neiTuirs  femente  dev'  ei- 
ier  fotterrata  più  d'un  mezzo  piede  .  Tuttavolta 
tre  pciici  bacano  affinchè  le  fementi  medefime  ,  e 
fegnatamente  de' grani ,  pollano  ricevere  le  influen- 
ze dell'  aria  ,  eh*'  è  afsolutaractìte  néceflaria  alla 
germinazione.  Fatta  che  fia  I-  infeminagione,  l'er- 
pice coprirà  efattamente  le  fementi  ,  e  renderà 
lempre  più  mobile  la  terra,  lo  eh'  è  necefTario  ac- 
ciò germinino  con  facilità  .  Que'  fieguono  un  buon 
metodo,  i  quali  tofto,  che  le  prime  foglie  compa- 
rjfbdiio  efteriormente  tanno  paffare  un  rotolo  lui 
taihj)Q  ,  e  le  uguagliano  .  Cosi  comprimono*  le  fo- 
glie tenere  ,  e  loro  fi  fan  pullulare  dei  getti  3  e 
produrre  in  confeguenza  un  gran  numero  di  tron- 
chi. Un  gran  numero  di  tronchi  3  parlando  delle 
piante  cercali,  accrelce  il  prodotto,  giacche  ogni 
tronco  porta  feparatamente  la  fua  fpiga  .  A  ciò 
poi  vi  contribuisce  la  buona  coltivazione  ,  la  quale 
confiire  nella  farchiatura  .  E(Ta  mentre  netta  il  ter- 
reno delie  cattive  piante  ,  lo  fmove  nella  fuperfi- 
eie,  e  cosi  le  radici  del  frumento,  o  d'altre  gra- 

na- 
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naglie ,  ricevendo  per  le  porofità  della  terra  fmoC 
fa  le  benigne  influenze  dell'  aria  ,  ed  accogliendo 
in  fe  tutto  quel  nodrimento  di  cui  fono  fufcetti- 
bili ,  ne  fiegue  co'nfeguénteniente  la  più  felice  e 
più  profpera  vegetazione.  Da  tale  felice  vegeta- 
zione è  immancabile  la  ricchezza  delie  ricolte,  e 
codetta  ricchezza  è  il  foftegno  di  tutti  gli  altri 
rami  dell'  Agricoltura  ,  e  di  chi  colle  fue  fatiche 
e  coli'  induftria  vi  coopera  . 

Ecco  in  brevi  tratti  gli  elementi  ci*  un'arte  in- 
finitamente efìefa „  Dei  vari  rami  principali  della 
medefìma  ne  daremo  dei  faggi  in  altri  particolari 
Articoli  affine  di  ria r  in  que'  limiti  che  fi  ricerca- 
no dalla  natura  di  queir*  Opera.  Non  leveremo  pe- 
rò mano  dal  prefente  fenza  aver  dato  primiera- 
mente un  profpetto  di  tutte  le  occupazioni  dell' 
Agricoltore  nel  corfo  dell'  anno  ;  il  qua!  profpet- 
to  potrà  averli  quale  fpeeie  diCaiendajo  dell'Agri- 
coltore medefimo. 

GENNAJÒ. 

In  Gennaio  V  Agricoltore  farà  tagliare  i  le- 
gnami 5  porterà  del  letame  a  piè  degli  alberi  frut- 
tiferi che  ne  avranno  bifògno  ,  poterà  le  Viti  y  la- 
vorerà le  terre  leggere  e  fabbiofe,  che  vorrà  met- 
tere in  valore .  N'  è  codetta  la  vera  Magione  quan- 
do non  l'abbia  fatto  in  Ottobre.  In  quefto  rnefe  lì 
fanno  fare,  a  famigli  é  alle  genti  della  cafa  mitica, 
i  lavori  d'  inverno;  fi  preparano  ?  fi  trigliano  e  fi 
méttono  in  opera  i  Canapi  ed  i  Lini  ;  fi  rafie t ta- 
llo i  carri y  le  barelle,  gli  aratri  5  gli  arnefi  e  gli 
altri  utenfili  da  lavoro  ;  fi  fa  la  provvigione  di  que' 
che  mancano;  fi  preparano  i  pali,  ed  i  vinchi  per 
allacciare  le  Viti;  fi  tagliano  i  Salici,  e  i  Piopi  ; 
fi  vuotano  e  fi  acccomodano  le  fofTe  ;  fi  rafsettano 
le  fiepi  ;  fi  rivolta  il  letame  fatto  dopo  S.  Mar- 
tino y  affinchè  fia  ugualmente  putrefatto  quando  fi 
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dovrà  porlo  in  opera;  fi  fcapezzano  tutti  gli  albe- 
ri ed  arbufti  primaticci,  come  Prunieri,  Mandor- 
li, Cilegj  ec.  ;  fi  fotterrano  i  Sorbi,  leNocciuole, 
Mandorle  ,  e  Noci  di  cui  fi  vogliano  avere  degli 
alberi  .  Si  fanno  fafcinelle  di  fpini  ,  e  di  minute 
legna,  e  verfo  la  fine  del  mefe  fi  mettono  leGaL 
Jiné  a  covare. 


Piantate  la  Vigna,  e  concimatela ,  noumeno  che 
i  voftri  prati;  piantate  i  Salici,  gli  Olmi,  i  Pio- 
pi;  nettate  la  colombaia  ;  franiate  i  voftri  alberi; 
guernite  le  fiepi  di  nuove  piante .  Verfo  la  fine  di 
quello  mefe  preparate  il  tutto  per  la  feminagione 
deli*  Orzo,  della  Vena,  delle  Lentichie,  de'  Pifel- 
li,  e  di  altri  Grani  ,  nonmeno  che  della  Canape 
e  del  Lino  j  mondate  il  Poliajo  levando  da  effe  gli 
efcrementi  ;  finalmente  piantate  i  bofchetti  di  Sa- 
liei,  ed  i  ributti  radicati  d'ogni  forta  d'alberi. 


Verfo  il  cominciamento  fi  femina  il  Lino  ,  non- 
ché il  Frumento  Marzuolo  ,  la  Vena  ,  V  Orzo  ,  ri 
Miglio,  il  Sorgo  Turco  ,  la  Canape  ,  il  Lino,  i 
Pifelli,  le  Lentichie',  e  le  Vezze.Si  termina  di 
potare,  e  di  palificare  le  Viti,  ed  alle  fiefie  darti 
il  primo  lavoro;  fi  fanno  dei  fafeetti  di  farmenti; 
fi  rravafano  i  vini  ;  fi  farchiano  i  frumenti  ;  fi  Ila- 
bili  feono  dei  feminarj  di  alberi,  e  di  Gelfi;  s'  an- 
nettano  gli  alberi  innanzi  che  germoglino .  Si  com- 
perano dei  Buoj ,  dei  Vitelli  di  due  anni  ,  e  del- 
le giuvenche  f 


Èi  devono  nettare  gli  Alveaj  ,  lavorar^  le  vi 


FEBBRAJO. 


MARZO. 


APRILE. 


gne  , 
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gne,  feguitare  ad  anneftare  gli  alberi  ,  potare  la 
nuova  vigna  ;  dare  i  (talloni  alle  Cavalle  ,  ed  alle 
Afine,  il  Montone  alle  Pecore  ,  e  ben  nodrire  le 
Vacche,  la  maggior  parte  di  cui  entro  quello  mele 
fuole  figliare, 

MAGGIO. 

Si  tofano  le  Pecore*  fi  fanno  provvigioni  di  bur- 
ro, e  di  cafeio  ;  fi  veglia  fui  governo  delle  Api, 
e  de'  Bachi  da  feta  ,  fi  farchiano  i  Frumenti  ;  fi 
dà  il  fecondo  lavoro  alla,  Vign^  ,  da  cui  li  levano 
i  pampini  ed  i  farménti ,  che  non  hanno  frutto  ; 
fi  pianta  il  Zafferano,  laddove  fi  fuole  coltivar  tal 
pianta ,  fi  lavorano  i  campi  che  fi  trovano  in  ri- 
pofo  ,  fi  tagliano  le  Quercie  e  gli  Alni  ;  fi  fcapez- 
zano  gli  alberi  .  Nei  paefi  freddi  fi  femina  il  Li- 
no, la  Canape,  le  R,appe,  il  Miglio  ,  ec.  Si  far- 
chia  il  Sorgo  Turco. 

Q   I   U   G   N  Ch 

Preparate  e  ripulite  1'  aja  ove  fi  batte  il  gra- 
no; falciate  i  Prati  ,  fgermogliate  li  Vigna  t  e  bi- 
nate le  terre  ,  vai  a  dire,  lavoratele  per  la  fecon- 
da volta.  Convien  badare  a  ciò  che  richiedefi  pèr 
compiere^il  governo  de'  Bachi  da  feta  nella  ricol- 
ta de  bozzoli ,  e  nella  trattura  ;  caftrare  i  Vitel- 
li ;  far  provvigione  di  burro  ,  e  di  cafeio  non 
avendola  fatta  in  Maggio,  tofare  le  Pecore,  fpe- 
cialmente  ne'paefi  freddi;  carreggiare  i  concimi  ; 
battere  il  frumento  per  la  femina  feguente  ,  fe 
non  lo  è  flato  nel  mefe  d*  Agofto  precedente ,  fic- 
Kom  è  V  ufo  in  molte  Provincie. 

LUGLIO, 


Si  compie  di  binare  i  campi  mefiì  in  ripofa  ;  fi 
F   4  por- 


fi  À    G  R 

portano  i  concimi  .  Si  miètono  gli  Orzi  primaro- 
li,  i  Frumenti  3  è  fi  {piantano  Lini:  bifogna  dare 
il  terzo  lavoro  alla  Vigna,  far  coprire  le  Vacche, 
andare  alle  Fiere  per  vendere  e  camperai*  beftia- 
mi,  il  cui  commercio  arricchifce  una  cafa.  Si  ri- 
pulifcono  i  granaj  5  e  fi  batte  il  Frumento. 

AGOSTO. 

Si  termina  di  battere  il  Frumento,  fi  vaglia  e 
fi  pone  in  granaio  ,  fi  fpiantano  i  Canapi  ;  fi  co- 
mincia a  dare  il  terzo  lavoro  ai  campi  a  ripofo  ; 
fi  batté  la  Segala  per  la  femina  feguente  ,  fi  con- 
cimano le  terre  :  è  codefto  purè  il  vero  tempo  di 
icoprire  le  forgenti  d'  acqua  per  fare  dei  pozzi  , 
delle  fontane  e  vafche  d'  acqua  ;  fi  preparano  i 
Vettolaj ,  le  Cantine,  le  Botti,  e  tutto  ciò  che  abbì- 
fogna  per  la  vindemù  .  Si  fa  la  ricolta  del  Sorgo 
Turco,  ode  Frumentoni^  e  de  Marzuoli . 

SETTEMBRE. 

Si  termina  di  tagliare  i  Sorgali  ,  di  fpiantare  i 
Canapi,  e  di  lavorare  i  campi  :  fi  fpargono  i  leta- 
mi fulle  tèrre,  fi  mefch-iano  con  effe;  fi  raccolgo- 
no i  Lupoli ,  i  Pomi,  le  Noci,  ed  altre  frutta  d5 
autunno.  Si  ammafla.no  le  ftoppie  de' Sorgali,  fi  ab- 
bruciano per  ingranare  i  campi .  Si  fa  la  femina  del- 
la Segala,  fi  pongono  i  Magali  alla  ghianda  ,  e  ver 
la  fine  del  mefe  fi  comincia  la  vindemia. 

OTTOBRE. 

Si  termina  la  vindemia  ,  é  di  fare  i  vini  ;  di 
raccorre  il  mele,  e  la  cera  ,  di  nettare  gli  alveaj. 
Si  raccoglie  pure  il  Zafferano  dove  coìtivafi  tal 
pianta.  Si  leccano  le  prugne,  le  pere,  ed  i  pomi. 
Si  fanno  le  femine  del  Frumento  innanzi  che  co- 
min- 
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mincino  le  pioggie  .  Si  piantano  gli  Ulivai  ,  e 


ré  la  vigna,  ed  abbattere  gli  alberi  ne'  bofchi,  a 
far  retrazione  della  Marna  3  ove  fi  xifa  tale  in- 
graffo  5  ed  a  piantare  ;  ) 


S'imbottano  i  vini,  fi  ammaffano  ghiande  per 
fempre  più  ingraffare  i  Maja  li  ;  e  ~fi  comincia  a 
far  carnificina  di  cotefti  animali  per  i  bifogni 
della  cafa  .  Si  raccolgono  i  Maroni  e  le  Cafta- 
gne y  le  frutta  d5  inverno  ;  fi  fpiantano  le  radici 
da  terra  ,  cioè  le  Patate,  i  Topinnabur  ,  ec.  ;  fi 
fanno  gli  olj;  fi  feminano  i  nuovi  prati,  e  fi  ta- 
gliano i  falici,  ed  altri  alberi  di  legno  dolce, 


Si  concimano  i  prati  ,  fi  tagliano  le  legna  da 
fuoco  ne'  bofchi  e  nelle /campagne  ;  fi  marnano  le 
terre  ;  fi  feguita  ad  ammazzare  i  Majali  ,  ed  a 
fatarne  le  carni;  fi  cuopre  di  letame  il  piede  de- 
gli alberi,  e  i  legumi ,  che  fi  vogliono  conferva- 
re  fin  a  primavera  ;  fi  fcape&zano  a  corona  i  pia- 
pi  ed  altri  alberi ,  che  V9glianfi  far  ripullulare  vi- 
gorofamente  in  primavera  • 

AGRIMENSORE .  U  Agriraenfore  è  quegli  il  cui 
offizio  è  di  mifurare  le  terre,  i  bofchi  ,  i  monti , 
ìé  acque,  di  rilevarne  il  quantitativo ,  determinar- 
ne  il  valore  ,  affegnarne  e  ftabilirne  i  limiti  ,  e 
farne  efatte  divifioni  .  Conviene  che  un  Agrimen- 
fore fappia  bene  V  Aritmetica  ,  e  la  Geometria 
pratica  .  Saria  cofa  effenzialiffima  di  non  ammet- 
tere giammai  alcuno  a  profeffare  quefF  arte  qua- 
lora non  fuffe  iftrutto  con  precifion®  della  teoria 
della  medefima  * 


NOVEMBRE, 


DIO  E  M  B  R  E* 


LSA~ 
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L'  Agrimenfura  è  un*  arte  antichiffima  ,  e  ere- 
deli  anco,  eh'  efla  fia  quella, donde  nacque  la  Geo- 
metria. 

L'  Agrimenfura  ha  tre  parti  :  la  prima  confitte 
a  prendere  le  mifure  fui  terreno  medefimo;  la  fe- 
conda a  mettere  in  carta  quefte  mifure  ;  e  la  ter- 
za a  trovar  l'area  del  terreno.  Dividefì  ancora  la 
prima  in  due  parti  ,  le  quali  confittono  a  fare  le 
olTervazioni  degl'angoli,  ed  a  prendere  le  mifure 
delle  diftanze .  Si  fanno  le  OlTervazioni  degli  ango- 
li con  alcuno  dei  feguenti  ftromenti,  il  Grafome* 
tro  ,  il  Semicircolo  ,  la  Tavoletta  ,  la  Bujfola  ,  ce.  , 
Le  diftanze  fi  mifurano  colla  catena,  coli' edome- 
tro ,  oppure  colla  lertìca .  La  feconda  parte  della 
mifurazione  fi  efeguifee  coi  mezzo  del  trasporta- 
tore, e  della  fcala  agrimenforia  .  La  terza  parte 
confitte  a  ridurre  le  differenti  divifioni  ,  o  i  diffe- 
renti pezzi  contenuti  nelT  area  principale  ,  ec. , 
in  triangoli  ,  in  quadrati  ,  in  parallelogrami  ,  in 
trapezj,  ma  principalmente  in  triangoli,  e  indi  fi 
determina  l'area,  o  la  fuperfkie  di  cotefte  diffe- 
renti figure  . 

Il  Battone  Agriménforio  è  uno  ftromento  poco 
noto:  egli  è  comporto  di  un  cerchio  di  rame  ,  o 
piuttofto  di  un]  limbo  circolare  graduato  ,  ed  è  in 
oltre  divifo  in  quattro  parti  uguali  da  due  linee 
rette,  che  s  interfecano  nel  centro  ad  angoli  ret- 
ti in  cadauna  delle  quattro  eftremità  di  quefte  li- 
nee ,  e  nel  centro  ftanno  attaccati  due  traguardi  : 
il  tutto  è  montato  fopra  un  battone  . 

Gli  Agrimenfori  fi  chiamano  pretto  di  noi  anche 
col  nome  di  Per/ti.  Vegganfì  dunque  alla  voce  PE- 
RITO il  dettaglio  di  varie  delle  loro  pratiche  neli* 
efercizio  d'  una  fi  nobile  Profefiìone . 

AGRIMINISTA  ,  voce  Francefe ,  colla  quale  di. 
ftinguefi  colui  che  fa  certi  dilicati  e  graziofi  la- 
vori infervienti  ad  adornare  ,  e  ad  abbellire  le 
velli  e  gli  andrienè  delle  donne.  Efla  voce  deri- 
va 
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va  da  Agrementy  che  fignifica  aggradiménto,  o  co* 
fa  gradita  e  piacevole. 

lì  me/Mere  degli  Agriminifti  è  un  ramo  di  quel- 
lo dei  Fabbricatori  di  Fetuccie  ,  e  di  Naftri ,  e 
gli  operaj  che  in  eflb  fi  efercitano  fono  del  cor- 
po d*  elfi  Fabbricatori  . 

I  lavori  degli  Agriminifti  o  gli  Agremens  fono 
comporti  tutti  di  feta  ,  ma  per  ordinario  di  feta , 
e  di  un  cordoncino  .  Quello  cordoncino  è  un  filo 
ài  .Bretagna  ,  che  fi  è  copèrto  col  mezzo  d5  un  roc- 
chetto, a  un  dì  preflo  come  i  Liutaj  filano  una 
eorda  di  violone,  o  di  baffo. 

La  macchina,  fulla  quale  fi  fanno  tai  lavori  è  fi. 
mile  dei  tutto  a  quella  de*  Fabbricatori  di  Naftri , 
fuorch'  efla  non  ha  il  caftelletto  •  Vedi  FABBRICA-» 
TORE  Di  JSTASTRT. 

La  feta  forma  V  ordimento  degli  agremens  ,  è  il 
cordoncino  la  trama. 

Per  dare  maggior  brio  agli  agremens ,  fi  guarnif. 
cono  talvolta  di  feta  sfilata  di  varj  colori ,  rappre-* 
lentanti  farfalle  x  ftéllette  ,  fiorellini, ec. Quelli  or- 
namenti fi  efeguifcono  feparatamente  fopra  una  pie- 
ciola  macchina  limile  a  quella  di  cui  valgonfi  i  Pa- 
rucchieri  per  la  tedi  tura  de'cappegli.  Gli  Agriibi- 
nifti  mettono  indi  fiffatte  galanterie  nei  liti  necef» 
farj ,  e  le  aflettano  full'  opra  colmezzo  delia  na-s 
vetta. 

ALLUME.  L'Allume  è  una  felenite  vitrifica- 
bile,  o  un  fale  vitriolico ,  la  cui  bafe  è  di  terra 
argillofa . 

Tre  fpecie  di  Allume  fono  quelle  di  cui  fi  fa 
traffico  \  cioè  l'Allume  di  ghiaccio,  o  di  rocca  > 
la  quale  fi  prepara  in  Francia,  nell'Inghilterra* 
in  Italia,  e  in  Fiandra;  l'Allume  di  Roma,  che 
ti  prepara  a  Civita-Vecchia ,  e  l'Allume  di  Smir- 
ne che  fi  prepara  nelle  vicinanze  della  Città  che 
porta  un  tal  nome. 

L'Allume  di  ghiaccio  o  di  rosea ,  viene  così  det- 
ta, 
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ta  )  comecché  fia  tratta  da  materie  minerali,  e 
per  elfere  ordinariamente  enfiali  izzata  in  gran 
pezzi  netti  e  trafparenti  fimili  all'  acqua  gelata  i 
ricavafi  delle  piriti,  e  da  parecchie  terre  pirito- 
fe  e  alluminofe . 

Le  piriti  fono  foftanze  minerali ,  comporte  d'  af- 
fai copia  di  zolfo,  d'  una  picciola  quantità  di  ma- 
teria metallica  ,  eh'  è  minerallizzata  col  zolfo 
fteffo,  d'  una  certa  quantità  di  terra  calcarla  ,  e 
di  terra  argillacea Vegga/I  ìl  Dizionario  di Chimica  , 
e  il  Dizionario  ragionato  difteria  Naturale  .  Tutte 
quefte  materie  trovanti  talmente  combinate  nelle  pi- 
riti ,  che  quando  efiftono  nel  loro  flato  naturale  , 
elleno  non  fomminiftrano  che  poca  o  neftuna  fof- 
tanza  nel!'  acqua  :  conviene  aver  ricorfo  a  certe 
anteriori  manipolazioni  prima  di  poter  giugnere 
a  fepararne  1"  Allume. 

A  tal  effetto  formafi  un  gran  mucchio  di  piriti 
fotto  un  coperto,  onde  prefervarle  dalla  pioggia; 
fi  annaffiano  di  tempo  in  tempo  colf  acqua  ,  e  le 
fi  lafcian  colà  pel  corfo  d'  un  anno  ,  finche  fieno 
fiorite,  o  cadute  in  eflorefeenza  .  Durante  un  tal 
tempo,  l'azione  combinata  dell'  aria  e  dell'acqua 
feompone  te  piriti  ,  il  zolfo  pure  fi  feompone  ,  il 
fuo  flogistico  fi  diffipa,  l'acido  vitriolico  fi  combi- 
na nel  tempo  medefimo  colle  terre  argillofe  e  cal- 
carle,  e  colla  materia  metallica,  allorch  o  ferro 
o  rame  contenuto  lìa  nelle  piriti .  La  feompofizio- 
ne  di  tali  piriti,  e  tutte  codette  combinazioni  fi 
fanno  fimultaneamente  ;  e  bene  fpeflb  rifultane  un 
calore  che  bafta  ad  infiammare  una  parte  del  zol- 
fo. 

Allorché  le  piriti  abbian  fufficientementé  fiori- 
to, il  che  fi  riconofee  quando  veggonfi  coperte  d* 
una  infinità  di  piccioli  criftalli  ,  che  hanno  un  fa- 
pore  ftittico  ,  ed  alfringente  ,  fi  pongono  co- 
tai  piriti  in  gran  tinaccj  di  legno,  che  fi  TÌempio- 
no  per  due  terzi  d'acqua  .  Si  dimena  codefto  mel- 
ai- 
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caglio  di  tempo  in  tempo  affine  d'  accelerare  la 
difsoluzione  de*  fali ,  Quando  l'acqua  n'è  abbattati- 
za  impregnata 5  per  via  di  condotti  di  legno  fi  fa 
paffare  in  un  laboratorio  difpofto  a  tal  oggetto,  e 
la  fi  fa  fvaporare  in  caldaie  di  piombo  ,  cbe  fi  ha 
P  attenzione  di  tenere  fempre  piene,  riempiendo- 
le dello  fteffo  liquore  .  QuancT  effa  fi  trovi  fvapo- 
rata  al  punto  convenevole  per  la  diftillazione  ,  la 
ii  decanta  in  un  gran  tino  di  legno,  mentre  eh' e 
bollente  5  e  fi  lafcia  ripofare  affinchè  la  terra  giaL 
Ja  dei  vitriolo  cada  in  dep^fizioné .  Allorché  il  li- 
quore fia  fufficientémente  chiarificato ,  fi  diftribui- 
fee  in  parecchie  altre  tine  meno  grandi,  e  vi  fi 
lafcia  pel  corfo  di  parecchj  giorni,  avendo  atten- 
zione d'agitarlo  leggermente  due  o  tre  volte  al 
giorno  ,  onde  facilitare  la  precipitazione  delle  rrià*. 
terie  ftraniere  all'  Allume.  Si  decanta  pofeia  il  li- 
quore ,  e  fi  rimette  di  nuovo  in  una  caldaja  di 
piombo  con  quello  che  nominafi  il  fondente  ,  il 
qual  altra  cofa  non  è,  che  il  rano  de'  Saponaj  ,  o 
una  forte  lefcivia  di  cénere  gravellata  ?  la  quale 
cagi@na  la  precipitazione  delle  materie  ftraniere  „ 
Si  fa  ancora  evaporare  cotefto  liquore  finch'  egli 
fia  a  pellicola,  e  quando  fi  trovi  fufficientémente 
depurato  per  via  del  ripofo  ,  e  che  il  fedimentp 
fiali  attaccato  al  fondo  delle  caldaje  ,  fi  mette  il 
liquore  entro  barchetti,  o  botti,  alle  pareti  dellè 
quali  T  Allume  fi  criftallizza  nell'  intervallo  di 
venti  o  trenta  giorni.  In  capo  ad  un  tal  tempo  > 
fi  praticano  dei  buchi  nel  fondo, ed  all'intorno  del- 
le botti  per  far  ifgociollare  il  liquore  che  non  fi 
e  criftalli zzato. 

Per  via  di  fiffatti  metodi  generali  fi  prepara  V 
Allume  di  ghiaccio  in  Francia,  in  Ifvezia,  in  In- 
ghilterra ,  ed  in  Lamagna,  colle  piriti  o  pietre  pi-, 
ntofe,  le  quali  poffono  fomminiftrare  V  Allume  / 
Queir*  Allume  fi  diftribuifcé  poi  in  commercio  en- 
tro 
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tro  gran  barili  >  che  contengono  ali*  intorno  un 
niigliajo  per  ciafcheduno. 

Quando  fi  aprono  quefti  barili  non  è^xofa  rara 
il  trovare  un  folo  pezzo  di  criftallo  d'  allume  , 
che  non  prefenta  alcuna  forma  regolare  ,  ma 
quando  facciafi  criftallizare  1'  AUume  fteffa  rego- 
larmente, form'  ella  dei  criftalJi  piani  triangola- 
ri  3  i  cui  tre  angoli  fono  troncati  i  donde  rifiuta- 
no dei  folidi  con  fei  lati  . 

Il  lavoro  delP  Allume  fembra  fcmplice  dopo  la 
detenzione  da  noi  datane  ;  ma  non  pertanto  ci 
vuole  efperienza  e  pratica  per  ridurre  quello  fale 
alla  fua  perfezione  ,  fpecialmente  allorché  fia  ef- 
tratto  dalle  materie  piritofe;  poiché  ficcome  le  pi-, 
ariti  contengono  un  pò  di  ferro  ,  cileno  fomminif- 
trano  nel  liquore  alluminofo  una  certa  quantità  di 
vitriolo  di  marte  ,  il  quale  altera  la  purità  delP 
Allume,  e  la  rende  d'  un  fervigio  meno  generale, 
nella  tintura,  dell*  Allume,  eh'  è  perfettamente 
pura.  E*  quefti  pure  un  d iffetto  ,  che  notafi  nella 
maggior  parte  degli  Allumi  ,  che  fi  trafficano,  e 
che  nano  flati  preparati  colle  materie  teftè  indica- 
te ;  il  che  benefpeffò  obbliga  i  Tintori ,  e  (ingoiar- 
mente  quelli  che  lavorano  in  feta  ,  ad  impiegare 
l'Allume  Romana,  poiché  altre  ch'ella  non  con- 
tiene ferro  in  modo  alcuno  ,  è  d*  altronde  prepa- 
rata con  materie  che  non  fono  piritofe.  VedlTlN^ 
TORE  , 

Non  di  rado  fi  ha  che  fare  con  piriti  che  {ten- 
tano a  cadere  in  eflorèfeenza  mercè  1"  azione  com- 
binata dell'  aria  e  dell'acqua;  avvi  P  ufo  di  leg- 
germente calcinare  tai  piriti  innanzi  d' efporle  fot- 
to  i  coperti,  e  fi  trattano  pofeia  nel  modo  già  ac- 
cennato. Le  piriti  che  han  d'uopo  d'eflere  calci- 
nate per  lo  innanzi  ,  onde  trarne  P  Allume  ,  fono 
quelle  che  contengono  molto  zolfo  ,  e  la  calcina- 
zione ferve  ad  abbruciarne  una  parte. 

Le 
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Le  piriti  che  hanno  fervito  nella  prima  da  noi 
indicata  operazione  ,  fi  trattano  come  la  prima 
volta  ,  e  fe  ne  tragge  V  Allume  nella  ftefla  ma- 
niera. 

Si  ricava  altresì  una  gran  quantità  d*  Allume  af- 
fai pura  appre/Fo  Pozzuolo  in  vicinanza  di  Napoli 
iiei  luogo  detto  la  Solfatala  .  L'  Abate  Nellet  ,  il 
quale  ha  vifitatò  un  tal  fito  ,  e  ne  ha  e  laminati  i 
lavori ,  dice  che  la  materia  dà  cui  traggefi  è  una 
terra  limile  di  molto  alla  marna  per  la  confluen- 
za e  per  il  colore,  c  che  fi  ammalia  nel  piano 
medefimo . 

Di  quella  terra  fi  riempiono  fino  a  tre  quarti 
delle  caldaie  di  piombo  aventi  due  piedi  e  mezzo 
di  diametro  e  di  profondità  -  Tali  caìdaje  fono  fot- 
terrate  fino  al  livello  del  fuolo  fotto  un  gran  co- 
perto dittante  circa  quattrocento  pàfli  dai  fornel- 
li pel  zolfo.  Si  gitta  dell'  acqua  in  ogni  caldaja  > 
finch'  eìlà -,  fopranuòtì  alla  terra  per  tre  o  quattro 
polici.  il  òalor  del  terreno  di  quello  fito  bàlia  per 
ifcaldare  la  materia  ;  ciò  eh'  ecòiiomiza  le  legna  . 
Col  mezzo  di  tale  digeftione  ,  la  parte  falina  fi 
disbriga  dalla  terra  ,  e  s*  inalia  alla  fuperficie  > 
donde  traggefi  in  grofiì  crifialli . 

L'Allume  in  tale  fiato  trovali  ancora  impregnate 
di  molte  impurità  ,  onde  viene  trafportata  ad  un  edi- 
lizio 5  che  giace  nelT  ingrefib  della  Soifataja  ,  e  fi 
fa  difeiorre  con  dell'  acqua  calda  in  un  gran  vaie 
di  pietra  che  ha  la  forma  d'  un  imbutto  .  L*  Al- 
lume vi  fi  criftallizza  nuovamente  3  e.  diviene  pia 
pura.  Servefi  3  come  la  prima  volta  del  folo  calo- 
re del  fuolo. 

L'  Allume  dì  Rocca  fi  lavora  nel  territorio  di 
Civita -Vecchia  lunge  circa  quattordici  miglia  da 
Roma  ♦  Si  ricava  da  una  pietra  bianca  dura  che  fi 
fa  calcinare  ,  e  che  fi  pone  indi  in  cumuli  fopra 
fiti  circondati  di  folTe  piene  d'  acqua  ;  |Ia  fi  bagna 
con  tal  acqua  tre  o  quattro  volte  al  giorno  pel 

cor- 
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corfo  di  fei  fettìmane  ,  o  finché  la  pietra  calcina- 
ta entri  in  una  fpecie  di  effervefcenza  ,  e  fi  cuo- 
pra  di  una  eflorefcenza  di  colore  roffigno  :  allora 
fa  fi  fa  bollire  in  caldaie,  e  fi  procede  per  via  della 
criftallizzazione  ,  nel  modo  appunto  da  noi  più  fo- 
pra  defcritto.  Qued'  Allume  non  è  in  gran  pezzi 
come  quella  che  nominafi  Allume  di  rocca;  ma  in 
pezzuoli  grandi  come  noci,  come  mandorle,  o  co- 
me uova.  Tal  Allume  va  mefchiata  pur  anche  di 
polvere  alcun  poco  rofligna.  Io  ho  esaminato  ,  di- 
ce T  Autore  del  Dizionario  di  Chimica  ,  con  at- 
tenzione la  purità  dell'Allume  Romana,  ed  a  tal 
riguardo  bolla  trovata  infinitamente  migliore  de  IT 
Allume  di  rocca.  Ella  non  contiene  nemmeno  un 
atomo  di  materia  metallica  ,  o  vitrioiica  ;  il  per- 
chè viene  preferita  per  certe  tinture  ,  ove  la  più 
picciola  quantità  di  vitriolo  ne  alterarebbe  la  bellez- 
za .  Il  fuo  prezzo  è  fempre  fuperiore  a  quello  dell' 
Allume  di  rocca . 

Nelle  vicinanze  di  Smirne  preparafi  un'  Allume  > 
eh'  è  purirììma,  con  una  pietra  quafi  della  medeft- 
ma  fpecie  di  quella,  da  cui  ricavafi  l'Allume  nel- 
le vicinanze  di  Roma  ,  e  che  fi  tratta  a  un  dì 
predo  nello  fteiTo  modo. 

I  Tintori  fanno  un  grand'  ufo  dell'  Allume:  egli- 
no infondono  le  robbe  che  hanno  a  tingere  nelle 
acque  alluminofe  per  difporle  a  ricevere  certi  co- 
lori :  elleno  accrefeono  anche  la  vivacità  de'  co- 
lori,  come  fi  vede  nella  Cocciniglia ,  e  nella  Gra- 
na di  Scartato.  L'Allume  viene  impiegata  a  chia- 
rificare i  liquori:  fe  ne  fa  ufo  nelle  fabbriche  di 
Zucchero  a  cagione  di  tale  proprietà  ,  e  ferve  in 
molt'  altre  manipolazioni ,  coficchè  fe  ne  fa  di  el- 
fo un  eftefo  commercio . 

ALLUME  CAT1NA  (  Arte  di  fabbricare  I'  )  . 
Lv  Allume  Catina,  da  Francefi  ,  e  da  altre  Nazio- 
ni detta  Pota/se  ,  e  il  fai  fido  tratto  dalla  cenere 
di  parecchi  vegetabili  ;  ma  particolarmente  dalle 
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^egna.  Quefto  faie  è  di  nuova  introduzione  nelle 
arti.  Viene  preparato  in  varie  parti  della  Ger- 
mania, e  del  Regno  di  Prufiia  ,  non  che  nella  Po- 
lonia e  nella  Mofcovia.  Se  ne  fa  un  groffo  traf- 
fico a'  Danzica. 

Si  fabbrica  delP  Allume  catina  in  occafione  del- 
la gran  copia  di  carbone ,  che  fi  fa  in  certi  fìti . 

A  tal  effetto  fi  difpongono  dei  tubi  di  ferro  <Ii 
padella  in  modo  che  attraverfano  i  cumuli  gli  le- 
gname, preparati  per  effere  convertici  in  carbone. 
Allorché  quefto  legname  fi  abbrucia  ,  1*  umidità 
diftilla  per  i  detti  tubi,  e  trafcina  feco  una  gran 
quantità  di  fali  contenuti  nel  legno,  e  viene  rac- 
colta in  martelli  a  tal  oggetto  difpofti.  Quand'  il 
legno  trovafi  convertitq  in  carbone  ,  t  che  più 
iion  fomminiftra  liquore  ,  fi  levano  i  martelli  ;  e 
col  liquore  medeftmo  in  effi  contenuto  preparafi 
nel  modo  feguente  V  Allume  catina  nel  Baffo 
Hartz  in  S^flbma. 

Quefto  liquore  è  acido,  impregnato  di  molto  fa-r 
le,  e  d'  olio  empireumatico;  fi  fa  difeccarein  cal- 
daie di  ferro  ,  q  di  rame  ,  e  indi  farti  calcinare  il 
refiduo.  Mediante  fiffatta  operazione  egli  fi  alcali* 
&a  ,  e  fomminiftra  un  fale  alcali  affai  bianco. 

Seguendo  tal  metodo,  preparai!  foltanto  una  pic- 
ciola  quantità  d'  Allume  catina,  onde  non  fi  met- 
te in  ufo  che  per  trarre  un  migliqr  profitto  dal 
legno ,  che  fi  converte  in  carbone  ;  bene  fpeffò  anco 
que'che  f^nno  dell'Allume  catina,  ferbando  codefto 
metodo  ,  aggiungono  ai  liquori  teftè  mentovati  la  ce 
nere  medefima  del  legno  ,  per  trattarli  infieme. 

La  maniera  pià  ufitata  di  preparare  V  Allume 
catina  confitte  a  far  abbruciare  una  gran  quanti- 
tà di  legname,  e  ad  eftrarre  il  fale  dalla  cénere  ? 
eh'  egli  reca  dopo  la  fua  combuftione. 

Si  pongono  dette  ceneri  in  una  gran  caldaja  di 
r^me  ;  vi  fi  aggiunge  una  (ufficiente  quantità  di 
acqua;  fi  fa  bollire  quefto  mefcugUo  affine  di  di- 
Tomo  ia  G  feior- 


\ 

93  A    L  L 

fciorre  il  fale  della  cenere  ;  fi  lafcia  ripofare  il 
rano;  fi  decanta  in  un'  altra  caldaja  ,  e  fi  fa  èva- 
p orare  fin  a  liceità;  il  fale  che  ricavali  è  un  fa- 
le roflb,e  quelli  nominali  Allume  catino,  nera  (  Po- 
tajfe  noìre.)Si  fa  calcinare  cotefta  Allume  carina 
nera  entro  adattati  fornii  evitando  di  fare  un  fuo- 
co troppo  grande;  fe  la  fi  facefle  entrare  in  fufio- 
ne,  efla  fi  calcinerebbe  imperfettifiìmamente  ,  at- 
tefo  che  non  confumerebbefi  la  materia  flogiftica  . 
Si  rivolgono  di  tempo  in  tempo  con  una  pala  di  fer- 
ro i  pezzi  d'  Allume  carina,  acciò  fi  calcinino 
ugualmente  per  tutto. 

La  materia  oliola  e  flogistica  fi  abbrucia  ,  ed 
il  fale  diviene  perfettamente  bianco  >  i  fiti  che  fi 
fono  fu  fi  appariscono  d'  un  colore  turchino  verdaf- 
tro  ,  Quando  giudicafi  che  1'  Allume  carina  fia 
Sufficientemente  calcinata  fe  ne  cavano  dal  forno 
Con  un  raftrello  di  ferro  alquanti  pezzi,  e  fi  rom- 
pono per  alìicLirarfi  fe  trovili  ancora  interiormen- 
te di  color  nero  .  Finalmente  quando  fia  in  quello 
fiato  in  cui  fi  defidera  ,  la  fi  fa  cadere  al  dinanzi 
del  fornello  fopra  un  pavimento  felciato  ,  e  cir- 
condato di  pietre  cotte  .  Allorché  fi  trovi  Suffi- 
cientemente raffreddata  ,  fi  chiude  in  botti  di  va- 
rie grandezze  5  le  quali  ne  contengono  dalie  cen- 
to fin  alle  mila  e  divento  libbre  . 

L'  Allume  catina  ordinariamente  va  mefehiata 
di  differenti  fali  neutri  ,  e  di  una  certa  quantità 
d'  alcali  marino.  Quelli  fali  neutri  fono  di  tarta- 
ro vitriolato,  non  di  rado  di  fale  di  Glaubero  ,  e  di 
molto  fale  marino  .  Si  trovano  certi  di  tali  Allu- 
mi ,  che  contengono  pochi  dei  detti  diverli  fali 
neutri;  ma  fe  ne  incontrano  talvolta  altresì  ,  che 
ne  hanno  una  quantità  sì  grande  ,  e  fpecialmente 
di  fale  marino  ,  che  fembra  eflervi  fiato  meflb  ed 
prettamente  per  accrefeere  il  pefo .  dell'  Allume 
catina  • 

La  maggior  parte  de'  vegetabili  co'  quaji  fi  fa 

ella 
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éffa  Allume  ,  contengono^  dei  detti  fali  ;  ma  non 
pertanto  avvi  luogo  a  fofpettare  ,  che  in  certi 
paefi  ove  il  (ale  marino  vai  poco  5  fe  ne  mefchj 
coir  Allume  medefimo  per  accrefcerne  così  il  fuo 
pefo  . 

In  alcuni  luoghi  della  Germania  fi  purifica 
V  Allume  catina  facendola  difciorre  ne  IT  acqua 
per  disbrigarla  dalla  fua  tetra  ,  e  fi  fa  dipoi  Eva- 
porare il  liquore  a  ficcità  .  In  tal  guifa  formali 
dell'  Allume  catina  purificata  ,  o  piuttofto  del  fai 
di  Allume.  Dai  Droghierifti  è  venduta  fottò  il 
nome  di  Sale  di  Tartaro  5  poiché  appunto  fotto  d* 
Un  tal  nome  viene  loro  trafmeffb . 

Fra  i  Vegetabili  ,  che  fi  abbruciano  per  prepa- 
rare r  Allume  catina  5  fi  evita  per  quanto  fia  poi- 
fibile  d'  abbruciare  alberi  che  contengano  materie 
refinofe  in  copiai  cioè  Pini ,  Abeti  >  ec.  Siffatte 
fpecie  di  Vegetabili  recano  una  cénere >  che  haxpG-* 
éhiflimo  alcali  4 

Allume  dì  feccia  * 

Viene  fatto  traffico  di  un  altra  materia  falina 
alcalina  della  rriedefima  natura  dell'  Allume  cati- 
na 5  e  che  nomirìafi  Allume  dì  feccia „ 

Si  prepara  V  Allurne  di  feccia  facendo  brucia- 
re dei  farmentij  e  delle  fecci  di  vino  feccate  pro- 
venienti dai  Fabbricatori  d'  Aceto  „  Nominali  fec~ 
eia  il  fedimento  del  vino  feccato. 

Quando  quefte  materie  fono  abbruciate  ,  fi  fan- 
no calcinare  ad  un  grado  di  calore  ,  che  fia  capace 
di  far  fondere  il  fale ,  ma  non  tanto  violento  per  ve- 
trificare le  terre  delle  ceneri  :  allorché  trovafi  in 
tale  flato  fi  dà  a  quefto  fale  il  nome  d' Allume  di 
feccia.  Si  purifica  come  V  Allume  catina  per  fer- 
virfene  ne'  cafi  ,  ove  abbiafi  d'  uopo  >  eh*  egli  fia 
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purificato  .  Il  fale  alcali  che  fe  ne  tragge  è  puro 
ed  efente  da  ogni  mefcuglio  di  fai  neutro. 

Soda  . 

*  La  Soda  è  la  cenere  di  varie  piante  marine  y 
che  fi  fanno  bruciare  in  certi  paefi  fulle  fpiagge 
del  mare, 

Le  piante  che  vengono  impiegate  per  la  prepa- 
razione della  Soda,  fono  il  Kali^ììVarsch, ,  la  Ru- 
chetta ,  T  Alga  marina ,  ec. 

Il  Kali  è  però  la  pianta  che  riefce  incompara- 
bilmente meglio  delle  altre.  Ve  n'hanno  d'efla  mol- 
te fpecie,  ma  qui  ne  depriveremo  due  foltanto  ,  clre 
fono  le  fpecie  principali . 

J.  Il  Kali  comune  ,  o  Soda  maggiore  è  una  pianta 
che  crefce  nei  paefi  caldi  predò  l  mare  ,  e  femi- 
nafi  efpredamente  fulle  coltiere  della  Francia  all' 
intorno  di  Mompellieri .  La  fua  radice  è  confiden- 
te, fibrofa  e  annuale;  ella  produce  un  tronco ,  che 
ergefi  all'altezza  di  circa  tre  piedi  quand'  è  coltù 
vara,  e  di  un  piede  e  mezzo  quando  non  lo  è.  Si 
edende  in  largo  ,  e  fi  divide  in  rami  lunghi  ,  di- 
ritti ,  affai  grodi  ,  rofligni  e  fenza  fpine  .  Le  fue 
foglie  fono  lunghe  ,  ftrette,  carnofe,  terminanti  in 
punta,  e  piene  di  fucco.  I  fuoi  fiori,  che  nafcono 
lunghetto  il  tronco,  fono  fogliati,  e  di  color  giaL 
lo;  ad  edi  fuccedono  frutte  rotonde  ,  membrano- 
fe,  e  contenenti  cadauna  un  feme  nericcio  ,  luci^ 
do,  e  fimile  ad  un  picciolo  ferpentello  rotolato  in 
ifpirale . 

2.  Kalì  Spìnofo)  o  Soda  Salicota ,  0  Maria  Spino/a: 
Nafce  pure  quefta  fpecie  nei  paefi  caldi  ,  fulle  ri- 
pe arenofe  del  mare,  lungo  le  fpiagge  dei  laghi 
falfi,  ed  anche  nei  campi  dittanti  dal  mare  mede- 
fimo  .  Seminata  ne'  giardini  ,  eda  degenera  alquan- 
to, e  diviene  meno  fpinofa;  differisce  dalla  prece- 
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dente  per  i  fuoi  tronchi  groffi  ,  affai  fuccolenti  * 
d'  un  verde  bruno,  e  corredati  di  foglie  lunghe  > 
ftrette,  groffe  e  ripiene  d'  un  fucco  falato  ,  ter" 
minate  da  uno  fpino  rigido  e  pungente:  i  fuoi  fio"" 
ri,  i  quali  apparifcono  verib  la  fine  della  fiate  > 
nafcono  nelle  afcelle  delle  foglie;  elleno  fono  pic- 
cate e  di  color  verde  :  fuccedono  ad  effe  tieile 
frutte fpinofe  ,  la  cui  femente  matura  in  autunno. 

Il  Kaìi  ha  un  fapore  falmaflro,  e  contiene  mol- 
to file*  Viene  coltivata  per  farne  la  Soda  ,  capo 
di  commercio  notàbile ,  e  che  dee  invitare  tutt*  i 
Principi ,  che  hanno  Stati  fui  mare  ,  ad  introdur- 
rò negli  fteffi  tal  prodotto  facendone  fare  adattati 
fperimenti  per  rilevare  fe  vi  poffa  felicemente  ve- 
getare. E'  cofa  certa,  che  il  Kali  riefce  mirabil- 
mente nelle  Ifole  Venete  del  Levante,  e  fulle  cos- 
tiere della  Dalmazia.  Per  preparare  la  Soda  ,  ta- 
gliai l'erba  quand'ellafia  pervenuta  alla  fua  perfetta 
maturità,  e  la  fi  lafcia  feccafe  fuj  terreno;  indi  fi 
mette  ad  abbruciare,  é  a  calcinare  in  grandi  fot 


maniera  ,  che  non.  c*  entri  altr'aria  che  per  man- 
tenere il  fuoco.  La  materia  non  folamente  fi  ri- 
duce in  ceneri)  ma  ficcome,  a  detta  del  Lemery  , 
contiene  buona  quantità  di  faìe  ,  che  viene  dalla 
pianta'  medefima ,  e  comecché  venga  calcinata  per 
lungo  tratto  di  tempo  con  un  fuoco  di  riverbero 
acefo  nel  fornello  Sotterraneo,  perciò  le  fue  parti  fi 
unifeono,  e  fi  appiccano  talmente  le  une  alle  altre} 
che  fe  ne  forma  una  fpecie  di  pietra  affai  dura  , 
la  quale  fa  meftieri  fpezzare  con  martelli  ,  o  con 
altri  ftromenti  di  ferro  per  ricavarla  dalle  fofle 
allorché  trovafi  raffreddata .  Da  quefta  materia  trae- 
fi  col  mezzo  della  lefciviazione  un  faìe  alcali  nel- 
lo fteffb  modo  ,  che  fi  ricava  quello  dell'  Allume 
catina,  e  dell'  Allume  di  feccia  .  QuefF  è  quegli 
che  nominali  fale  di  Soda  ,  il  qual  è  di  natura  al- 
calina,  appunto  come  i  due  fopraddetti  >  manedif- 
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ferifce  fingolarmente  per  la  proprietà  che  ha  di 
criftallizzarfi  ,  di  feccarfi  all'  aria  ,  é  di  ridurfi  in 
polvere  efpofto  effendo  alla  médefima,  mentre  per 
contrario  i  fali  che  traggoijfi  dall' Allume  catina  , 
c  dall'  Allume  di  feccia  imbeyonfi  poffen temente 
dell'  umidità  dell'aria,  e  fi  riducono  in  liquore. 

Coterie  differenti  fpecie  di  fali  vengono  impie- 
gati in  tiri*  infinità  d'  arti  ;  fervon  eglino  a  fare 
del  fapone  ,  a  di  {graffare  le  lane,  e  le  fete,  ec  ; 
fono  d'  una  grandufima  utilità  per  la  fanone  ,  e 
la  riduzione  de'  metalli  ,  per  la  compofizione  del 
vetro,  ed  una  quantità  d'altre  operazioni. 

La  migliore  cenere  di  Soda  è  quella  che  viene 
d'Alicante:  fi  trae  da  una  fpecie  di  Ka!i  erbaceo, 
di  cui  baffi  la  defcrizione  negli  Atti  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fott'  il  nome 
di  Kalì  Hifpanhum ,  fupmum ,  annuum ,  fedi  mino* 
yìs  folio  , 

La  Soda  ci  viene  dalla  Spagna  in  balle  fatte  di 
fìuoje  di  giunco,  il  cui  pefo  ordinario  è  darle  500, 
fin  alle  1000.,  e  1200.  libre. 

Le  ceneri  di  Soda  che  vengono  da  S.  Giovanni 
d'  Acri  in- Paleftina  ,  da  Tripoli  ,  ec.  traggonfi 
dalla  Ruchetta  bruciata  ;  non  contengono  tanto 
fale  quanto  quelle  di  Spagna;  ma  non  pertanto  fer- 
vono per  l'ufo  delle  Saponerie ,  e  delle  Vetrarie, 
come  quelle  pur  anche  le  quali  tratte  vengono 
dalle  Fe!ici , 

ALTO  LISSO.  Vedi  ARAZZIERE. 

Ah  ìlp  O  NI  E  R  E  .  L'  Amido  è  una  fccttft  o  refi- 
duo,  che  £  depone  in  fondo  de'maftelli  ,  ne'  quali 
gli  Amidonieri  hanno  mefìb  a  molle  nélP  acqua 
de'  tritumi  di  frumento.  Que'  che  vogliono  avere 
un  bell'Amido  non  iftanno  a  cotefti  tritumi  ,  ma 
impiegano  il  più  bel  grano  difrumento,  odirifo. 

7  Oltre  1'  Amido  che  fi  fa  col  frumento  e  col 
rifo  ,  è  flato  fcoperto  che  fi  può  farne  d'affili  buo- 
no anche  coi  tuberi  di  quella  pianta,  che  venuta 
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dall'  America  ,  è  conofciuta  da  Botanici  fott'  il 
nome. -di  Solarium  efculentum  ,  Patatas ,  o  Po^o  $2 
Terra.  Ne  ragionaremo  in  profeguimento ,  doven- 
doli primieramente  da  noi  deferi  ver  e  il  modo  co- 
me falli  T  Amido  di  grano  di  frumento  ;  modo  il 
quìrKà  un  di  preflb  lo  fteflb  che  quello  di  farlo 
di  Rifo . 

Gli  Amidonieri  fcielgono  gli  avvanzi  dei  fru- 
menti più  perfetti,  e  di  quefti  compongono  V  A- 
mido  fino,  qual  è  quello  di  cui  fervefi  in  polvere 
per  incipriare  le  parucche  ,  e  i  capegli  del  capo. 
Il  frumento  gualcato  e  macinato  viene  impiegato 
nella  compofizione  dell'  Amido  comune,  che  ferve 
a  tutti  gli  artefici  che  fanno  un  confiderevolé  con- 
fumo di  cola  .  I  Pittori  fomminiftrano  agli  Amido- 
nieri gli  Orzi  ed  iCrufchelli ,  che  impiegar  poffb- 
no  fui  fatto , 

L'  acqua  è  il  principale  ftromento  d'  un  Ami- 
doniére,  quella  fpecialmente/chs  deve  produrre  la 
fermentazione  e  fervire  ^i  lievito  .  Se  talun 
propongali  di  fare  dell'Amido  in  un  luogo  ove  non 
abbiavi  alcun  Amidoniere  ,  e  fia  imbarazzato  per 
avere  del  lievito  ,  che  nominali  Acqua ficura ,  può 
procacciacene  per  via  di  varjefpedienti,  sì  {tem- 
perando due  libbre  di  lievito,  col  quale  il  Pillare 
fa  levare  la  fu  a  pafta ,  in  una  fecchia  d'acqua  cal- 
da, come  facendo  bollire  in  un  calderine  quattro 
piote  d'acqua  di  vita  con  quattro  pinte,  d'  acqua, 
e  due  libbre  d'  Allume  di  rocca. 

Bifogna  avere  dei  martelli  come  a.b.c.d.e.f.g.Tav. 
III.  e  in  uno  d'  éfli  fi  porrà  un  fecchio  d'acqua 
ficura ,  La  quantità  del  lievito  non  è  determinata; 
ma  ce  ne  vuole  più  nell'  inverno  che  nella  fiate  . 
Si  vérfa  dell'  acqua  pura  fopra  quello  lievito  fin 
a  foprabbondanza, (F/g.i\)  è  fi  termina  di  riempiere  i 
maftelli  di  crufchelli ,  e  di  Orzo  metà  per  metà,  o 
di  farina  di  frumento  guadato  e  macinato  grofl 
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famente .  Q.uefta  prima  operazione  appellafi  mette- 
re et  molle  . 

Dopo  che  le  materie  faranno  Irate  à  molle  ,  o 
in  lievito,  fopranuoterà  alle  medefime  un'  acqua, 
che  dicefi  acqua  grafia,  la  quale  non  è  altra  cola 
che  la  mucillaggine  delle  materie  mandate  alla  fu- 
perfide  della  fermentazione ,  Gittafi  via  queft' acqua  , 
e  di  poi  fi  prendono  dei  facchi  di  tela  di  crine  avena 
diciotto  polici  di  diametro  con  più  di  diciotto  potici 
d'  altézza:  fe  ne  pofa  uno  fopra-  un  martello  ben 
netto,  come  fi  vede  in  b.  :  fi  cavano  tre  fecchj  della 
materia  a  molle  ;  fi  verfano  nel  facco  ,  e  fi  lava- 
no con  fei  fecchj  d'  acqua  chiara  nel  modo  feguen- 
te  .  Si  verfano  tre  fecchj  di  materia  in  lievito 
raeffa'nel  facco,  due  fecchj  d'acqua  chiara,  e  fi  dimove 
il  tutto  a  forza  di  braccia  (Ftg.t.)  .  Quando  quelli 
due  fecchj  d'  acqua  fono  pafTati ,  le  ne  verfano  due 
altri  fui  rimanente  della  materia  contenuta  nel 
facco  ,  e  la  fi  dimove  nuovamente.  Pallate  che  fo- 
no, fi  verfano  le  due  ultime  fecchie  fopra  quanto 
rimane  nel  facco y  e  fi  dimove  per  la  terza  volta. 
Tale  feconda  operazione  dicefi  Cavare  In  femola  . 
Gli  Amidonieri  devono  bene  lavare  e  feparare  la 
femola ,  e  badare  acciò  i  loro  facchi  fiano  buoni  , 
e  le  acque  pure  e  monde  . 

Vuotali  in  un  tinello  ciò  che  rimane  nel  facco  * 
lavanfi  codefti  refidui  colf  acqua  chiara  (Pìg.4.. bìs.)y 
e  fervon  eglino  di  nodrimento  ai  beftiami  .  Sicon- 
ìtnua  a  parlare^  la  materia  a  molle  fui  medefimó 
martello  finch*  elfo  fia  pieno. 

Dopo  quella  feconda  operazione ,  fi  gitta  l'acqua 
che  pafsò  attraverfo  i  facchi  colla  materia  a  molle: 
tal  acqua  nominafi  acqua  ficura  ;  eli'  è  il  lievito 
naturale  degli  Amidonieri.  Allorché  fervefi  di  fif- 
£itt'  acqua  per  mettere  a  molle  ,  in  eirate  ve  ne 
occorre  un  lecchio  fopra  ogni  maftello  di  materia > 
e  non  di  rado  tre  o  quattro  fecchj  in  inverno. 
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Si  eftrae  queft'  acqua  ficura  con  una  fcudella  d  i 
legno  finche  coraparifca  il  bianco  deporto  in  fon- 
do ad  ogni  martello  :  fi  riempiono  indi  poi  i  mat 
telli  di  nuova  acqua  *  è  fi  dimove  P  Amido  con 
una  pala  di.  legno  (F.3,)  ,  e  quindi  fi  riempiono  anco- 
ra i  martelli  d'  acqua  chiara  4  Quello  terzo  la- 
voro appellali  rmfrefcare  V  Ariìido  .  Due  giorni  do^ 
po  il  rinfrefcamento  3  fi  gitta  V  acqua  che  ha  fer- 
vito  a  rinfrescare  finche  comparifce  il  primo  bian* 
co.  Gli  artefici  chiamano  quefto  primo  bianco  a 
grofso  o  nero  ,  fecondo  i  differenti  fiti  ové  V  AmU 
do  fi  fabbrica.  Quefto  grojfo  o  nere  fi  leva  dal  di  fo* 
pra  zi  fecondo  bì&ncó  j  che  ne  va  coperto.  Gli  Ami* 
donieri  non  lo  perdono  >  ma  anzi  ne  traggon  pro- 
fitto, comecché  ferva  ad  ingraffare  i  majali.  Leva- 
to  che  fi  abbia  il  groflò  o  nero  *  fi  gitta  un^  féc~ 
chio  d'  acqua  chiara  fui  refiduo  di  graffo  lafciàto 
dal  graffo  o  nero  medefimo  ,  eh*  egli  cuopriva  ,  Si 
netta  bene  la  fuperficie  di  quefto  Amido  con  det- 
to fecchio  d*  acqua,  e  fi  pongono  le  fpazzature  in 
un  martello  preparato  a  riceverle  :  elleno  depon- 
gono in  erto  ,  e  tal  depofizione  di  fpazzature  fi  no- 
mina Amido  comune.  Godcfta  quarta  operazione  di- 
cefi dagli  Amidonieri  rlnettare  ±  Dopo  il  rinetta- 
mento  fi  trovano  in  fondo  d'ogni  martello  quattr' 
o  cinque  polici  d*  Amido  *  Si  prende  V  Amido  > 
eh'  è  nei  martelli,  e  di  due  d\eflì  fe  ne  fa  un  fo- 
lo;  operazione,  la  quale  diceflì  paffare  i  bianchi. 

Quando  i  bianchi  fono  partati  da  un  martello  in 
un.  altro  ,  vi  fi  verfa  fopfa  una  quantità  d'  acqua 
chiara  {ufficiente  per  batterli  ,  fpezzarli  ,  e  dila- 
varli con  una  pala  di  legno:  tale  fefta  operazio- 
ne nominafi  di/brigare  ì  bianchi* 

I  bianchi  effendo  disbrigati ,  fi  fanno  èglino  paf- 
fare attraverfo  un  fettaccio  in  un  martello,  e  con- 
tinuali poi  tal  lavoro  fin  eh1  egli  fia  pieno  .  Due 
giorni  dopo  che  i  bianchi  fono  flati  disbrigati  ,  fi 
gitta  via  r  acqua  eh1  è  nel  martello  ,  la  quale  at- 
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traversò  il  fettaccio,  finché  fi  fia  al  bianco.  Rima- 
ne fui  bianco  un'  acqua  del  medefimo  colore  che 
lo  fcuopre  :  dopo  aver  verfata  qtreff  acqua  in  va- 
fo  di  terra ,  fi  gitta  un  fecchio  d'  acqua  chiara 
fulP  Amido  medefimo:  mondafene  la  fuperficie  con 
queft'  acqua  ;  fi  aggiunge  la  mondatura  all'  acqua 
bianca,  la  fi  lafcia  deporre,  e  tale  depcfizione  pro- 
duce ancora  dell'  Amido  comune  .  L'Amido  eflen- 
do  ben  polito  ,  lo  fi  leva  dal  fondo  dei  martelli  , 
e  fi  pone  in  crivelli  foderati  interiormente  di  te- 
la. Codefta  operazione  appellafi  levare  i  bianchi . 

Il  giorno  dietro  a  quello  in  cui  fi  fono  levati  i 
bianchi,  bifogna  portare  i  crivelli,  o  le  cede  ripiene 
d'Amido  in  un  granaio  porto  nella  parte  fuperiore 
della  cafa  (T.IV.  F.4.)Si  dee  badare  che  il  pavimento 
del  medefimo  fia  bene  felcia.to  di  unortucco  bianco  ,e 
bene  polito.  Sidivideuna  cefta  o  crivello  d'Amido  in 
fedici  pezzi  (o.o.m.n.F.^.bis.) ,  e  fi  lafciano  fui  pavi- 
mento di  rtucco  finch'  egli  abbia  attratto  a  fe  1" 
acqua,  Ja  quale  poteva  trovarfi  nell'Amido  .  Quef- 
ta  ottava  operazione  dicefi  rompere  V  Amido  . 
Quando  fi  vegga  che  1*  Amido  rotto  fia  funicien- 
temente  fecco,  fi  mette  a  rafcìutare .  Siffatta  nona 
operazione  confifte  ad  efporlo  all'aria  fopra  tavole 
fituate  orizontalmentealle  fineftredel  luogo(F.5.i.*.i.) 
Allorché  l'Amido  fi  trovi  fufficien  temente  rafciu- 
gato  fillio  tavole,  fi  prendono  i  pezzi,  e  fi  rafchia- 
rio  ,  le  quali  rafchiature  pafTano  colf  Amido  co- 
mune. Indi  fi  mette  l'Amido  nella  ftufa  (Fig.6.7.)  ; 
ultima  operazione,  che  farti  nel  modo  feguente: 

Si  fpezzano  minutamente  i  pezzi  rafchiati ,  e  fi 
portano  in  una  ftufa  ,  ove  fi  fpargono  all'  altezza 
di  tre  o  quattro  polici  fopra  ftuoja  coperta  di  te- 
la. Fa  d'  uopo  oflervare  di  rivolgere  1'  Amido  fe- 
ra e  mattina  ,  poiché  fenza  coterta  cautela  egli  di- 
verrebbe verde,  mentre  tutt'il  di  lui  pregio  con- 
sifte  ad  fetfere  candidirtìmo  .  Gli  Àrttidonieri  che 
non   hanno  fturj  fono  obbligati  di  fervici  del  di 
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fopra  del  forno  dei  Piftori .  L'  Amido  grofFo  dee 
reftare  quarant*  otto  ore  ne'  forni  degli  Amido- 
meri  ,  ed  all'  ufcire  dal  forno  ci  vogliono  otto 
giorni  ancora  per  ben  afciugarlo. 

*  L*  Amido  ferve  a  fare  della  colla,  e  del P ac- 
querello bianco  e  turchino  per  amidonare  ogni 
forta  di  pannilini ,  è  robe  dilicaté  di  filo.  Il  mi- 
gliore Amido  è  bianco,  morbido,  tenero  e  friabi- 
le .  Gli  Antichi  non  facevano  macinare  il  grano 
col  quale  facevano  V Amido;  metodo,  il  quale  tro- 
vali ancora  in  ufo  in  alcuni  luoghi  di  Lamagna. 

L'Amido  di  radici  e  di  Patate,  è  d'  invenzione 
di  certo  M.  di  Vntidrevil ,  fin  dal  1716,  e  V  anno 
1739-  eflendo  ftato  proporlo  da  M.  Chi/c  alla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi ,  ella  dichiarò 
che  faria  Irato  utile  introdurne  Tufo. 

Nelle  memorie  e  ofìervazioni  dell'  Uluftre  So- 
cietà Economica  di  Berna  per  V  anno  1764.  avvi 
una  Diflertazione  del  Conte  di  Mnifzech  fopra  V 
ufo  e  la  coltura  delle  Patate,  ove  efattamenté 
defcrivefi  la  maniera  di  fare  l'Amido  delle  mede- 
ilme  dopo  averle  ridotte  in  farina  ,  Eccone  il  me- 
todo :  Si  lavano  diligentemente  e  molte  volte  le 
Patate  finocchè  reftino  perfettamente  monde;  fi  ta- 
gliano in  fette ,  e  fi  mettono  fotto  la  mola ,  dopo 
avérle  ben  purgate;  quando  fono  ridotte  in  polti- 
glia, fi  mette  quella  in  un  tino  pieno  la  metà  d' 
acqua  fréfca,  e  fi  mefcola  fortemente ,  Codetta  agi- 
tazione fiacca  la  farina  ,  la  quale  a  cagione  del 
fuo  pefo  va  nel  fondo  ;  fi  lafcia  indi  tutto  in  ri- 
pofo,  e  fuccelfivaménte  fi  fa  pafìare  per  un  vaglio 
di  vinchi  ,  in  cui  reftano  le  fcorze,  e  le  parti  più 
groffe  che  galleggiano  :  fi  comprimono  con  Jé  mani 
quelli  rifiuti,  e  (gocciolati  che  fono  fi  mettono  da 
parte  per  fervirfene  ,  Si  prende  poi  un  vaglio  di 
crini ,  che  fi  ripone  fopra  il  tino  ,  come  fi  è  fat- 
to dell'  altro  di  vinchi  5  c  quando  il  tutto  è  ben 
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ripofato  fi  fa  pafTare  in  un  vafe  per  uno  fpinello 
(  che  dev'  effere  adattato  per  lo  meno  un  polica 
al  di  fbpra  del  fondo  )  ,  tutta  la  materia  liquida 
del  tino,  la  quale  rigettato*  nel  tino  medefimo  at- 
travérfo  di  quello  nuovo  vaglio:  pofcia  fi  compri- 
me con  le  mani  ciò  che  refta ,  e  fi  mette  da  parte 
in  un  tinello ,  in  cui  fi  lava  con  nuova  acqua  fre£ 
ca  per  cavarne  la  farina  che  vi  ò  rimarla .  Quando 
T  acqua  del  tino  fia  ripofata  ,  fi  vuota  per  incli- 
nazione ,  e  reflerà  nel  fondo  un  fedimento  ,  che 
contiene  la  farina  che  fi  cerca  .  Ritrovafi  quella 
tuttavia  mefchiata  con  parti  groffe  ,  ma  lavandola 
nuovamente  fi  rende  ancor  quella  bella  e  pura 
quanto  può  defiderarfi  .  A  tal  effetto  fi  verfa  fopra 
tale  fedimento  della  nuova  acqua  chiara  e  frefca  ; 
fi  dimove  il  tutto  fortemente  y  fi  lafcia  nuovamen- 
te in  ripofo  3  e  fi  vuota  nelT  acqua  ;  e  replicando 
quattr*  o  cinque  volte  quelle  operazioni  fi  ha  una 
farina  ,  che  per  la  bianchezza  e  finezza  potrà 
eompettere  col  fiore  di  farina  di  frumento  . 

Si  fecca  quella  farina  con  tutta  la  facilità  y  (ten- 
dendola fopra  panni  lini.  Quanto  più  invecchia  , 
tanto  migliore  diventa,  ,  e  fi  può  confervarla  per 
lo  fpazio  di  fette  in  ott'  anni. 

Senza  dir  qui,  come  comporre  fi  portano  parte  , 
pane,  ed  ogni  forta  di  pafticci  di  fiflfatta  farina  , 
diremo  foltanto,  che  volendo  farne  Amido,  quan- 
do la  fi  cava  dal  tino  >  conviene  riporla  in  un  fac- 
coy  e  fopra  di  e/To  porre  un  pefo  confiderabile  du- 
rante io  fpazio  di  ventiquattr*  ore  di  tempo  .  In 
tal  fituazione  prende  una  grande  confidenza  ,  ed  a 
ftrati  ;  fe  ne  fanno  allora  dei  pezzuolli ,  fi  lafcia- 
no  feccare,e  queft*  è  l'Amido.  Siffatti  pezzi  mef- 
£  nel!'  acqua  al  fuoco  fi  (temprano  ,  fi  cucinano  , 
e  fe  ne  fa  la  colla  .  Aflerifce  il  detto  Autore  , 
che  da  teftimonj  occulari  fu  accurato,  che  quella 
colla  rende  i  panni  lini  più  bianchi  ,  più  lilcj  che 
non  fa  Ja  colla  ordinaria;  efla  può  fervire  in  tut- 
te 
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te  le  manifatture  in  cui  s'  impiega  l'Amido,  nel, 
la  biancheria,  nelle  fàbbriche  d'Indiane,  ec. 

Polverizzando  quefti  pezzi  in  un  mortaio,  o  pa& 
fàndoli  per  un  vaglio  di  feta  ,  fi  fa  della  polvere 
pe'  capelli  ;  ma  elTendo  fecca  e  pefante  non  Iftà 
così  bene  attaccata  come  la  polvere  d'  Amido  di 
Frumentone  di  Rifo  .  Si  calcola,  che  una  mifura 
colma  di  Berna ,  la  quale  pefa  venti  o  ventidue 
libbre  di  pefo  di  diciafette  oncie  ,  renda  quattro 
o  cinque  libbre  di  farina  bianchiflìma,  e  due  o  tre 
libbre  d'  inferiore.  Tre  perfone  pofTono  fabbricar, 
ne  e  lavarne  in  un  giorno  almeno  cencinquanta 
libbre  di  fina  ,  e  feflanta  o  fettanta  di  più  infe, 
riore  qualità ,  purché  le  acque  e  i  tini  fieno  alla 
mano,  e  comodi  agli  operai.  Veggafi  anche  in  tal 
particolare  un'  utiliffima  memoria  del  Chiariamo 
Signor  Antonio  Zanon  Mercante  Veneziano  fopra 
la  coltivazione  ed  ufo  delle  Patate  .Venezia  1767* 
prelTo  Medefto  Fenzo.  Alle  pag.  15.  e  16.  della  me- 
defima  vT  hanno  pure  tutte  le  cofe,  le  quali  circa 
il  modo  di  far  Amido  colla  farina  delle  Patate  , 
fi  fono  qui  da  noi  riportate. 

AMMONIACO  .  Vedi  Sale  AMMONIACO  . 

ANCORE  (  Arte  di  fabbricare  le  )  .  L'Ancora  é 
uno  ftromento  di  ferro  con  due  branche  ,  aflòluta- 
mente  neceflario  per  la  navigazione  ,  e  da  cui  di- 
pende la  confervazione  o  la  perdita  della  nave  : 
egli  ferve  a  fidare  il  Vafcello  nel  fito  ove  i  Ma-, 
rinaj  defiderano  fermarfi  .  Queft'  Ancora  è  compor- 
ta d'  un  anello  ,  di  un  tronco  di  ferro  o  verga , 
d*  una  crociera  di  due  braccia  ,  e  di  due  zatte  >  o 
fpècie  di  rampini  .  Tutte  quelle  parti  ftanno  riu- 
nite infierrìe,  e  sì  ben  conneffe  ,  che  formano  un 
iolo  e  medefimo  pezzo  robuftiffimo  e  fodiffimo.Non 
c  è  di  movibile  altra  cofa  che  1'  anello  ,  il  quale 
palla  in  un  buco  praticato  nella  fommità  della  ver- 
ga accanto]  al  ceppo  .  Il  ceppo  ,  che  nomina- 
ti anche  W  gì uoc olino  dell'Ancora^  ècompoftodi  due 
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zi  di  legno  uniformi ,  congiunti  infieme  con  piro- 
ni di  ferro,  al  di  (otto  del  buco  del  tronco ,  o  del- 
la verga,  talché  V  eftremita  del  tronco  fteffo  paf- 
fa  attraverfo  del  ceppo  ,  ove  trovali  ,  per  con 
dire  incartato  •  L'  utilità  del  ceppo  è  d'  impe- 
dir l'ancora  di  corcarfi  in  piano  fui  la  fabbia ,  e  di 
fare  al  contrario,  che  una*  delle  lue  Zane  fi  con- 
fichi nel  terren  fodo  ,  affine  di  arrecare  il  Vafcel- 
Io  ,  quando  ciò  giudichifi  appropofito  ,  col  mezzo 
d'  una  gomena,  attaccata  con  un  capo  all'  anello, 
e  coir  altro  alia  nave  donde  parte.  La  punta  del- 
le zatte  ha  una  figura  triangolare  e  larga  affine 
di  piantarli  ed  inganzarlì  più  facilmente  nel  terre- 
no •  in  luogo  che  fe  la  zatta  fbfle  rotonda  ,  a- 
vrebb'  ella  meno  prefa  ,  fpecialmente  in  un  terreno 
mobile.  Annovi  delie  Ancore  ,  le  quali  fono  corre* 
date  fin  di  cuatcro  braccia;  quelle  delle  Galee  ne 
hanno  tre  . 

Si  fabbricano  delie  Ancore  di  varie  groflezze  , 
e  di  vario  pefo:  elleno  deggion  effere  proporzio- 
nate alla  grandezza  dei  Vafcelli  pe'  quali  fono 
deftinate  .  Ma  qualunque  fia  il  pefo  dell'  Ancora  5 
ella  dee  effere  fabbricata  in  maniera,  che  ciafche- 
duna  delle  fue' parti  fia  relativa  allo  sforzo  che 
hanno  a  foffrire  :  il  medefimo  Vafcello  va  munito 
di  parecchie  Ancore  di  pefi  divertì  ;  la  più  pefan- 
te  nominafi  V  Ancora  maejìra. 

Ogni  parte  delle  Ancore  li  lavora  feparatamen- 
te.  Anche  per  quanto  poca  cognizione  abbiadi  del- 
la maniera  di  lavorare  il  ferro  ,  non  può  non  pen- 
farfi ,  che  il  tronco  o  la  verga  à  una  mafia  di  ferro 
troppo  voluminofa  per  e  (Ter  fatta  d1  un  fol  pezzo  : 
il  perchè  non  viene  fabbricata  Connoti  fe  adattando 
ed  unendo  infieme  divertì  pezzi  di  ferro. 

Si  preparano  in  varie  manière  le  mafie  di 
ferro  di  cui  fervefi  per  formare  ogni  parte  delie 
Ancore  .  Quefle  differenti  maniere  fi  riducono  a 
farle  di  lupe,  di  pez&i  uniti ,  e  di  fpranghe  ,  o  gran 
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verghe.  La  maniera  di  fare  le  Ancore  di  lupe  e 
la  meno  difpéndiofa ,  ma  l'opera  nulla  vale;  ond^ 
fi  è  abbandonato  cotefto  cattivo  metodo .  Quella  dl 
farle  di  var)  pezzi  di  ferro  ,  lavorati  quadratamen- 
te, era  migliore  della  precedente  ;  ma  fempre  la- 
ici a  va  a  defiderare  maggior  perfezione  ,  riè  rime- 
diava che  per  metà  ai  diffetti  della  prima*  La  ter- 
za maniera  di  fare  F  Ancore  a  fpranghe  di  ferro, 
vuole  dire  ,  che  per  formare  il  tronco  fi  compone 
Un  pleflb  di  effe  fpranghe  convenevole  alla  fui 
lunghezza ,  ed  al  fuo  pefo  ,  attaccate  con  legami 
di  ferro.  Quefta  maniera  è,  fenza  contraddizione, 
la  migliore  ,  poiché  fi  può  afficurarfi  della  qualità 
del  ferro  *  fpézzando  ^ciafcheduna  delle  fpranghe 
innanzi  d'  impiegarle,  V*  hanno  degli  Àrfenali  , 
ove  tutt*  ora  -fi  fabbricano  le  Ancore  a  forza 
d*  uomini  ,  e  trovanti  degli  altri  Arfenali  ,  ov'  en- 
trano belT  e  fatte  ,  dopò  che  èffetidofi  rilevato  , 
che  fabbricate  a  braccia  .erano  coftofe  affai  ,  oltre 
di  riufcime  faticofa  di  mólto  la  fabbrica  ,  fi  pen- 
sò a  coftruirle  con  grofli  macelli  molli  dall'  ac- 
qua .  Cotell9  ultimo  modo  di  fare  le  Ancore  riuni- 
sce in  fe  tante  perfezioni,  che  in  Francia,  e  nelF 
Inghilterra  è  flato  preferito  a  quello  di  formarle 
a  forza  di  braccia  d'  uomini.  E'  cola  naturale  , 
che  parecchie  fpranghe  di  ferro  rifcaldate  fin  al 
centro,  e  battute  da  uri  martellò  di  ottocento  lib- 
bre di  pefo  deggian  meglio  rimanere  unite  e  raf- 
fodate  infieme  di  quelle  che  vengono  compreffe  e 
percoffe  dalle  braccia  di  uomini  con  martelli  non 
eccedenti  il  pefo  di  quindeci  o  fedici  libbre  . 
D'  altronde  ne'  Porti  non  rifcaldafi  il  pleflb  delle 
fpranghe  che  con  un  fuoco  eccitalo  dal  vento  di 
mantici  che  fi  movono  a  braccia  ;  in  luogo  che 
nelle  gran  fucine,  fi  adoperano  mantici  che  prò  « 
ducono  un  calore  di  gran  lunga  più  violento  per 
efler  fatti  agire  dall'  acqua .  Le  Ancore  fabbricate 
fotto  il  gran  martello  hanno  ferri  pr  e  minor  volu- 
me 
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me  delle  altre  quantunque  il  pefo  fia  uguale  ;  e 
£©n  è  cofa  quella  foprendente  ,  attefo  che  le  lora 
parti  ,  come  quelle  che  foggiacquero  ad  una  per- 
cuflione  più  confiderabile  ,  trovanfi  più  legate  e 
più  unite  le  une  alle  altre  .  Quando  fi  fabbricano 
delle  Ancore  con  gran  martelli  ,  fi  battono  ad  un 
tratto  tutte  le  fpranghe  che  compongono  un  pez- 
zo ;  mentre  quando  fi  fabbricano  delle  Ancore 
a  pezzi,  o  a  mafie  ,  fi  ralTòdano  quelli  pezzi  gli 
uni  dopo  gli  altri. 

In  Francia  pure  ed  in  Inghilterra  adoperafi  ofc» 
tra  ciò  fempre  il'  carbone  di  terra  nella  fabbrica, 
dell'  Ancore,  attefo  che  produce  maggior  calore 
del  carbone  dì  legna;  e  di  farti  per  penetrare  fin 
al  centro  di  una  maffa  sì  notabile  ci  vuole  un 
fuoco  affai  violento.  Il  carbone  di  legna  ha  delle 
buone  qualità;  egli  addolcifce  il  ferro  ,  è  buono 
per  ia  fufione  della  minerà  ,  o  quando  fi  fanno  le 
fpranghe,  e  i  pezzi  d'  altra  maniera  ;  ma  fe  fac- 
ciafene  ufo  per  rifcaldare  un  pezzo  di  ferro  con- 
fiderabile, ne  brucia  la  fuperficie  fenza  penetrar- 
la ;  il  che  non  accade  adoperando  il  carbone  di 
terra. 

L"  Ancora  è  una  mafia  troppo  grande  per  efie- 
re maneggiata  {blamente  da  uomini  ,  tanto  per 
rivoltarla  nella  fucina  ,  quanto  per  portarla  full" 
incudine  .  Quindi  fi  è  avuto  ricorfo  ad  una  mac- 
china fatta  efpreffamente ,  che  apellafi  Cavrì a  ;  ed 
è  una  forca,  che  ha  due  perni  fopra  i  quali  ella 
gira  nelT  eftremità  del  fuo  albero  verticale  :  ha  1" 
altezza  all'intorno  d'  un  uomo  ,  e  fpeffe  fiate  afiai 
di  più;  e  fafii  girare  fecondo  il  bifogno.  Nell'ef- 
tremità  del  ramo  di  quefta  forca  avvi  una  catena 
di  ferro,  che  ferve  ad  attaccare  le  fpranghe,  o  il 
tronco;  e  con  tal  mezzo  ella  porta  ìc  parti,  ond* 
ella  è  caricata  ,  ora  prefso  alla  fucina  ,  ed  ora 
fijìT  incudine ,  conforme  il  giro  che  le  fi  fa  pren- 
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dere  .  Quando  il  pleflb  o  fafcio  delle  fpranghe  fia 
caldo  talmente  che  fi  poffa  raflbdare  per  la  km- 
ghezza  d'  un  piede,  o  in  circa,  lo  fi  pone  fotto  il 
gran  martello,  e  gli  operai  fanno  in  modo  ,  per- 
via di  combinazioni  prefe  innanzi  di  fabbricar  P 
Ancora,  di  dargli  le  neceflarie  dimenfioni:  fi  con- 
tinua a  rifcaldare  ed  a  battere  la  verga  $  quello 
modo  fin  alla  fine:  fi  termina  la  fua  minore  efife- 
mità  con  un  quadrato  ,  e  fi  rende  piana  P  altri, 
éftremità  maggiore  per  aver  più  facilità  ad 
attaccare  e  faldare  un  braccio  da  ambi  i  lati  :  le 
fìue  orecchie  le  quali  avanzano  in  fuori  ?  che  fer-x 
vono  ad  attaccare  il  ceppoQ  ,  fi  faldaao  dipoi  , 
e  fucceflìvamente  fi  fa  il  bue  dell'  anello  col  grol- 
fo  martello,  che  batte  un  cilindro  della  grandez- 
za del  buco  ftefib  ,  e  che  attraverfà,  la  verga  da 
pna  banda  all'  altra:  P  anello  fi  fa  tutto  fempli- 
cemente  con  delle  fpranghe  di  ferro,  che  fi  pafla« 
no  per  il  buco  della  verga  ,  e  data  che  gli  fi  ha 
Ja  forma  a  lui  conveniente,  fi  faldano  nelle  due  ef- 
tremidi . 

Quando  trattafi  di  formare  le  braccia,  fi  difpo- 
ne  un  fafc^etto  di  fpranghe,  ugualmente  allacciate 
con  legamndi  ferro  in  forma  di  piramide  ,  che  fi 
xaffodano  infieme  fotto  il  gran  martello  ;  fi  forma 
|J  rotondo,  ed  il  quadrato  del  braccio,  efiunifce 
colla  verga .  Circa  alle  zatte  fi  fanno  con  pezzi 
di  ferro  quadrati-  han  elleno  ciafcheduna  la  loro 
fucina  particolare;  e  quando  fi  vogliono  faldare  5 
convien  avere  altresì  due  cavrie  :  ve  n*  ha  una 
prefìb  ogni  fucina  per  portar  i  pezzi  full'  incudi- 
ne, ove  deggion  riunirli:  fi  pongono  le  loro  efìre- 
mità  infuocate  P  una  contra  P  altra  ,  e  per  via  di 
gran  colpi  replicati  fi  unifcono  intimamente  infie- 
ine  onde  abbiano  a  formare  un  medefimo  corpo  . 
Si  dee  poi  intraprendere  a  faldare  tutte  le  parti 
\delP  ancora  con  una  particolare  attenzione,  e  ba« 
forno' I.  '  H  dare 
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dare  fpecialmente  che  la  falciatura  delle  braccia 
con  la  vefga  fiu  dei  tutto  perfetta. 

La  curvatura  delle  braccia  dell'  Ancora  è  cofa 
pur  anche  effenzialiffima  :  riferbafi  talvolta  quefta 
operazione  per  1' ùltima,  e  fi  efeguifce  fenza  l'aju- 
to  del  martello  .  Si  attacca  con  corde  la  verga 
dell'Ancora  ad  una  trave  ,  fi  accende  del  fuoco 
fottò  là  zatta  che  fi  dee  ricurvare;  la  materia  di- 
viene mòlle  a  fegno,  che  due  o  tre  uomini  ricur- 
vano le  braccia  tirando  un?  corda  eh'  è  attaccata 
a  quefta  braccio ,  e  che  fi  fa  pattare  fopra'  un  brac- 
ciuolo  ,  che  fta  affilio  contra  la  fucina  .  Si  proccu- 
ti  di  dar  loro  la  curvatura  di  un  a'rco  di  circolo 
di  cinquanta  o  fefianta  gradi .  Firialrrìerue  quando 
T  Ancora  è  perfezionata ,  per  afficurarfi  delia  fiu 
bontà  innanzi  di  confegnarla  per  ima  nave,  fi  pon- 
gono in  ufo  varj  efpedienti:  il  primo  è  di  follevar 
l'ancora  in  alto  di  una  cavria,  e  di  Jafciarla  poi 
cadere  fopra  uno  ftrato  di  ferro  vecchio  i  fe  ella 
foftiene  quefta  prova  la  fi  giudica  buona  .  Siffatta 
maniera  di  provare  un*  Àncora  non  è  fufficiente  , 
é  le  fi  preferifee  la  feconda . 

Si  confica  una  trave  in  terra  ,  a  cui  fi  attacca 
il  braccio  dell'Ancora:  fi  paifa  una  corda  nell'A- 
felio dell'Ancora  ftefla,e  fi  tira  quefta  corda  con 
un'  argano  fin  a  Spezzarla' ;  di  là  congieturafi  che 
T  Ancora  fia  buona ,  per  aver  elk  refifhto  a  tale 
sforzo . 

*  ANGXTÌLLE  (  JPej  cagione  ,  ìnf al  attira  ,  conditu- 
ra in  aceto  y  e  affumicatura  delle  .  .  .  )  Sono  quefte 
tutte  arti  differenti  con  cui  fi  tragge  grandiffimo 
profitto  da  quefto  péfee  nel  commercio  che  di  ef- 
fe fe  ne  fa  da  quelle  Nazioni  nelle  cui  acque  egli 
abbonda.  Di  effe  arti  diftintamente  ne  parlaremo 
nel  prefente  Articolo ,  deferivendo  infieme  le  uti- 
liffime  pratiche  che  vi  han  rapporto  ;  elleno  fono 
pochi flìrno  note  ,  e  di  fatti  non  fe  ne  ha  cenno 
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heW  Enciclopedìa  i  ed  in  altre  Opere  così  fatte  di 
Le/icografi  5  di  Economia  ,  e  di  Storia  naturale  , 
trattane  quella  di  Comacchio  del  Bonaveriy ufcita  in 
luce  nel  1761.  I  dettagli  curiofilfimi  ne'  quali  en- 
traremo  faranno  preceduti  da  una  breve  Storia  na- 
turale di  quello  Pefcé. 

.  L'  Anguilla  è  un  pefce  affai  lungo  ,  e  diftefo  in 
forma  di  ferpe»  Da  Artedi  viene  porto  nell*  ordine 
di  que'pefci  che  hanno  le  riuòtatoje  tenere  e  mol- 
li. Ha  elfa  la  teftà  picciola  a  proporzione  del  cor- 
po, anteriormente  appianata  ,  e  più  rotonda  al  di 
dietro  .  Il  fuò  còrpo  è  lungo  y  alquanto  piatto^  e 
principalmente  dall'  ano  alla  coda  $  sfuggevole  e 
lenza  fquame .  La  mafcella  inferióre  fi  eftendé  più 
della  fupériore  .  Neil*  eftremìrà  del  mufo  fi  vedo- 
no quattro  buchi  ,  cioè  due  al  dinanzi  ,  uno  da 
ciafchedunà  banda,  e  due  polìeriori  immediatamen- 
te avanti  gli  occhi,  ché  non  fono  altro  che  le  na- 
rici. Gli  occhi  dal  cantò  della  teftà  appàrifcono 
tondi  ^  piccioli  ^  coperti  d*  lirìà  pelle  derifai  e  P9~ 
co  tralpàrente^  con  V  iride  fciira  e  rofficcia  ,  è  la 
pupilla  nera  e  rotonda.  Nelle  due  mafcelle  ha  dei 
forami  anguftirtimi,  contandofene  fei  nelT  inferio- 
re y  ed  affai  più  nella  fupériore  .  La  membrana 
delle  branchie  è  foftenuta  in  ciafchedun  lato  da 
dieci  officcini,  ò  fpiné  lottili ,  e  ritortd  ,  le  quali 
non  fono  sì  facili  a  vederli  ,  a  cagione  della  grof- 
(ezza  della  pelle  che  le  ricopre  .  Var;  fono  i  den- 
ti e  minutiflìmi.  Nellà  parte  anteriore  del  palato 
tiene  uri  ofliccina  dentilato ,  che  nel  reftante  è  li- 
{ciò  e  contiguo  ai  denti  della.mafcfclla.  Due  altri 
né  porta  lunghi ,  e  porti  in  alto  verfo  la  gola  , 
ed  altrettanti  al  di  fottd  verfo  le  branchie  .  La 
lingua  è  lifcià  ,  ed  alquanto  fcioltà  inferiorrneo- 
£e ,  ma  immobile  per  elfere  foftenuta  nel  fuo  mez- 
zo da  uri  ofso  duro.  Il  darlo,  i  fianchi*  e  le  nuo- 
tatole fonò  di  un  colore  nericcio  ,  e  talvolta  nel- 
le grolle  verdaftra,  12  ano  ftà  fituato  più  vicino 
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alla  terta  che  alla  coda  .  Così  ancora  fi  oiTervano 
rrc  nuotatole,  cioè  due  pettorali  prefTo  alle  bran- 
chie, ed  una  picciola  per  ogni  lato,  nerìccie  ,  e 
comporre  di  dieciotto  fpine,  delle  quali  quelle  dell' 
eftrémità  fono  pìcciole  ,  e  quelle  del  mezzo  lun- 
ghe, p  ramofe  nell'  eftrémità.  Una  fola  nuotatola 
nella  fchiena  fi  vede  ,  che  comincia  molto  lunge 
dalla  tefta  ,  e  fa  quafi  tutto  il  giro  del  corpo  e- 
ftendeadofi  dalla  coda  fin  all'  ano.  Quefta  no.n  è  di 
figura  rotonda,  ne  quadrata  nella  cima,  ma  pun- 
tita  anzi  che  nò.  A n novi  anche  quattro  branchie 
da  ogni  lato  ,  fornite  nelle  loro  parti  convelfe  di 
vafi  umili  ai  iauguigni,  lenza  tubercoli  ,  o  protu- 
beranze nelle  loro  parti  concave  .  Il  cuore  è  di 
figura  quadrangolare  e  quafi  conica,  con  una  rtorta 
di  color  bianco.  Il  fegato  pallido  ,  rofiicio  ,  e  in 
due  parti  divifo,  delle  quali  la  finiftra  è  maggiore  delia 
deftra  .  Lavefcica  del  fiele  grande,  e  ad  una  certa 
diftanza  feparata  dal  fegato  .  L'  efofago  lungo  ,  e 
io  ftomaco  fra  fituato  al  di  fotto  del  fegato  pie- 
gando verfo  P  ala  ,  febbene  incurvato  nella  parte 
inferiore  da  una  produzione  lunga  e  groffa  fino 
air  ano,  e  all'  interino,  che  rettamente  difeende 
dal  fegato  fino  al  detto  luogo  .  Non  vi  fi  olTerva 
appendice  alcuna  pliorea,  e  la  milza  di  figura 
triangolare  fra  appoggiata  fallo  ftomaco.  La  velci- 
ca  dell'aria  lunga  e  fernplice,  fta  attaccata  alla 
fpina  elei  dorfò  ,  munita  nella  fua  parte  fuperiore 
di  un  gran  condotto  pneumatico  ,  che  non  pochi 
hanno  creduto  la  feconda  parte  della  vefeica ,  che 
ferve  a!  nuoto.  I  reni  fono  grandi ,  e  dirtefi  lun- 
go la  fpina  del  dorfò  ,  più  groflì  verfo  V  ano  ,  e 
al  di  fopra  porti  come  in  un  cattino  .  Finalmente 
fi  ofteryano  le  vertebre  in  numero  di  cento  e  lei , 
fchiacciate  intorno  alle  corte  ,  deboli  ed  aliai  pic- 
ciole  verfo  la  coda,  e  le  cortole  molto  corte  3  e 
leggermente  aderenti  alle  protuberanze  laterali 
•delie  vertebre. 
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Si  è  creduto  che  Je  Anguille  nafcefiero  dalla  pu- 
tredine .  Ciò  che  diede  luogo  ad  un  tal  errore  il 
fu  che  il  condotto  della  matrice  nelle  femmine  ,  e 
della  Temente  ne'  rnafchj  ,  fono  poco  apparenti  e 
coperti  di  grafi  o ,  appuntò  come  lo  fono  le  vova  > 
non  fi  ravvifano  però  sì  facilmente  .  Il  Rondelez:j 
a  cteita  d'  aver  veduto  delle  Anguille -in  frega  *  mi 
iembra  da  ciò  che  aggiunge,  che  in  lui  dóiriiriava- 
no  i  pregiudici  che  circa  V  origine  di  tal  animale 
ebbero  gli  Antichi .  Il  Sane  affarìi  Medico  di  Cornac- 
chio  fu  quegli  che  fece  la  feoperta  dell'  ovaia  del- 
le Anguille  ,  ed  il  celebre  naturaliila  Antonio  Vdl- 
l ij "ni er i  ,  a  cui  tal  feoperta  venne  comunicata,  fu  il 
primo  che  in  una  particolar  Diflerta'sìon'e  ,  la  qua- 
le fi  ha  nelle  di  lui  Opere  a  {rampa  >  ne  abbia  data 
la  deferizione  ,  mofttandoad  un  tempo  ftef!b  quanto 
mai  s*  ingannano  que'  che  tengono  doverli  annove- 
rare le  Anguille  fra  gli  animali  vivipari  .  Le  ova- 
)z  dell'  Anguilla  involte  nel  graffo  giaciorio  nella 
regione  lombare  dell*  animale,  e  terminano  con 
due  aperture  nella  cloaca  .  Gli  ovicini  fono  rilu- 
centi ,  minutififìrni,  ed  hanno  V  apparenza  d'  idati- 
di.  E-  fuori  d'ogni  dubbio  ,  che  le  Anguille  han- 
no un  iftinto  naturale  di  ilare  ne'  loro  fegreti  le 
protondi  riportigli,  come  in  luoghi  acconci  per 
depofitarvi  le  vova  loro  ,  il  che  fiegue  dopo  d'  eù 
fere  le  femmine  riniafte  fecondate  dai  mafchj-  . 
Quelli  mafehi  fono  forfè  quella  forte  d'  Anguille  t 
le  quali  da  noftri  Pefcatorj  dell5  Adriatico  diconfi 
Magago?ù .  Hanno  tefta  groffa  ,  fono  magre  3  e  tut- 
te piene  di  fpini,  e  pochiffimo  faporite  < 

V  ha  chi  vuole  ,  che  abbianvi  "  varie  fpecie  di 
Anguille,  e  fra.  elle  annoverarlo  V Anguilla  decuma* 
no,  degli  Antichi  ,  detta  ,  da  .Comacchiefi  Migliora- 
mento-, quella  del  Gange  di  tìtraordinaria  lunghcz- 
za,  le  Anguille  comuni,  Je  Murene  ,  i  Congriy  e  le 
Lamprede.  Sopra  di  ciò  noi  nulla  decideremo  s  of- 
fervendo  follato-  che  dalla  differente  natura. dei 

H    2  fon- 


218 


A    N  G 


^^^^^^ 

fondo  dipende  Tempre  la  maggiore  o  minor  grof- 
fezza  delle  Anguille,  ed  il  prelibato  loro  fapore. 
Vivono  le  Anguille  sì  nelle  acque  falfe  ,  come 
nelle  dolci  de'  fiumi  e  fie'  laghi  ;  ma  efquifite  vie 
più  fono  quelle  che  regnano  laddove  abbianvi  ac* 
que  mifte  ,  ed  un  terreno  pingue  e  fangofo  .  Tro- 
vanfi  però  delle  acque,  oveqon  ne  hanno  in  modo  al- 
cuno, come  ìiì  quelle  del  Danubio  ,  e  degli  altri 
fiumi  che  mettono  foce  nel  medefimo.  All'  incon- 
tro prodigiosamente  fi  moltiplicano  in  altri,  ficco- 
me  riè*  recedi  del  mare ,  e  nelle  Lagune  ,  e  non 
mai  tanto  quanto  nelle  Valli  della  Laguna  di  Ve- 
nezia e  fue  dipendenze,  come  in  quella  (li  Comac- 
chio . 

Abbondevole  però  oltrémodo^  è  la  pefcagione, 
che  eli  tal  forta  di  pefee  farli  in  quefti  due  luo- 
ghi, ed  a  tal  giunge  fpecialmente  in  Comacchio  , 
che  forma  ,  come  vedremo  ,  il  ramo  primario  del 
commercio  di  quella  popolazione. 

"Della  Fefca  delle  Anguille. 

In  varj  modi  fi  pefeano  le  Anguille. Uno  di  ef- 
fi  è  coir  ufo  delle  reti.  Un  altro  colle  naffe  ;  un 
terzo  colia  Fojfina  ,  la  quale  è  un  iflrumento  di 
ferro  con  lungo  manico  di  legno  .  Lo  finimento  è 
una  fpecie  di  tridente  ,  le  cui  punte  ,  le  quali 
giungono  non  di  rado  al  numero  di  fette  ,  termir 
nano  in  cima  a  maniera  di  frecie.  La  Foffina  per 
avere  qualche  fomigliaaza  coi  denti  del  Pettine, 
viene  da  Tofcani  nominata  anco  Pettinella.  (Vede- 
te la  fua  Figura  nella  Tavola  v.  num.  12.  ),  Per 
pefeare  a  Foflìna  sì  le  Anguille ,  come  ogn'  altra 
forte  di  pefee,  ci  vuole  grande  deflrezza  ,  occhio 
e  pratica,  poiché  frattali  di  flar  in  agnato,  entro 
piccìola  barchetta  ,  di  quétamente  oflervare  quan- 
do T  Anguilla  pafla  trafeorrendo  e  nuotando  fottv 
acqua,  e  di  fcagiiarle  adofTo  previamente  un  coU 
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po  di  Foflìna  ,  coficchè  le  di  lei  punte  rimangano 
puntate  nei  corpo  dell' Anguilla  medefima. 
*  Si  pefcano  le  Anguilla  anche  a  treccinola,.  La 
trecciuola  è  un  lungo  filo  di  crine  intrecciato  ,  e 
per  tutta  la  lunghezza  del  quale  #anno  ogni  due 
piedi  attaccate,  altre  picciole  fila  o  trecciuole  , 
lunghe  circa  un  piede  e  mezzo  :  ógnuna  di  tali 
trecciuole  è  ^rmata  in  cima  Hi  ijn  ^mmo  a  cui  vi 
il  pone  l'efca.  f^a  trecciuola  ya  corredata  di  pic- 
cioli peli  ài  piombo,  affinchè  ftia  in  fondo  ,  e  nel 
gittarla  t  tenderla  ci  vuole  aflTai  di  giudizio,  fic- 
corae  in  ritirarla,  allorché  fi  Tenta  che  la  preda 
trovili  appiccata  ad  alcuno  degli  ammi  della  rne- 
defima . 

Ma  neflun  modo  giova  tanto  alla  pefcagione  ab- 
bondante delle  Anguille,  e  di  varj  altri  generi  di 
pefci ,  quanto  quello  degli  aguati ,  che  a  tal  og- 
getto artifizio^mente  fi  fabbricano  e  fi  ftabilifco- 
no  in  quelle  acque  ove  regnano  in  copia  .  Egli 
era  in  ufo  anche  preflb  gli  Antichi,  fcriyencjo  flU 
pio  nel  libro  9.  cap.  22.  della  fua  fìoria  naturale  , 
così  :  V*  ha  in  Italia  un  Lago  detto  Benaco  , '//  quale 
fui  diftr etto  Verone f e  dà  ine  ornine  lamenti  al  Fiume 
Mincio  5  e  (love  appunto  quefto  principia  .  Ogni  anno 
quafl  nel  mefe  d r  Ottobre ,  in  cui,  forne fi  fa ,  )  l'au- 
tunno ,  poftojì  il  Lago  a  f or  inneggiare  ,fra  quelle  onde , 
ammonticchiate  le  Anguille  ,  vi  fi  avvolgono  m  copia 
tanto  prodigiofa  ,  che  negli  aguati  a  tal  oggetto  fab- 
bricati in  quel  fiume  3  fe  ne  trovano  degli  ammaffa* 
menti  di  miglia)®  di  effe , 

Perfezionata  d^  Moderni  la  maniera  di  formare 
tali  aguati  ,  può  diri]  con  afieveranza  eh'  elU  fi 
trovi  a  grado  di  fomma  perfezione  ridotta  sì  nel- 
le valli  della  Laguna  di  Venezia,  come  in  quelle 
di  CJomacphio ,  ove  quelli  aguati  yengonp  diltinti 
col  nox&t  di  Lavorieri .  Si  ftabilifcQno  nei  liti  più 
adattati  de' canali  d' elfe  valli.  Sono  tutti  fatti  di 
^cannizj,  o  come  dicono  ,grijìoleconte!ie  di  carname-* 
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eie  5  larghe  fette  piedi  ,  ed  alte  fei  ,  le  quali  fi 
piantano  in  linea  retta  una  dopo  V  altra  a  forza 
di  paline  ,  e  vi  fi  afficurano  con  buoni  pali  ,  e 
forti  legature  eli  vimini,  formando  linee  non  tut- 
te di  una  grolfezza  ,  alcune  effendovene  femplici 
di  una  fola  grifiola  ,  altre  di  due,  e  alcune  altre 
di  tre,  è  di  quatro.  Quelli  Lavorieri  ogn'  anno  fi 
rinnovano  ,  laiciandovi ,  come  dicono  ,  il  zocco  , 
cioè  il  veftigio  del  vecchio  lavoriere  .  Ciò  ferve 
a  fortificare  il  fondaménto  ,  affinchè  le  Anguille 
non  pollano  fuggire  ,  giacché  ad  effe  non  riefee 
giammai  fcappare  per  difopra^,  attefo  il  fopravvan- 
zaménto  del  lavoriere  ftelfo  pel  tratto  di  due  o 
tre  piedi  all'acqua,  qualora  quella  non  fi  trovi  in 
Jbmma  eferefeenza  .  Il  lavoriere  è  comporto  di 
quattro  parti  ,  le  quali  fi  chiamano  Ja  Covola  ,  iì 
Ci 'avoro  matto  ,  il  Clavoro  vivo  ,  e  la  Cogolara. 

La  Covola  (Tav.  v.  num.  i.)è  l'imboccatura,  o 
il  fito  del  canale  della  valle  ,  ove  fta  piantato  il 
Lavoriere.  Quefta  parte  del  canale,  non  meno  che 
il  rimanente  ha  le  fponde  accurate  da  grifiòle 
raccomandate  a  buoni  é  fpeffi  pali ,  con  che  ripa- 
rafi al  dirupo  della  terra  ,  che  certamente  fegufc 
fèbbe  nell'impeto  dell'acqua  porta  in  burafea  nel 
tempo  ftelfo  che  fiegue  la  pefeagione.  Dalla  bocca 
della  Covola  fi  Itendono  due  linee  di  grifiole  ,  e 
ftòrrendo  per  la  lunghezza  di  ottanta  piedi  ,  van- 
no ad  unirfi  in  un  angolo  acato  ,  e  formano  mer- 
cè la  loro  difpofìzione  un  triangolo  ifocele  ,  ap- 
ponendo tirata  una  linea  dalla  bocca  della  covola 
medefima.  Lo  fpazio  (  num.  4.  )  comprelfo  in  elio 
triangolo  ditelli  Ci  avoro  matto ,  comecché  ferva  di 
allettamento  ài  pefee  ,  il  quale  avvanzando/ì  per 
l'angolo  fuperiore,  ove  le  grifiole  cedono  a  quel" 
io  d'elfo  ch'entra,  viene  poi  trattenuta  da  un  la- 
voriere triangolare,  che  include  il  detto  triango- 
lo. Tale"  lavoriere  (num.  3.  )  chiamali  Botteghino  , 
#4  in  elio  il  peice  fi  prende  facilmente  colla  rete, 
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le  vi  fi  fermi  innanzi  di  pèfirarè  liei  Clavoro  %ero  ^ 
eh' è  ia  terza  parte  del  lavorierò. 

Es  ilcldvoro  vero  formato»  dà  due  paréti  di  gri~ 
fioie  ,  le  quali  partono  dalla  delta  bafe  dèH'ìalti'o, 
ma  di  qua  e  di  là  a  molti  piedi ,  ognuna;  d'  effe  e 
allungata  fin  a  diciotto  griflole  ,  che  comprende- 
ranno dà  circa  cent' otto  piedi .  (  riunì, 2.)  Quefte 
pareti  fu'Bitaméritè  fiaccate  dal  loro  cominciameli- 
to  3  vanno  reftringendofi  ,  finché  formando  un  an- 
golo coftituifeono  una  bocca  détta  di  'Cento  5.  )  * 
Di  qui  pafla  il  pefee  in  un  altro  lavoriere  nómi* 
nato  la  Baltrefck  (  num\  6.),  comporto  di  una  fola 
grifiola  ,  è  là  rimanendo  imprigionato  ,  fi  può 
prenderlo  in  confeguenza  a  man  falva  .  A  tal  tù 
ietto  avvi  un  ponticello  di  tavole  afficufate  fopra. 
robufti  pali  \  il  quale  fi  fiende  dalla  parete  ad  éf= 
fa  Baltrefd .  Qiiefià  comprende  in  fè  hÈocèd  àìCen^ 
tO)  ma  non  va  a  finire  in  uni  angolo  come  ìÌ  Botté- 
ghino .  Il  filò  contorno  tiene  del  femidrcdlare ,  fic- 
come  appunto  fi  rileva  dai  difegno  ,  è  le  paréti  % 
che  vanno  a  terminare  dentro  dy  effo  j  fono  di  più 
grifiole  i  a  differenza  di  quelle  del  Clàvòró  mat- 
to, che  fono  di  una  fola.  Quando  però  fi  .avvicina 
il  tempo  della  pefeagione  5  fi  raddoppia  fino  a  quat- 
tro, ed  allora  la  parete  cangia  ìidme,  ed  appella-* 
fi  Trejfd  -,  Allora  quarìd*  ella  fi  coftruifee  5  dicefi 
chiudere  la  valle  1  Ciò  molto  importa  ,  perocché 
nello  fterminato  corfo  delle  Anguille  in  tèmpo  di 
burrafea,  quelle  entràté  né'  Clavori  5  e  nella  Ccgo- 
lara ,  non  potendo  tutte  capire  nelle  tre  Oteley  di 
femplicé  grifiola,  ritornerebbero  colà  donde  parti- 
rono. Ciò  loro  però  vieta  la  Tre/fa  ben€  fiivata  , 
frer  cui  nel  trovarla  fi  pongono  nuovamente  in 
moto  y  e  vanno  a  rinferrarfi  nelle  Ofele  (  n-um.  8,  e 
9.  )  rendute  efaufte  da  Vallanti  3  che  le  raccolgo- 
no, ficcome  in  appreflo  diremo.  Ma  le  pareti  dei 
Cla voro  ver&  non  fono  continuate  affatto  5  ma  r  ci- 
tano interrotte  da  m  triangolo  per  parte  ?  nella 
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cui  bafe,  ch\è  oppofta  a  quella  della  Baltréfca ,  ed 
è  T  interna  ,  ponendo  capo  ,^he  avviene  che  V  al- 
tra dtWotela  fuperiore  formi  una  porta,  per  cui 
entrano  le  Anguille  ,  che  tornare  non  poflono  ad- 
dietro ,  ficcome  in  feguito  verrà  indicato  . 

Gol  nome  diCogolara  diftinguefi  V  ultima  parte 
del  lavoriere  teftt  accennato  (  num.  7.  ) .  Ella  è  co-* 
me  una  punta  di  freccia  avente  nella  cima  un  tri- 
angolo, che  dicefi  Votela  dì  fono ,  ed  è  la  princi- 
pale,  a  cui  fanno  capo  le  Anguille,  che  vi  entra- 
no al  folito  per  l'accerto  ,che  lo.ro  dà  la  combac- 
ciatura  dell'  estremo  delle  pareti  della  Cogolara 
flertà  .  Sono  quefte  della  grotfezza  di  tre  grigiuo- 
le,  e  lunghe  dieci  deJle  medefime  ,  le  quali  ,  fe- 
condo, il  confueto  hanno  cadauna  la  lunghezza  di 
piedi  fette,  e  l'altezza  di  fei |  coficchè  unitamen- 
te formano  una  eftenfione  di  piedi  fettanta  ogni 
Iato  fino  alla  detta  OteU  di  J 'otto ,  cominciando  dal» 
Itotela  di  cento.  Codette  tre  Otele  fono  lunghe  tut- 
ore piedi  fei  da  ogni  lato  ,  e  largite  tre  da  ca- 
daun  fianco  della  bocca  ,  vai  a  dire  che  fono  tre 
triangoli  equilateri  ,  ed  in  cpnfeguenza  equiango- 
li.  Servono  quefti  a  ritenere  le  Anguille,  eh*  ef- 
fendo  in  grande  copia  nella  Otela  dì  /otto  ,  nè  po- 
tendo profeguiré  nel  loro  viaggio  ,  altrove  fi  rivol- 
gono a  cercare  lo  fcampo  da  quel  ferraglio  , 

Entrano  dunque  le.  Anguille  nella  CogeUrs  at- 
trayerfando  le  cannuccie ,  ond'  è  fatta  la  Baltref- 
ca  ;  e  ciò  per  efiere  codetta  fabbricata  di  una  fern- 
plice  grifiola  rada  ,  la  quale  batta  per  rattenere 
i  Cefali,  ma  non  per  arredare  le  Anguille.  Non  fi 
può  non  ammirare  l'induftria  di  colui  che  inventò 
fìffatti  lavorieri .  Dove  bifognava  tenere  in  dovere 
le  Anguille  ,  cioè  nelle  OteU  ,  v'  impiegò  quattro 
grifiole  ,  e  quefte  formano  una  parete  di  tale 
groflezza ,  che  vi  può  camminar  fepra  un  uomo  in 
piedi  con  tutta  libertà. 

Finalmente,,  riman  da  avvertire,  che  le  Anguil- 
le, 
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-le,  Je  quali  non  pofiono  capire  nella Otela  di  fot- 
to,  e  vanno  air  indietro  yerfo  le  Qtele  laterali  5 
devono  paflare  prima  per  una  bocca  detta  Centa- 
rione.  Eli'  è  di  una  femplice  grifiola  ,  e  fatta  co- 
me viene  efpreffb  pel  cjifegno.  L'  iifo  di  éfia  è  d' 
impedire  il  ritorno  alle  Anguille ,  che  non  pote& 
fero  capire  nell'  Otela  4ì  fent0  3  offia  laterale  . 
Ognuno  che  fia  informato  della  moltitudine  del 
pefce  phe  vi  concorre  ,  giudicherà  faggi  tutt'  i 
.provyedimenti  rneffì  in  ufo ,  affinchè  tutf  -  il  pefce 
medefimo  che  capita  nelt*  aguato  tefogli,  più  non 
ne  trovi  V  ufcita  .  Se  ciò  gli  poffa  riufcire-  fi  ef- 
porrà  in  feguito.  Intanto  è  da  faperfi  ,  che  il  ca» 
naie  detto  Ja  Cevola  ,  fi  ayvanza  qualche  pertica 
¥erlo  il  campo  della  valle  9  e  che  quel  fito  ,  il 
quale  corteggia  per  ogqi  parte  il  canale  iftello  fi 
chiama  le  Calate  \  giacché  colà  ,  allettato  dal  corfo 
dell'  acque  ,  fuole  calare  il  pefce  prima  ancora 
della  pefca  ,  dando  il  prefagio  dell'  abbondanza  q 
penuria  d'  effa. 

Ora  dalla  descrizione  de'  foyra  indicati  JLavorie^ 
ri  pefcareccj  ,  fi  può  agevolmente  comprendere 
quanta,  oltre  la  fpefae  la  fatica  eh' è  d'uopo  im* 
piegarvi  ogn'anno,  vi  occorra  anche  diligenza  ed 
induftria .  Nulla  per  fe  fteffe  verrebbero  le  valli  a 
produrre  fe  al  m  nomo  di  fifFatti  articoli  fi  man* 
-caffè  «  Conviene  in  primo  luogo  trovare  fpazj  di 
terra  proporzionati  al  bifogno  ,  e  quefti  di  maggio* 
re  o  minor  ambito,  fecondo  la  qualità  della  vaile 
che  s'intende  voler  fare.  Indi  chiudere  un  taj 
continente  con  argini  adequati  e  confiftenti  ,  capa* 
ci  di  refiftere  all'  impeto  del  mare  ,  dopo  che  J* 
acqua  di  quefto  vi  farà  fiata  rinchiufa .  Introdotta  1 
che  fia  per  yarj  canali  più  o  meno  efiefi  ,  tutti 
navigabili,  e  non  di  rado  larghi  e  profondi  quan- 
do i  fiumi  j  fa  meftieri  regolare  le  acque  piede/i- 
me, e  chiuderle,  orilafciarle  a  tempo  con  oppor- 
tune chiaviche^  affinchè  il  caldo,  è  le  ftagioni  con- 
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trarie  non  le  rendano  di  mala  qualità  ,  e  il  pefce 
che  vi  foggiorna,  e  vi  fi  alimenta  non  ne  rifenta 
danno.  Diìpofte  tali  cofe ,  e  neceffa  rio  prender  cu- 
ra ai  mefi  opportuni  per  V  introduzione  de'  pefci 
minutinomi,  che  vengono  dal  mare,  e  dai  circon- 
vicini fiumi  ;  quindi  fapere  quando  la  qualità  e 
della  ftagione,  o  delle  lune  poffa  produrre  effetti 
tali  nell:'  acqua  che  in  luogo  d'  entrare  i  pefci 
nelle  valli,  poffa  temerò"  ,  che  quelli  >  i  quali  già 
fono  entrati,  fuggano  e  ritornino  verfo  il  mare  . 
Dopo  che  quindi  non  è  più  tempo  di  ricevere  co- 
detta introduzione  ,  che  chiamano  Montata ,  s'  in- 
comincia a  lavorare  nell'  interno  d'  effe  valli  in 
molte  forme,  piantando/i  gli  ordigni  di  canne  ,  di 
legnami  ,  ed  altre  materie,  e  cavando  terreno  per 
nuovi  corfi  e  decorfi  d'  acque  nell'  oggetto  di  rin- 
fréfcarle  in  tutt'  i  tempi, e  rinnovarle  in  manie- 
ra che  i  pefci  poffano  crefcere  e  non  patire  .  E1 
certo  che  ogni  negligenza  può  facilmente  ruinare 
non  folo  una  pefcagione  ,  ina  il  fondo  eziandio  di 
una  valle  per  molti  anni  .  Finalmente  giunto-  il 
tempo  della  pefea  ,  ci  vuole  grande  attenzione  & 
regolare  le  acque  ,  a  prenderne  i  punti  e  gP  im- 
pala* aggiuftatamente  ;  dal  che  dipende  ,o  l'unire, 
o  il  diffipare  facilmente  i  pefci  ,  che  hanno  a  ca- 
dere ne  Lavorieri . 

Quelli  fi  fabbricano  in  Àgolro  nel  maggior  bollo- 
re della  (late  ;  nè  occorre  penfare  all'  economia  , 
e  dali'afpetto  giudicarne  alcuno  capace  di  durare 
più  d'  un  anno  .  Tutti  invecchiano  nel  tratto  di 
dodici  mefi,  ed  è  cofa  vana  il  penfare  di  riparar- 
li in  altro  modo,  che  col  rifarli  di  nuovo.  L'  av- 
vanzo  de'  vecchi  ad  altro  non  ferve  che  a  dar  pai- 
colo  al  fuoco  .  Si  fuole  non  di  rado  munire  i  det- 
ti lavorieri  3  ed  in  alcuni  luoghi  renderli  più  uti- 
li con  certi  Cogdìni  ,  ne'  quali  entrato  che  vi  è 
il  pefcQ,  non  crova  più  fufoità  .  Tai  Cogoìinl  di- 
confi da  Pefcatori Arti  o  Arte.  Son  eglino  cantpofti 
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di  una  rete  rotonda  tenuta  allargata  da  frequenti 
eerchj  di  legno  ,  e  che  alla  bócca  ha  un  arco  col 
fuo  diametro  3  cui  avvanzano  gli  eftremi  dell*  ar~ 
co  tanto  ,  che  può  conficarfi  in  terra  ;  P  altra 
eftremità  poi  refta  obbligata  ad  una  funicella,  che 
Ja  chiude  fenza  anguftiarla  e  ridurla  ad  una  pun- 
ta. (  Vedi  ».  io.  nella,  predetta  Tavola  V.)  Ogni  hjat* 
tina  da  Pefcatori  fi  levano  d'acqua  le  dette  Arti? 
e  trattone  da  effe  i  pefci  che  vi  ritrovano,  li  ri- 
pongono ne' loro  Viva). 

Siffatti  Viva)  fono  certe  caffè  coperte  fatte  a 
maniera  di  barca  ,  tutte  pertuggiate  e  Ripartite 
affinchè  vi  poffa  entrar  entro  V  acqua  .  Sopra  han- 
no le  loro  porticellé  che  fi  ferrano  a  chiave  quan- 
do fono  piène  d'Anguille.  Galleggiano  a  pelo  d? 
acqua,  e  le  Anguille  fteffe  vi  fi  naantengono  vive, 
e  poffono  facilmente  effere altrove  t^afportate. (».2i.) 

A  riporre  fimilmente  le  Anguille  in  vivajo,  fer- 
vono anche  certi  celioni  di  vimini  di  figura  di  un 
globo  compreflb  con  loro  coperchio ,  e  manichi  per 
poter  effere  maneggiati  .  Quelli  diconfi  Bolegazzz  , 
e  contengono  circa  quaranta  pefi  di  Anguille  ognu- 
no. Il  ».  13.  ne  rapprefenta  la  loro  figura.  Al  ». 
15.  fi  vede  come  fi  riempiono  da' Vallanti  eftraendo 
le  Anguille  colle  varie  forta  di  Oleghe  ».  14.  16. 
è  17.  dalfOtéla  di  fotto  ».  S.  ove  trovanfi  impri- 
gionate.  Il  ».  iS.  e  19.  adita  il  modo  come  fi  pé- 
fano  i  detti  Bolegazzi  dopo  che  fono  riempiuti  d' 
.Anguille;  e  il  ».  2©,  moftra  come  fi  a'fiìcurano  e 
fi  allacciano,  dopo  averli  riporti  in  acqua  ,  affin- 
chè il  pefce  che  Ila  entro  ai  medefimi  fi  conferyi 
vivo  e  fa  no. 

Defcritti  così  i  preparativi ,  é  gli  utenfili  ne» 
ceflarj  alla  pefcagione  delle  Anguille  ,  quella  in 
generale  fi  fa  più  che  in  altri  tempi  nei  me- 
fi  dì  Settembre  ,  Ottobre  ,  Novembre  e  anche 
Dicembre  .  Ella  riefce  affai  ubertofa  nelle  not- 
ti   ofcure  5  e  fpecialmente  allorché  il  vento  fi 
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mette!  a  fconvogliere  le  Lagune  >  ed  il  Ma- 
re ad  efse  vicino  .  In  lìfFatta  circodanzà  le  An- 
guille non  avendo  campo  di  appiattarli  fott'  il  fan- 
go ,  percofle  dai  flutti ,  e  battute  nel  loro  corfo 
difordinato,  dami'  entro  finalmente  nei  Lavorieri 
già  defcritti ,  e  rimangono  negli  deffi  prigioniere  . 
Allora  i  Vallanti  cominciano  con  rigorofa  filenzio 
fa  pefca.  Eglino  didribuitifi  in  varie  operazioni  , 
altri  fi  danno  colVolega  a  trarre  dall  Otela  le  An- 
guille ;  altri  tengono  in  pronto  il  Borgazzo  ,  ed 
altri  affiftono  all'  imboccatura  del  focone  ,  per  cui 
deve  tragittare  il  pefce.  Empiuto'  che  fia  il  Bor- 
gazzo vi  vuole  chi  ben  lo  chiuda  col  fuo  coperchio, 
e  lo  afficuri  colla  fua  Bietta .  Alcuni  poi  vi  abbifo- 
gnano,  che  con  altri  Borgazzi  lo  conduca  alla  bar- 
ca, ed  altri  con  queda  li  conducano  alla  franga  , 
è  con  la  fune  ve  li  appendano  ,  onde  colà  diano 
immerfi  nell'acqua,  ed  il  pefce  vivo  fi  confervi  . 
Sopra  tutto  è  neceflTaria  Ja  deprezza  di  più  d'uno, 
che  dia  ajuto  a  votare  Votela,  in  cui  talvolta  tro- 
vanti le  Anguille  in  tanta  copia  ,  che  ne  rimane 
piena  fin  all'orlo  eftremo.  Talvolta  danno  le  An- 
guille ftivate  entro  V  otela  per  modo,  che  in  tut- 
to U  tratto  della  medefima  non  rettavi  acqua.  Co- 
teda  vi  fottentra  tofto  che  fono  date  tratte  dalla 
medefima ,  fottentrandovene  alle  prime  delle  al- 
tre,  in  mentre  che  i  Pefcatori  parlati  ad  uns  al- 
tra Otela  fi  pongono  a  pefeare  nel  modo  che  han- 
no fatto  nella  prima.  Così  dura  alle  volte  fino  al 
giorno  queda  fatica,  che  chiamano  Igolare ,  e  talo- 
ra ,  fecondo  che  avvi  abbondanza  di  pefeagione  , 
'fi  continua  a  fare  lo  deffo  buona  parte  anche  del 
giorno  .  Ecco  deferitta  così  la  pefeagione  delle 
Anguille  nelle  Valli,  e  principalmente  in  quelle 
delle  Lagune  di  Venezia,  e  diComacchio,  ove  for- 
fè più  che  in  ogn'  altro  lulpgó  d'Europa  abbon- 
dano . 
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I>f//f  preparazioni  che  fi  danno  alle  Anguille 
per  fare  il  commercio,. 

Sì  trafc  profitto  dalle  Ànguilé  pefcate  venden- 
dole frefché  al  mercato  3  o  facendone  d'effe  un  e~ 
ftefo  commercio  dopo  averle  in  certi  mòdi  condite  $ 
preparate,  e  refe  durevoli  per  uh  qualche  tèmpo. 

La  prodigiofa  copia  d'Anguille,  che  récano  le 
Valli  di  Còmacchio  hà  fatto  sì  che  -gli  abitanti  di 
quella  città  della  Romagna  riefcano  fuperiòrmehte 
ad  ogti' altra  fsiazióné  ne'  riiodi  di  fiffàtte  prepara- 
àioni ,  le  quali  non  pertanto  ufandò  induftirià  è 
diligènza  i  pòtrebbònfi  anche,  altrove  introdurre  e 
peifeéioriareó  in  un  fecolo  di  tanta  luce  , ;  ed  pve 
gli  uòmini  fi  van  fcuotendo  da  iùel  vergogiiòfo 
letargo,  che  ravvifare  rion  li  faceva  i  loro  veri 
interefsi  ,  tutto  fi  può  fperàre .  Ogni  ramò  di  com- 
mercivi dà  utile  agli  Stati,  è  qUclló  delle  Anguil- 
le condite  nell'  acéto,  o  conie  dicèfi  Éàrinate  ,  o 
ili  altro  modo  f alate ,  n'è  uno  ,  berichè  non  vafto 
còme  quello  che  fanno  varie  nazioni  Oltramonta- 
ne del  Bacala ,  dei  Salmoni  5  delle  Arringhe ,  ec  .  ; 
òggettì  tutti  de* quali  renderemo  conto  nei  rifpet- 
tivi  Articoli  di  quell'Opera,  à  bui  le  nomérrclatu- 
i*é  dei  detti  ,  ed  altri  gèneri  di  pefei  daran 
luogo  r  * 

Reéando  noi  qui  intanto  la  relazionò;  delle  pra- 
tichè  de'Comacchiefi  per  far  traffico  delle  Anguil- 
le ,  è  di  altri  pefei  varj  che,  pèfeano  nelle  loro 
Valli,  faremo  ofTervare  primieramente,  che  le  of- 
ficine deftinatè  alle  manifattore  le  quali  in  fegui- 
to  s' indicherarinò  deggion  èflere  coftruite  e  prov- 
vedute in  modo  che  nulla  iri  èlle  vi  manchi  sì  per 
parte  dei  comodi*  come  dal  canto  degli  utenfili,  e 
dei  materiali  neceffarj  alle  manifatture  medefime  . 
Quefte  officine  deggion  5  fe  fia  poflìbile,  effere  fi- 
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tuate  full*  acqua  per  lo  difcarico  in  effe  delle  An- 
guille; avere  annefi  parecchi  magazzini  per  te- 
nere legna,  aceto,  Tale,  barili  ed  altri  vafelamen- 
ti  sì  da  riempierfi,  come  riempiuti  di  pefce  ma- 
xinato o  falato;  luoghi  per  le  operazioni  dell'in- 
fatatura,  della  fumigazione,  oltre  quello,  il  qua! 
p  il  principale  d'  ogn.' altro  ,  e  ferve  a  non  poche 
operazioni  fra  cui  v'entra  l'arroftitura  e  frittura 
delle  Anguille  innanzi  d'  imbottarle  e  condirle 
Coli' aceto.  Nella  Tavola  VI.  v' ha  una  rapprefenta- 
%,ione  ài  tutte  fijfatte.  operazioni  .  In  queff'  ultimo 
principal  luogo  hannovi  d'ordinario  due  o  tre  fo- 
colari co'  loro  cammini  per  arroftire  ,  e  uno  o 
due  fornelli  colle  padelle  per  friggere.  I  focola- 
ri fono  aperti  in  faccia  all'altezza  di  un  uomo,  e 
rinferrati  dai  capi  col  muro  che  fporge  in  fuori 
circa  due  piedi  e  mezzo  .  In  fronte  ,  tanto  a 
diritta  quanto  a  finiitra  ,  Hanno  affifìe  due  ladre 
di  ferro,  che  larghe  tre  dita  ftendonfi  dall'alto  fi- 
no a  terra  con  tanti  uncini ,  fatti  pure  della  me- 
de fi  ma  laltra ,  quanti  fono  li  fpiedi,  che  vi  voglio- 
no fovrapporre  .  Non  fogliono  però  oltrepaffare  il 
numero  di  fei,  e  per  lo  più  hanno  cinque  piedi  di 
lunghezza.  Dell'ufo  di  tanti  fpiedi,  i  quali  ad  ua 
tratto  fi  efpongono  al  fuoco  carichi  di  tronchi  d' 
Anguille,  fi  dirà  più  oltre,  il  graffo  che  geme  da 
code/li  tronchi  mentre  fi  arroffifcono  ,  cade  in  un 
picciolo  canale  formato  di  mattoni  ,  e  praticato 
fotto  via  fui  piano  de'focolari  medefimi  ,  donde 
paffa  in  un  ricettacolo  che  appellano  Pozzetta.  Le 
padelle  per  la  frittura  delle  più  minute  Anguille 
fono  di  rame,  ed  intonacate  al  di  dentro  di  (la- 
gno .  Il  loro  diametro  è  di  circa  due  piedi  e  mez- 
zo, con  una  profondità  d'intorno  a  nove  in  dieci 
Dolici.  Per  la  frittura  fi  adopera  olio  di  uliva,  me- 
fchiato  col  graffo  raccolto  delle  Anguille  arros- 
te .  "Il  fale  che  fi  adopera  nel  condimento  vuol  cf- 
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ier  nero,  e  V  Aceto  affa*  perfetto,  e  forte,  e  fat- 
to di  vino  bianco . 

Le  Anguille  per  Marinato ,  o  da  condire  in  ace- 
to fono  d  i  tre  forta  ,  cioè  maggiori  ,  mezzane  ,  e 
fìcclole .  f  Miglior amentì ,  o  le  grandi  Anguille 
,  formano  un'altra  forte  a  parte. 

Le  Anguille  maggiori  o  della  prima  forte,  fi  ri- 
partifcono  in  tronchi,  chechiamanfi  Morelli .  A  far 
ciò  avvi  deftinato  un  uomo  ,  il  quale  fiede  preflb 
ad  un  zocco,  fu  di  cui  va  operando.  (  Tavola  VI. 
num.  19.  )  Da  un  Iato  tiene  un  gran  certo  vuoto, 
c  dalPaltro  ne  ha  uno  pieno  d'Anguille .  Prendegli 
da  quefto  l'Anguilla  viva,  e  con  unapicciola  accetta, 
mozzatole  ilcapoe  recifa  la  punta  della  coda  ,  come 
inutili,  fa  del  refiduo  tre  parti ,  o  tronchi ,  e  li  git- 
ta  nelT  altro,  Fatto  il  primo  tronco  ,  col  fecon- 
do colpo  divideT  Anguilla  in  altre  due  ugualilTime 
porzioni ,  ma  fenza  che  fi  vegga  V  una  feparata 
dalT  altra  ,  dovendo  mercè  la  fola  pelle  reftare 
unite  infieme  ,  per  adattarle  con  più  facilità  e 
preftezza  nello  fchidone  .  V  è  poi  chi  dal  cane£* 
tro  traendo  fuori  i  tronchi  5  gV  infila  nei  Spie- 
di (  numer.  7.  )  con  fomma  deprezza  e  cele- 
rità ,  e  li  ripone  quindi  fulla  macchina  (  n*  13.  ) 
acciò  non  fi  fcompongano  .  I  fpiedi  carichi  di  tron- 
chi pafiano  feguentemente  nelle  mani  delle  donne 
incaricate  dell'  afiìftenza  de  focolari.  (  n.  10. 10.  ) 
Elleno  vanno  difponendo  per  ordine  i  fpiedi  ,  e 
fanno  fuccedfcre  i  nuovi  a  que'  che  hanno  fentito 
gli  attacchi  del  fuoco  .  Più  fopra  fi  \  detto  ,  ch$ 
ogni  focolare  è  capace  di  fei  fpiedi  ,  e  che  V  uU 
timo  è  il  più  efpofto  al  colore  del  fuoco  .  Egli  è 
quello  di  fatti  che  fta  fui  punto  di  cuocerfi  ,  ed 
a  quefto  fuccede  il  penultimo  a  lui  vicino ,  il  qua- 
le trovali  nella  difpofizione  più  profTima  di  foggia- 
cere  a  tutt'  il  calore  del  fuacó  medefimo  .  Uno 
fchidone  carico  di  frefchi  tronchi,  dev'effere  fem« 
pre  collocato  fulla  foramieà)  e  per  difcendere  ali* 
Tom»  /.  I  ulti- 
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ultimo  grado  deve  attendere  ,  che  tutti  quelli  che 
fi  trovano  fotto  di  fe  ,  abbiano  foftenuta  la  forza 
eftrema  del  fuòco  .  Tre  donne  per  lo  meno  fono 
neceflarie  a  tal  opera.  Una  (  num.  12.  )  ,  che  fia 
regolatrice  del  fuoco  ,  e  che  fempre  lo  mantenga 
ugualmente  regolato,  ora  aggiungendo  legna  fe  la 
fiamma  e  il  calore  manchino,  ora  fcemaridole  fe 
fia  troppo  grande  e  violento.  Eppure  fua  cura  le- 
vare a  fuo  tempo  le  ceneri  ,  e  quefte  liberarle  dai 
carboni ,  e  quelle  è  quefti  feparatamentc  conferva- 
re.  L'altra  donna  attende  agli  fchidoni  ,  (  n.  11. 
11.  )  aggirando  P  ultimo  fenza  mai  perdere  di 
vifta  i  fupériori  *  Cortei  ben  pratica  nelP  arte  ,  e 
ben  attenta  al  fuo  méftiere  ,  ha  come  in  balia  il 
deftino  della  fabbrica  del  pefce ,  importando  mol- 
to, eh* egli  non  rimanga  di  foverchio  abbronzito, 
riè  mezzo  crudo  fia  rimoflo  dal  fuoco  .  Veglia  la  ter- 
za donna  alla  raccolta  del  grado  ,  o  come  dicono 
dell'  olio  ,  che  gemendo  da'  tronchi  delle  Anguil- 
le, le  quali  vànnofi  arroftendo,  cade  nel  canale  fot- 
topofto  ,  e  da  e(To  feorre  nella  pozzetta  già  deferit- 
ta  .  Forma  eflb  un  articolo  di  utilità  per  il  Mer- 
catante, poiché  ferve  quefto  grado  per  le  lucer- 
ne, per  preparare  i  cordovani,  e  ad  altri  non  po- 
chi ufi,  oltre  quello  di  far  rifparmiare  P  olio  d' 
oliva  nella  frattura  deile  minute  Anguille . 

Si  arroftifeono  pure  negli  fchidoni  le  Anguille 
mezzane  ;  ma  quefte  fenza  tagliarle,  e  fenza  loro 
recidere  il  capo  fi  piegano  foltanto  in  tre  parti, 
e  così  ripiegate  s  infilano  negli  fpiedi  ,  ove  ri- 
guardò alla  cottura  timo  trattate  ugualmente  che 
i  Morelli.  Le  donne  fono  quelle  pure  che  cavano 
le  Anguille  dai  fpiedi  allorché  fi  trovano  arrofti- 
te  (  num.  5.  )  e  riponendole  in  certe  le  recano 
laddove  deggion  effere  imbarilate  e  condite. 

Finalmente  circa  le  Anguille  minute ,  dette  Bv- 
r attellì ,  gli  uòmini  fono  quelli ,  che  s'  impiegano 
nella   frittura  delle  medefime  *   Quefte  piccio- 
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le  Anguille  prima  però  fi  ìafciànó  beri  bene  afciu- 
tare  all'  aria  aperta,  ponendole  a  tal  oggetto  lign- 
eo diftefe  lopra  gritiole  collocate  fopra  caval- 
ietti di  legno  per  còmódò  maggiore  di  chi  deve 
faticarvi  dintorno  k  Indi  iti  effe  in  caneftri  fi  porta- 
no nel!'  officina  ,  e  Jà  da  parecchie  fanciulle  ,  affi- 
fe  ^ÌT  intórno  d'  lina  tavola  (  num.  8.  ) ,  s*  infari- 
nano ben  bene,  e  quindi  in  altri  caneftri  vengono 
Recate  ali*  òperajo  che  frigge  al  fornello  [n.  17.  ). 
Prefib  la  fùddetta  tavola  ove  s*  infarina  ,  v*  ha  un. 
buratto^  n.6.)  per  lo  ilacciarnento  della  farina  ftefTa, 
con  una  dònna  che  in  tal  uffizio  ìmpiégafi . 

In  due  folta  di  arnafi  fi  rimpóngono  le  Anguil- 
le arroftite  e  fritte  ,  cioè  in  barili  di  figura  ordi- 
naria (  num^  9.  ) ,  ed  in  certi  come  martelli,  che 
dicono  zangole.  (  num,  2.  )  Qùefte  fono  ordinaria- 
mente di  figura  sferica  avente  il  diametro  di  due 
piedi  nella  patte  fuperiore,  e  mezzo  piede  meno» 
nella  inferióre .  Il  fondo  di  fiffatti  martelli  ,  non- 
menò  che  quello  dei  barili,  è  rtabile;  ma  il  coper- 
chio è  mòbile,  e  fi  può,  allargando,  o  ftringendo  i 
cerdi)  cól  ribatterli  air  in  su  0  all'  in  giù,  farlo 
ufcire  ed  entrare  in  Un  incaftro  praticato  tutt' in- 
torno #fle  doghe,  e  così  adattarlo  o  levarlo  come 
li  vàglia .  Ouerto  coperchio  ha  un  folo  forame  per 
T  ufo  che  indicheremo  fra  poco  ,  è  fi  ottura  cq! 
fuò  còcchiume  Le  doghe  dei  detti  arnafi  fono  d' 
alno,  i  coperchi  d'  abete,  ed  i  cerchj  di  falice. 

Effendo  in  prónto  gli  arnafi,  da  uomini  e  don- 
ne ben  iftrutte  (  num.  3.  )  fi  ripongono  in  effi  le 
Anguille  feparàtamente  conforme  Ja  loro  qualità, 
grandezza  e  mi  fura»  Si  comincia  dal  fondo,  for- 
mando le  {live  fempre  in  giro,  e  fi  afcende  fin  al- 
la fommità.  Riempiuti  cosi  i  Barili  ,  e  le  zango- 
le ,  vi  fi  verfa  fopra  l'aceto  dopò  aver  in  e  fio  fat- 
ta difciorre  una  ben' adattata  quantità^di  fai  ne- 
*o  .  Talvolta  vi  fi  mefchia  un  pò  di  Zafferano,  e  po«* 
nendo  fra  U  ftive  dei  morelli  foglie  di  Salvia ,  e  di- 
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Lauro,  riefcon  eglino  più  faporiti  ,  e  deliciofi  al 
palato.  Ciò  fi  coftuma  fpecialmente  per  i  Miglio- 
ramenti o  Anguille  decumane  ineffe  in  marina- 
to. 

Imbevuto  a  Cuffie ienza  il  pefee  deli*  aceto  ,  fi 
adattano  ai  barili  i  loro  coperchi  ,  Jafciando  però 
aperti  i  forami  praticati  ne' mede/imi,  per  quindi , 
di  mano  in  mano  che  V  aceto  va  penetrando  e 
feemando,  tornar  ad  aggiungerne  ,  come  io  adita 
il  n.  4.,  finché  ne  fia  bifogno . 

Quando  fi  è  per  fpedire  i  barili  al  loro  dettino  , 
fi  tura  il  forame  con  conchiume  di  fugherò  cac- 
ciato per  forza;  e  fortificati  i  barili  fteffi  ,  non 
che  i  martelli,  fecondo  il  viaggio  che  deggion  fa- 
re ,  fi  marcano  con  tai  fegni  per  cui  diftinguefi 
Ja  qualità  delle  Anguille  che  contengono .  Tali  fono  le 
pratiche  occorrenti  per  condire  le  medefime  coli' 
aceto.  Veniamo  al  dettaglio  di  quelle  che  ci  vo- 
gliono per  falarle. 

Ogni  Mercadante  ,  che  profefli  di  condire  pefei,  ha 
la  fua  officina  rifervata  per  il  b*,fto  .  Quefta  voce 
denota  in  Comacchio  un  cumulo  affai  vafto  di  An- 
guille falate .  Il  pavimento  di  fiffatta  officina  ,  fel- 
ciato  di  pietre  cotte  ,  è  alquanto  elevato  nel  fito 
ove  deggionfi  falare  le  Anguille.  li  declivo  di  tal 
elevamento  Jva  a  terminare  in  un  luogo  ,  ove  fra 
fcavata  una  pozzetta  avente  circa  tre  piedi  di  pro- 
fondità. Oltre  d' eifere  intonacata  di  pietre  cotte, 
è  inverniciata  pur  anche  internamente  con  un  me* 
fcuglio  di  calce  ,  e  polve  di  mattoni,  o  di  tegole 
vecchie  ,  che  colà  chiamano  fonile .  Prendono  per- 
tanto le  Anguille  morte  ,  mentre  le  vive  non  fi 
accomoderebbero  alla  pofitura  in  cui  vengono  col- 
locate ,  c  fattone  fui  nudo  terreno  ,  cofparfo  pri- 
ma di  fale,  uno  (Irato,  le  pongono  tutte  a  linea 
retta  una  dietro  l'altra,  ed  una  al  pari  dell'  al- 
tra. E' incerto  il  numero  di  quelle  che  fiatino  di 
prima  fronte  ,  e  vario  quello  che  forma  il  fianco 
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del  bafbo.  Dipende  dall'arbitrio  di  chi  lo  coftrui- 
fce,  regolandolo  conforme  la  provvida  del  pefce  .  Se 
«e  veggono  d'  ogni  forte  di  grandezza  ,  cui  dà 
norma  il  primo  ftrato  per  ciò  che  fpétta  alla  lun- 
ghezza e  larghezza  .  il  primo  è  come  il  piano  di 
tutto  r  edilizio.  Coperto  dunque  di  fale  elfo  pri- 
mo ftrato  di  Anguille,  un'altro  glie  fe  ne  adoffa, 
collocandole  così,  che  reftino  interfecate  le  pri- 
me. Con  tal  ordine  di  fare  ftrato  fopra  ftrato  di 
fale,  e  di  Anguille,  e  di  fempre  cangiare  ad.  ogni 
ftrato  la  loro  difpofizione,  ficchè  terminato  l'edi- 
lizio per  ogni  verfo  fi  vegga  uno  ftrato  di  An- 
guille fquadronaté  in  faccia,  ed  un  altro  di  fian- 
co, alzafi  fovente  il  bafflo  all'  altezza  di  un  uo- 
mo; bafflo  che  d'altro  non  coftafennon  fedi  fale  e  di 
Anguille.  Nel  difporle  importa  molto  ,  che  ftiano 
bene  ftivate  ,  e  che  da  pefi  fovrappofti  ,  come  di 
pezzi  di  pietre  di  marmo,  e  di  groffe  travi, riman- 
gano pur  anco  ben  bene  comprese.  Difpofto  il  ba- 
fto\  fi  lafcia  così  per  aifai  tratto  di  tempo  .  Du- 
rante il  rnedefìmo,  il  fale  frappofto  fi  fquaglia  3  pe- 
netra colla  fua  foftanza  nelle  carni  delle  Anguil- 
le ,  ed  ilfoprappiù  paffando  attraverfb  ai  ftrati  del- 
le medefime ,  fcorre  fui  pavimento  ,  e  fecondando 
il  declivo  va  a  metter  foce  nella  .pozzetta  a  tal 
effetto  preparata  .  Cotal  fale  fquagliato  ,  ®  mef- 
chiato  colle  parti  acquofe  portate  via  dalla  mafia, 
del  pefce  nominafi  falamo)a  .  Ella  fi  ferba  ali5 
$fo 

Maturato  che  fia  dunque  il  bafflo  ,  lo  che  fi  ri- 
conofce  qualar  fi  vede  effere  le  Anguille  tutte 
penetrate  dal  fale,  lo  fi  disfà  in  breve,  e  firipon* 
gon  elleno  nelle  zangole,  e  ne  barili  ,  chiudendo 
quelle  ©  quefti  co'  loro  coperchj  «  AIèjto  non  rima- 
né  dopoi  che  farne  traffico . 

Riguardo  alla  falamoja  ufcita  dal  baffle  y  e  che 
raccolta  di  mano  in  mano  dalla  pozzetta  ,  fi'ripo*. 
ne  in  adatte  tind  ,  fe  ne  fa  ufo  d'effa  per  Talare 
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in  altro  modo  le  Anguille,  e  difporle  così  ad  ef- 
fere  fumigate  ,  Quelto  modo  è  di  metterle  e  te- 
nerle immerfe  neila  falamoja  medefima  .  Tal  ira* 
merfione  però,  c  marti  me  trattandoti  de*  Migliora- 
menti, dee  fard  effendo  eglino  vivi,  ed  in  manie- 
ra che  rimangan  nel  falfo  liquore  affogati .  Il  tem- 
po di  levare  dalla  falamoja  elfi  Miglioramenti,  e  le 
Anguille,  è  molto  incerto,  ed  il  riconofcerlo  di- 
pende nonmeno  dalia,  pratica  che  dall'  efperienza  - 
Maggior  tempo  per  altro  ci  vuoie  per  i  Migliora- 
menti che  per  le  Anguille,  per  edere  ,  attefo  la 
loro  groffezza,  bifognofi  di  maggior  dimora  ond'ef- 
fere  penetrati  dal  iàle  .  Per  quefto  appunto  torta 
che  tratti  fono  dalla  falamoja  ,  foglionfi  imbocca- 
re; il  che  altro  non  lignifica  che  far  partire  per 
la  loro  bocca  nei  ventre  del  fale  minutamente  tri- 
turato ..  Per  ciò  fare  adoperali  un  legno  tagliato 
a  modo  di  cilindro  e  di  proporzionata  grandezza  „ 
I  Miglioramenti,  e  le  Anguille,  tratte  fuori  della 
falamoja  diligentemente  fi  lavano  con  acqua  tiepì- 
da5  ed  a  due  a  due  accoppiate,  fi  appendono  aduna 
pertica,  che  fra  in  aria  fofienuta  da  funicelle  rac- 
comandate al  foffitto  del  luogo,  ove  fi  fa  fuoco  . 
Così  paffano  per  affumicate.  Seccate  che  fono,  non 
è  bene  porle  in  luogo  troppo  caldo,  perchè  di  fo- 
verchio  fi  difeccano  ,  e  finalmente  rancidifcono  . 
Nuoce  però  ad  effe  lo  rtare  in  luogo  umido  .  Al- 
lora porti  i  fali  in  fufione,  il  pefce  ch'era  refiften- 
te  e  fodo,  ammorbidifce ,  e  fattoli  vizzo,  pone  in 
apprenfione,  che  ben  torto  fia  per  guadarli. 

Si  ufa  anche  imbarilare  i  Miglioramenti  ,  e  le 
Anguille  torto  che  tratte  fi  fono  dalla  falamoja  , 
afpergendo  ogni  ftrato  delle  medefime  di  fale  bian- 
co. Così  condite  fono  d'ottimo  gufto ,  ma  durano 
poco . 

Per?  tutta  la  Lombardia  ,  e  Romagna  ,  ed  altre 
parti  d'  Italia  fi  fa  gran  confumo  di  Anguille  sì 
marinate,  come  falate  a  ed  affumicate  .  I  Cornac- 
chie- 
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efiiefi  giuftamente  fono  in  credito  di  maggior  pe~ 
rizia  nelle  indicate  manifatture.  Si  potrebbero  non 
pertanto  facilmente  introdurre  in  Venezia,  attefo 
che  le  Valli  della  Laguna ,  in  cui  giace  codetta  Ca- 
pitale, danno  anch'effe  prodigiofa  copia  di  Anguil- 
le,  e  di  perfetta  qualità. 

Le  Anguille  falate  che  provengono  dalle  cofté 
della  Dalmazia  poco  vagliono,  benché  abbiavi  pu- 
re grand'efito  delle  medefime. 

ANTIQUARIO  ,  o  RIVENDUGLIOLO ,  Il  Ri- 
vendugliolo è  quegli  che  fa  traffico  di  varie  forta 
di  mercanzia  di  capriccio;  ma  un  tal  nome  convie* 
ne  principalmente  ai  merendanti  antiquari  ,  che 
tengono  botteghe,  o  raccolte  di  bronzi,  di  meda-* 
glie  di  rame,  di  porcellane  vecchie,  e  di  vafi  an- 
tichi. Siccome  le  medaglie  fono  di  un  grande  aju- 
to  per  la  cognizione  della  cronologia,  dell'  iftoria* 
c  delie  cirimonie  dell'antichità  ,  quindi  fempre  tro- 
varono dei  laboriofi  Letterati  ,  i  quali  fonofi  oc- 
cupati a  mettere  infieme  con  grandi  fpefe  delle 
ferie  metodiche  di  medaglie. 

Nelle  principali  Città  della  Germania,  dell'Ita* 
lia  ,  e  nelle  fcale  del  Levante  s*  incontrano  dei 
particolari,  che  ben  informati  dalla  (lima  ,  che  i 
fbraiHeri  hanno  per  tal  forta  di  monumenti,  intra- 
prendono a  far  raccorne  per  rivenderli  con  van- 
taggio. Ma  parecchi  di  tali  mercadanti  antiquari 
hanno  introdotto  nel  commercio  una  induftria  de- 
ftruttiva ,  la  quale  affai  importa  di  conofeere  per 
non  efTqrne  il  zimbello. 

Si  sà,  che  nè  il  metallo,  ne  il  volume  fono  le 
cofe  che  rendono  preziofa  una  medaglia;  ma  bensì 
la  di  lei  antichità,  la  rarità  o  della  teda  ,  o  del 
rovéfcioj  o  della  legenda,  e  la  maniera  oncTè  con- 
fervata  .  Le  medaglie  Greche  vengono  ricercate 
più  delle  Romane,  tanto  a  cagione  della  loro  anti- 
chità ,  quanto  per  la  più  bella  correzione  del  dife* 
gno  ,  Le  medaglie  di  bronzo  crefeono  ancora  di 
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predio  per  la  bellezza  della  vernice,  che  loro  han- 
no fatto  prendere  certe  terre  ,  nelle  quali  fovente  fono 
ftate  trovate  avvolte.  Tale  fpecie  di  vernice  che 
l'arte  non  ha  potuto  fin  ora  imitare  fennon  fe 
imperfettamente  >  dà  ad  alcune  medaglie  un  bel 
roffo,  o  un  azzuro  turchino,  paragonabile  a  quello 
della  Turchefe:  ella  fparge  fopra  altre  una  vivace 
politura,  ed  un  color  bruno  rifplendente .  Il  colo- 
re ordinario  è  un  bel  verde  ,  il  quale  fi  cftende 
fulla  incifione  fenza  rubbarne  i  più  dilicati  linea- 
menti .  Il  folo  bronzo  è  fiifcettibile  di  fiffatta  ver- 
nice,  giacché  la  rugine  verde,  che  fi  attacca  all' 
argento,  non  ferve  che  a  guadarlo. 

I  Mercanti  antiquarj  ,  o  rivenduglioli  ricavano 
da  differenti  acidi  una  fimile  vernice  per  nafconde- 
xt  i  difetti  d*  uaa  medaglia  ,  o  le  mutazioni,  eh1 
eglino  vi  han  fatto  nelle  leggende  ,  affine  di  render- 
la più  pregievole  >  ma  quefta  vernice  non  ha  mai 
il  colore,  lo  rifplendore  ,  nè  il  polimento  ,  che  dan- 
no naturalmente  i  fali  della  terra;  altri  finalmen- 
te le  fotterrano  per  dare  alle  Prette  codefto  colore 
d'arrugine,  ma  che  impone  foltanto  a  novizj  nelP 
antiquaria . 

Alcuni  contraffanno  le  medaglie  antiche  col 
mezzo  di  modelli  di  fabbia;  ma  le  granella  che  s' 
imprimono  fui  metallo  danno  luogo  talvolta  a  ri- 
conofeeré  la  frode  :  d*  altronde  i  tratteggiamenti 
non  fono  nè  così  diftinti  ,  nè  così  taglienti:  la 
gran  politura  che  hanno  fiffatte  medaglie  le  rende 
fofpette  ;  poiché  Tefperienza  infegna,  che  il  metal- 
lo delle  medaglie  antiche  è  fempre  alcun  poco  ri- 
gido .  Il  fegno  del  getto  non  può  eflere  ben  can- 
cellato che  a  colpi  di  lima,  i  quali  provano  anco- 
ra la  falfità  delle  medaglie  ftefle .  Ma  fi  diftinguo- 
no  ficuramente  al  pefo ,  mentre  un  metallo  model- 
lato è  fempre  meno  denfo  ,  e  meno  pefante  ,  con 
volume  uguale,  del  metallo  coniato. 

Si  riconofee  che  le  medaglie  antiche  fono  fiate 
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ritoccate  per  via  di  certi  colpi  di  bulino  troppo  profon- 
di, per  certi  orli  troppo  elevati ,  e  per  certi  trat- 
teggiamenti fcabri,  e  mal  politi. 

Alcuni  artefici  antiquari  hanno  fatto  dei  eoa) 
efpreflamente  ralle  medaglie  antiche  e  rare  .  Que- 
lla frode  riefee  tanto  meglio,  quanto  meno  è  vifibiie, 
ch'elleno  non  fono  nè  modellate  ,  nè  ritoccate  . 
Que'che  fi  fono  fatti  conofeere  più  valenti  in  Af- 
fatto genere  d*  induftria,  fono  il  Padovano^  il  Pmu 
meglano ,  e  Carteron  Olandefe  ;  ma  tali  medaglie 
ufeite  dal  conio  di  codeiti  artefici  ,  trovanfi  in 
troppo  buono  flato  per  apparire  ,  fe  non  falfe  , 
almeno  affai  fofpette.  I  cunj  del  Padovano  fi  fer- 
bano  per  la  maggior  parte  nella  biblioteca  di  S. 
Genevieva  di  Parigi  . 

API.  (  Arte  dì  governare  le  . . .  )  Ramo  è  codefto  dell 
economia  rurale  ,  il  quale  per  la  fua  importan- 
za merita  d'effere  particolarmente  deferitto  nelia 
préfente  Opera  confagrata  alia  pubblica  utilità  . 
Non  però  entraremo  nelia  parte  curiofa  ,  che  ri- 
guarda l'anatomia  di  queft'  Infetti ,  i  loro  panico- 
ri  cofìumi,  e  la  polizia  che  fra  efSi  regna  .  Ciò  al- 
tro non  farebbe  che  un  voler  replicare  inutilmente 
cofe  dette  e  ridette,  è  a  tutti  note,  dopo  che  il 
Mar  aldi  y  M.  di  Reaumur,  e  cent' altri  automi  hanno 
in  tal  propofito  comunicate  al  Pubblico  le  loro  di- 
ligenti oflervazioni.  Fia  meglio  che  in  quefto  ar- 
ticolo trovinfi  compilate  le  migliori  ,  e  più  utili 
irruzioni  fpettanti  al  governa  delle  Api  mede* 
fime. 

E  primieramente  non  fi  può  mai  abbaftanza  con- 
figliare quefto  loro  tal  governo  in  una  pofleffione 
campéftre;  i  vantaggi  paragonati  colie  fpefe  ,  e  col- 
le fatiche  fono  sì  fenfibili ,  che  bilogna  ben  effere 
negligente  per  non  far  ufo  di  cotefto  ramo  deli' 
economia,  il  qual  è,  fenza  contraddizione,  il  me- 
no difpen^iofo,  e  nel  tempo  ftefib  il  più  profitte- 
vole. 
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Gli  Antichi  credevano  che  le  Api  foffero  pro- 
dotte dalla  carne  corrotta  degli  animali  ,  e  pre- 
tendevano, come  fà  Virgilio  ,  infegnar  metodi  per 
produrle  ;  ma  è  gran  tempo  che  fonofi  riconofciu- 
ti  tali  errori ,  nè  cade  più  alcun  dubbio  intorno 
la  generazione  degli  animali  d'ogni  maniera. 

Circa  quella  degl'Infètti,  la  natura  offerva  per 
règola  coftante,  che  quelli  i  quali  vanno  fprovve- 
duti  d'ali,  fi  producono  dalle  uova  de'  loro  padri, 
o  fono  prodotti  vivi  colle  loro  proprie  forme  ,  in 
luogo  che  tutti  quelli  i  quali  hanno  le  ali  foggiaro- 
no ad  una  forte  di  metamorfofi:  queft*  ultimi  pro- 
vengono da  loro  padri  alati  ,  rinchiufi  prima  in 
vovicini;  da  quefti  vovicini  fi  fviluppano  dei  ver- 
mini, o  de' bruchi;  eglino  vivono  alcun  tempo  in 
tale  condizione;  quindi  cadono  in  una  inazione,  o 
flato  di  ripofo,  dopo  eflerfi  telTuta  intorno  a  loro 
corpicciuoli  una  fpecie  di  prigione,  dond'efconopoi 
alati,  e  fimili  a  loro  genitori  medefimi. 

Quefta  maniera  di  generazione  è  fiata  riguarda- 
ta come  affai  più  maravigliofa  di  quello  eh*  è  in 
fatti,  coficchè  il  volgo  credeva  che  fi  faceffe  una 
reale  metamorfofi  d5  un  animale  in  un  altro  .  Ma 
Ja  verità  è,  che  la  farfalla  trovafi  già  nel  bruco  , 
e  che  le  fanno  di  meftieri  codefti  modi ,  e  codefto 
tempo  per  giungere  perfettamente  alla  fua  vera 
maniera  d'  effere . 

Ora  ficcome  quefta  offervazione  Vifguarda  gl'In- 
fetti alati ,  e  perchè  l"  Ape  è  del  loro  numero  , 
ella  dunque  dee  produrli  nello  fteifo  modo  ,  e  fe- 
condo gli  fteffi  principi  :  eflendo  fabbricati  i  favi 
nell'arnia,  Ja  femmina  partorifee  un  uovo  in  ogni 
cellula  ;  da  queft'  uovo  deriva  una  fpecie  di  ver- 
micino,  il  quale  dopo  efiere  vifluto  il  fuo  tempo, 
cade  in  uno  fiato  d' immobilità  nella  fua  cellula  , 
e  nella  fiagione  convenevole  rianimato,  fora  il  co- 
perchietto  che  la  chiude,  n'efee  divenuto  unamo- 
fca,  un'Ape,  e  prende  il  fuo  volo. 

Nel- 
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Nelle  Apioffervafi  una  particolarità.  In  quafi  tut- 
ti gli  animali  avvi  il  fefso  mafcolino ,  ed  il  fefs© 
femminino;  ma  iti  quello  ci  fono  oltre  i  mafchj 
e  le  femmine  >  delle  Api  che  non  hanno  nè  l'uno» 
riè  l'altro  fefsò,  e  formano  la  maggiore  popolazio- 
ne  della  Repubblica  .  §i  nominano  operaie  o  la- 
voratrici >  ed  in  effe  tèa  fi  adoperar*  elleno  nélle 
cofe  più  necefsarie  al  Bfogno  delle  loto  foci  età  > 
cioè  nella  ricolta  di  quanto  abbifogna  alla  fulìiften- 
za  delle  focietà  medefìm^,  che  confitte  in  cera  e 
mele,  e  nei  lavori  mirabili  ch'elleno  compongono 
nelle  loro  arnie. 

I  mafchj»  detti  anche  Fuchi  ,  fono  in  numero 
più  picciolo  j  e  dopo  che  hanno  impregnato  le 
femmine  della  Repubblica  ,  delle  quali  ordinaria- 
mente non  n'ha  più  d'una  per  feiamo  ,  vengono 
dalle  operaje  cacciati  dall'arnia  >  e  medi  a  morte 
co' loro  pungiglioni.  A  dette  femmine  fi  dà  il  no- 
me di  Regine.  (  Veggafi  nella  Tavola  Vili.  n.i.  V 
Ape  Madre  o  Regina  ,  n.  2.  un'  Ape  lavoratrice  ; 
e  n.  3.  un  Fuco,  o  Ape  mafehio .  ) 

Quelle  poche  nozioni  fono  più  che  fufficienti 
per  il  Contadino.  Maggiori  dettagli  farian  meno 
relativi  all'  utile  che  al  dilettevole  ed  al  curiofo; 
che  però  palleremo  al  trattamento  ch'efige  un  infet- 
to sì  preziofo  \  trattamento  che  dee  cofiituire  un 
oggetto  de' più  importanti  del  Coltivatore . 

Delle  Amie  y  e  della,  manierar  di  JìtHarle  « 

Le  Api ,  né!  corfa  naturale  della  loro  vita  ,  fi 
ragunano  in  feiami,  formano  delle  cellule  nelle 
cavità  dei  tronchi  degli  alberi  ,  nelle  sfenditure 
delle  roccie ,  o  in  qualunque  altro  fito ,  che  ad  ef- 
fe paja  più  adattato  a  tale  operazione  .  Più  che  T 
apertura  è  flretta,  e  più  elleno  fono  in  ficurezza* 
per  ritrarre  il  maggior  vantaggio  dalle  loro  pro- 
duzioni , 

di 
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Gli  uomini  hanno  immaginato  degli  utenfili  ove 
portano  quell'infetti  fabbricare  i  loro  favi,  ed  ove 
perciò  fi  cerca  attirarli.  Sono  quelli  le  arniche  quali  Cé* 
condoleoflervazioni,  dagli  uomini  ftefTì  fatte,  corno- 
do  allorché  intefero  proccurare  nelle  medefime  alle 
Api,  ne  cofìruirono,  come  tutt'  ora  ne  coftruifcono  di 
differenti  materie,  e  forme.  Altre  fono  fatte  a  ma- 
niera d'  una  cafupolaX/z^.K//.».  i. ,  altre  di  vìmini 
Tav.  VILn.  2.  e  Tav.vill.n.  12.,  altre  di  legno  ar- 
idamente coltriate  Tav.  VII.  nu.  4.  e  Tav.  Vili, 
n.  18.,  altre  di  corteccia  ,  o  di  tronco  d'albero 
vuoto  (Tav.  VII.  nu.  6.  t  Tav.  Vili.  n.  15.)  ed  al- 
tre la  cui  parte  inferiore  e  di  terra  con  un  co- 
perchio o  capello  di  paglia.  Tav  VII.  nu.  7. 

I  Sapienti  della  Natura  ne  hanno  fatto  di  fpec- 
chj  e  di  vetri,  Tav.  VII.n.%.  e  Tav.  Vili.  ».  27.  con 
particolar  induftria  raffettati,  per  appagare  la  lo- 
*o  curiofità  intenta  a  voler  efattamente  oflervare 
le  più  minute  operazioni  di  quelle  raaravigliole 
moìche.  Sembra  che  le  arnie  di  paglia  di  legala  fiano  le 
migliori,  egflnglefi,  che  forfè  più  delle  altre  Na- 
zioni intendono  quello  ramo  d'  economia,  di  effe 
fi  valgono,  comecché  fiano  adatte  a  difendere  le 
Api  contra  il  rigore  del  fréddo  nel  verno  ,  e 
contra  il  troppo  gran  calore  in  eltate  .  Tuttavia, 
fcrive  1* Hai  in  una  fua  Memoria  inferita  nel  To- 
mo XV.  del  Gentiluomo  Coltivatore  di  M.Dupuy  Dem- 
portes  pag.  11.  ,  eh'  eglino  danno  alle  medefime 
troppa  altezza  relativamente  alla  loro  larghezza  ; 
di  modo  che  farebbe  miglior  configlio  farle  più 
depreffe  di  quello  che  fi  accoftuma  ordinariamente. 
Internamente  deggion  efiere  più  unite  che  fia  poflì- 
bile;  è  fe  ne  viene  a  capo  tagliando  efattamente 
le  cime  delle  paglie  che  avvanzano  in  fuori  ;  fi 
fanno  allora  le  fefiure,  di  cui  tre  o  quattro  deg- 
gion difeéndére  dall'alto  dell'arnia  verfo  l'orlo  , 
c  due  altre  per  foltenére  l'apertura,  o  la  porta  5 
t  due  aldi  dietro:  quell'ultime  deggion  eflere  Co* 
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riamente  chiufe  nel  corpo  dell* arnia,  affine  d'im- 
pedire che  non  polla  fcomporfi  allorché  trovafi  ri- 
piena . 

M.  Plateau,  in  certo  fuo  libro  intitolato  Nouvelh 
tonflru&ìons  des  Ruches  de  bois^  reca  la  delcrizione 
d'una  nuova  fpecie  d'  arnia 5  la  quale  fembra  riunire 
tutt'  i  vantaggi  proprj  a  confermare  ,  teneir  fané  > 
moltiplicare  e  caftrare  le  Api  fenza  f  inconvenien- 
te di  farle  perire  ,  o  d'  indebolirle  .  Eccovi  una 
corta  idea  di  fiffatta  nuova  arnia  3  la  quale  ,  col- 
la carta  che  cuoprela  5l,  fi  vede  nella  (  Tav.  VII.  n. 
3.  e  più  in  grande  nella  Tav.VIII.n.  18.  ) 
I  ^ Levato  dal  di  fopra  d'erta  tale  ca(Ta  y  la  quale 
dall'Autore  Francefe  dicefi  f urte-ut,  fi  vede  (  iST.  22. 
di  detta  Tav.  Vili.)  di  è  comporta  di  parecchie 
caflètte  quadrate  di  tre policid  altezza,  e  di  un  piede 
in  quadro.  Elleno  non  hanno nè fondo»,  nè  coperchio, 
e  s'  incaftrano  coi  loro  limbelli  1'  una  nelP  al- 
tra. I  numeri  20.  e  21.  inoltrano  due  di  tali  caflet- 
te  feparate  e  mefse  in  modo  che  fi  vede  la  loro 
flruttura  fuperiore  10.  Nel  numero  20.  è  un  filo  d' 
acciaio  che  attraverfa  ogni  calfetta ,  e  fi  può  anche 
incrocicchiare,  come  fi  fcorgé  nella  fig.  n.  21.  3.  4. 
5.  é.  Ogni  cafietta  ha  un  picciolo  foro  n.  22.  2»  per 
cui  entrar  portbno  le  Api,  e  i  fuoi  anelletti  da  ca~ 
daun  de' lati  (n.  21,  1.  2.  4.,  per  poterle  maneg- 
giare. Tutte  le  dette  cafiette  quadrate  fi  appellano 
Alùi  e  parécchie  unite  infieme  ,  e  adattate  una 
fopra  l'altra  formano  lamia .  L'ultima  d  effe  fi  cuopre 
con  un  coperchio  ammovibiledi  tavola  fóttile».  23- 
Tal  arnia  in  fiffatta  guifa  comporta  >  fi  pofa  fo- 
pra^  un  piano  di  legno  fóftenuto  da  tre  pilaftri  y 
fimilmente  di  legno  ,  come  viene  rapprefenta- 
t©  nei  numeri  18.  e  22.  Erto  piano  num.  19* 
ecce  hz  un'apertura  quadrata  a  nella  fua  parte 
media  :  d  è  la  pianta  dell'  arniaf:  e  e ,  fono  due  ma- 
mchetti  per  maneggiarla:  h  è  un  pezzuolo  di  le- 
gno 
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gno  fu  di  cui  pofano  le  Api  innanzi  d'  entrari 
nel  corpo  dell'arnia.  Al  di  dietro,  per  una  feflu- 
ra  che  vi  è  praticata ,  vi  fi  accomoda  una  fpecie 
di  tiratojo^  (  n.  24.  e  n.  25.)  col  ipezzo  del  quale 
fi  porge  deì  mele  alle  Pecchie  allorch' elleno  ,  af- 
famate, ne  hàri  d'uopo,  fenza  faticarle  ili  modo 
alcuno»  Si  adatta  pure  per  via  d'efia  feflura,  ali 
apertura  di  detto  piano  una  tavoletta  {n.  19.  /  g  ) 
Ja  qual  è  forata,  ed  ha  nelT  apertura  una  gelofia 
di  crini  per  dar  aria  agl'infetti,  ed  acciò  in  tem- 
po d' inverno  j  allorché  occorra,  fi  poffano  ribalda- 
re col  mezzo  della  cenere  calda  ,  metta  in  vafe 
che  fi  adattata  fottó  l'arnia  medefima  t  La  cafsa, 
{n.  18.)  colla  quale  efs' arnia  ficuopré,  ha  un  tetto 
per  lo  fcolo  delle  acque,  e  fui  dinanzi  tiene  un 
apertura  rotonda  divifa  in  quattro  parti  (  n,  26.  ), 
una  delle  quali,  totalmenre  aperta  ,  è  d'ufo  nei 
mefi  in  cui'l  lavoro  è  grande .  E'  in  arcata  per  im- 
pedire le  depredazioni;  Un'  altra  trovafi  forata  di 
buchi  per  tenere  le  Api  chiufe  fenza  privarle  d' 
aria;  e  V  ultima  è  mafficcia*  e  ferve  a  racchiudere  le 
Api  medefime  aflolutamente  . . 

Quefte  àrnie  fono  adattatiflìme  a  trarre  tutto  il 
vantaggio  potàbile  delle  Api  .  L'apertura  rotonda 
quadripartita  ,  mette  in  iftato  di  difporre  delle 
Api  a  piacere,  e  di  agire  fecondo  che  le  circo- 
flanze  lo  efigono*  Divifa  poi  V  arnia  nelle  dette 
picciole  caffette ,  fi  ha  il  comodo  di  eaftrare  le 
Api  ftefle  fenza  indebolirle,  e  d'impadronirfi  del 
loro  miglior  mele  levando  la  calfetta  fuperiore  :  fi 
eccitano  le  Api  al  lavoro  aggiungendofi  delle  caf- 
fette abbaffo  in  ragione  dell'attività  colla  quale 
lavorano;  fi  rifparmià  la  vita  delle  operaie,  che 
fono  sì  preziofe;  fi  feparano  le  Api  nella  fiagione 
che  più  torna  a  grado  ,  e  non  fi  fa  perire  il  covo> 
perchè  non  trovafi  giammai  nella  parte  fuperiore 
dell'arnia. 

Il 
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Il  Dottore  Arbutenoth  Inglefe  ,  ficcome  rilevali 
dal  faggio  d'  una  fua  Memòria  foprà  il  governo 
delle  Api  riportata  nel  citato  volume  del  Genti- 
luomo Coltivatore  >  propone  la  coftruzione  d'un  al- 
veajo  comporto  di  quaranta  arnie  >  formate  ognuna 
prefso  poco  fecondo  i  principi  del  detto  M.  Pla- 
.teau\  ciò  che  apparifce  dal  difegno  >  eh*  egli  ne 
efibifeè  .  Ma  cotefto  alveàjo  ,  e  le  arnie  medefime 
dall' Autore  Francefe  inventate,  benché  ingegnofe 
fiano  ,  e  benché  paja  che  in  fe  riuhifcanó  dei  van- 
taggi i  hanno  nondimeno  un  difetto  eflenziale ,  che 
fono  tròppo  complicate  per  effère  meffe  in  ufo  dai 
!  rozzi  contadini  ,   oltreché  vagliono    un  prezza 
;  non  indifferente* 

li  Per  trar  profìtto  dall'educazione  delle  Api  ,  ba- 
ll fta  che  le  arnie  fiano  comodiffime  ,  e  tale  la  lo- 
ro coftruziòné,  che  facilmente  fi  pòfìano  far  paca- 
re le  Api  da  un'arnia  in  un'altra  allorché  fi  vo- 
gliano cambiare  ò  caftfare  i  feiami  fenza  far  peri- 
re le  Api  fteffe>  che  dev'efter  l'oggetto  principa- 
le  di  ch\  intraprende  l'allievo  delle  medefime.  A 
tal  uopò  fono  adattatiffime  le  arnie,  che  vengono 
prepofte  nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  d" 
Agricoltura  di  Bretagna  e  quelle  di  vari  alzi,  di 
cuife  ne  ha  l'efertlpio  nella  Trv.VTlì.n.16.  Son  el^ 
lenò  di  paglia,  col  loro  coperchio  mobile  ,  che  fi 
può  levare  quando  voglìafi,  per  l'oggetto,  che  tira- 
to via  éfìò  coperchiò,  e  adattatavi  fopra  un'arnia 
vuota*  fi  pòffano  in  quefta  far  paflar  le  Api  dell'al- 
tra col  mezzo  del  vapore  >  ficcome  innanzi  fpieghe- 
remò  chiaramente» 

Comunque  fia  infantò,  le  arnie  non  debbono  ef- 
fere  né  troppo  grandi  ,  né  troppo  picciole  .  Un* 
I  arnia  di  legno  deve  avere  dodici  oncie  e  mezzo  di 
lunghezza  ,   nove    oncie  e  mezzo  di  larghez- 
za i  e  dieci  oncie   d'  altezza  .   La  forma  bis- 
lunga $  preferibile  alla  quadrata.  Il  diametro  d^i- 
!  le  arnie  di  paglia  rotonde  dev' efsere  <U  quattcTjfdi* 

Ci 
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ci  oncie  con  otto  d'elevazione  .  Non  pertanto  fi 
poffono  fare  degli  accrefcimenti  e  delle  aumenta- 
zioni d'un  terzo,  e  di  un  quarto  nelle  grandezze 
ordinarie  delle  arnie ,  relativamente  al  tempo  dell* 
ufcita  de'  fciami,  alla  quantità  della  loro  popola- 
zione, ed  alle  mire  di  proccurarfi  un  maggior  nu- 
mero d*  Api . 

Preparate  le  arnie  per  ricevere  le  Api,  fi  de- 
ve cercare  un  fito  convenevole  per  collocarle  ; 
giacché  l'Ape  efsendo  naturalmente  dilicata  ,  un 
pò  di  cura  che  fi  prenda  ftabilindo  quefto  ramo  d' 
economia  rurale ,  fi  viene  ad  aflicurare  V  efito  di 
fiffatto  ftabiiimento. 

Sciegliefi  d'ordinario  un  luogo  vicino  alP  abita- 
zione, e  che  fia  da  ogni  canto  al  coperto  de' ven- 
ti. Non  v'ha  fito  migliore  che  predo  le  fiepi,  le 
quali  convien  dirigere  in  maniera  ,  che  non  im- 
pedivano al  fole  di  battere  fulle  arnie.  Quefi' in- 
fetti richieggono  calore  ed  affai  tranquillità.  Veg- 
gafi  nella  Tavola  VII,  lo  ftabiiimento  a"  una  aU 
*uea)o . 

Ad  un  tal  fito  non  fi  debbono  lafciar  accodare 
beftiami  di  forra  alcuna,  tanto  per  rapporto  a'  lo- 
ro medefimi ,  quanto  riguardo  alle  Api  ,  attefo  che 
da  un  canto  elleno  non  vogliono  effere  (turbate ,  e 
dall'altro  fanno  punire  chi  le  turba.  Non  c'è  mi- 
gliore fituazione  per  le  arnie  quanto  quella  di  met- 
terle dietro  il  muro  d'una  cafa  che  fia  efpofto  al 
fettentrione ,  affinchè  le  aperture  fi  trovino  a  mez- 
zodì, e  che  i  raggi  del  fole  entrino  nelle  medefi- 
me.  Conviene  altresì  che  v'abbiano  degli  alberi 
per  accogliere  le  Api  nel  tempo  in  cui  fcia- 
mano  . 

Dopo  fcelto  un  fito  fimile,  fi  difpongono  i  ban- 
chi per  collocarvi  fopra  le  arnie .  Se  ne  pongono 
folitamente  alcune  infieme  fopra  uao  ftefib  banco, 
ma  quefto  metodo  non  è  buono  ;  mentre  accade 
non  di  rado  della  confusone,  attefo  che  le  Api 
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sbagliano  Tamia,  e  perchè  in  inverno  fi  battono, 
e  fi  ferifcono  pericolofaménte . 

I  banchi  deggion  efiere  di  legno.  V'ha  chi  li 
fa  di  pietra;  ma  tal  ufo  è  viziofo  ,  mentre  fono 
troppo  caldi  in  eftate  ,  e  troppo  freddi  in  in- 
verno. 

Sopra  di  fiffatti  banchi  fi  adattano  le  arnie  in 
una  pofizione  inclinata.  Sopra  le  fteffe  de v*  effe r 
praticato  un  tetto  di  tavole  coperto  d'embrici,  o 
impeciato ,  onde  in  tal  modo  le  arnie  ftefTe  rcfti- 

!no  al  coperto  della  pioggia.  Fia  ottima  cofa  co- 
prire in  tempo  del  verno  ogni  arnia  con  una  fpe- 
ciè  di  capuccio  di  paglia     (  vedi  Tav.  Vili.  num. 

j|  15.),  affinchè  le  Api  ftianopiù  calde.  Peritai  effetto 
fi  terrà  fempre  focchiufa  la  porticella  dell'arnia 

!  fteffa  in  guifa  che  le  Api  fole  pollano  entrar  ed 
ufcire  una  o  due  fole  per  volta  ,  e  così  rima- 
ner perclufo  Paccelfo  ad  ogn'  altro  animale  . 

Della  ricolta  che  fanno  le  Afì. 

T  Avvegnaché  le  Api  fiano  pronte  nelle  loro  ri- 
cerche, pochi  fiori  ad  effe  sfuggono  d'  occhio,  e 

!  per  quanto  fian  copiofe  le  loro  ricolte,  elleno  non 
pregiudicano  alle  piante  ,  e  le  fottrazioni  che 
fanno  de' fughi  non  cagionano  diminuzione  alcuna 
nella  vegetazione  .  Queft*  infetti  veggono  affai  da 
lunge,  ed  oltrepaflano  gli  altri  volatili  nella  ra- 

I  pidità  del  volo.  La  loro  ricolta  innanzi  alla  metà 
di  Marzo  è  tenue,  ma  d'allora  in  poi  va  crefcen- 

j  do  fin  al  mefe  d'  Agofto  .  La  quantità  di  fiffatta 

;  ricolta  dipende  principalmente  dalie  ftagioni .  Quan- 
do la  ftagione  è  beila  ,  ogn*  arnia  può  ammainare 
venti  a  trenta  libbre  di  provvigione  nella  fua  cam- 
pagna,  e  talvolta  la  bella  ftagione  è  di  sì  poca  du- 
rata ,  e  sì  poco  favorevole  ,  che  le  arnie  non  po£ 
fono  riparare  la  perdita  da  efse  fatta  durante  V 
1  Tomo   I,  K  inver- 
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inverno.  La  proporzione  delle  frutte  della  ter- 
ra ha  pòca  relazione  colla  ricolta  delle  Api  .  Si 
veggono  le  metti  delle  Api  copiofiffìme  in  certi 
anni  Iterili,  ed  afsai  modiche  in  janni  abbondanti 
di  fieni,  di  uve  e  di  grani. 

Le  Api  fanno  raccolte  abbandanti  fu  i  fiori  del 
pioppo  tremulo,  e  del  falice  ,  sù  le  rappe,  ed  i 
trifogli  bianchi.  E'  inutile  di  far  piantazioni  d'al- 
beri pretto  le  arnie ,  perchè  i  fiori  pattano  pretto , 
e  pagano  ugualmente  il  tributo  alle  mofche  ftra- 
niere;  d'altronde  le  Api  ufcendo  dai  loro  allog- 
giamenti volano  attai  da  lontano.  E*  inutile  ugual- 
mente l'allontanare  dal  loro  vicinato  i  fiori  d'un 
odore  acuto,  poich*  ellèno  non  affiggeranno  mù 
un  alimento  che  non  tta  di  loro  gufto.  La  vicinan- 
za delle  praterie,  e  delle  terre,  ove  vegetino  va- 
rie forta  di  grani,  è  vantaggiofiflinia  alle  Api  , 
ma  i  bofchi  fono  i  più  adattati  alle  loro  raccolte; 
elleno  trovano  in  elfi  ogni  forta  di  fiori,  e  l'om- 
breggiamento degli  alberi  vi  conferva  lungo  tempo 
i  fucchi . 

Del/a  Refina ,  della  Cera ,  e  del  Mele  . 

Le  Api  lavoratrici  recano  due  forte  di  cera  ; 
una  è  giallattra,  e  flirtile  alla  pece;  appellafi  Reli- 
na ,  e  gli  Antichi  le  davano  il  nome  di  propolis  \ 
efsa  e  aromatica,  e  racchiude  delle  particole  fol- 
fureé,  vifcofe,  oleofe  e  acquofe  .  La  raccolgono 
fugli  alberi  fruttiferi,  e  ne  fan  ufo  ad  otturare  le 
fefsure  dell'arnia,  a  fpalmarne  le  pareti,  e  ad  ap- 
piccare i  favi  di  cera  bianca  alle  medefime  .  Que- 
lla cera  bianca,  o  comune  ferve  per  la  coftruzione 
di  detti  favi,  i  quali  altro  non  fono  che  un  com- 
pofto  di  cellule  éfagone  adattate  l'una  all'  altra. 
(  Tav.  VI.  num.  4.  *  5.  )  Parte  ferve  a  racchiude- 
re le  uova  che  l'Ape  Madre  o  Regina  vi  depone, 
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dond'efconò  le  nuòve  proli  ,  e  parte  è  desinata 
ad  ufo  di  magazzini  di  depofìto,  venendo  ie  Àpi  a 
vomitar  in  else  ii  mele  che  hari  raccolto  ,  onde 
ferva  di  provvigione  alla  Società.  E'  pure  di  cera 
bianca  il  coperchietto  che  le  Api  ftefse  fanno  alle 
cellule,  tanto  a  quelle  in  cui  V  Ape  madre  fi  fra- 
nca delle  uova  >  quanto  alle  altre  infervienti 
ad  ufo  di  magazzini  di  mele. 

Le  polveri  che  (Iranno  racehiufe  nelle  antere  dei 
fiori  ftatriigoofi  delle  piante  fono  la  materia  della 
cerà .  Tale  diviene  a  forza  d'una  rnaravigliofa  ela- 
borazióne a  cui  foggiace  in  uno  dei  loro  ilo- 
mach  i  . 

Parte  di  efsa  ferve  per  alimento  delle  medefi- 
me,  e  parte  la  rigurgitano  per  impiegarla  nella 
colorazione  delle  cellule. 

Quant*  al  Mele,  un  moderno  Autore,  l'Abate  di 
Sàuvagesy  dietro  alle  fue  Memorie  full'  educazione 
de'Bachi  da  Seta  ^un'altra  ne  ha  aggiunta  in  cui 
pretende  5  che  il  Mele  ftefso  altro  non  fìa  che  la 
materia  efcrementizia  di  certi  piccioli  infetti  che 
trovanfi  fulle  foglie  di  alcune  piante  ,  dopo  che  fi 
fono  nodriti  del  fikxo  melato  che  geme  dai  vafi 
delle  medefime.  Egli  vuole  che  le^Api  vadano  in 
cerca  di  tale  materia  efcrementizia  ,  e  per  cibar- 
ferie,  e  per  farne  depofìto  nelle  cellule  dei  favi 
dopo  averla  meglio  elaborata  in  un  altro  ftomaco 
diverfó  da  quello  ,  che  ferve  per  la  concozio*. 
ne  della  cera  .  Non  efclude  quefto  Autore  3  che 
T  Api  inoltre  raccolgano  anche  rion  poca  ma- 
teria melofa  nel  fóndo  dei  calici  de'  fiori  ,  ov5 
annovi  delle  glandule  piene  della  ftefsa  ,  fìc* 
come  fulle  foglie  degf  alberi  ♦  Che  che  liane 
di  ciò  ,  le  Api  per  tale  ficolta  fi  fervono  dei- 
la  lóro  probofcide  ,  e  Con  efsa  lo  fugono ,  é  quin- 
di pafsat  jmìo  fanno  nel  loro  flomaco  .  Torto  che 
lo  nan  pieno  >  tornano  a  dirittura  all'arnia,  ove 
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comprimendo  efso  loro  ftomaco ,  vomitano  il  mele 
fulla  mafsa  già  raccolta  e  mefsa  in  ferbo  ,  fpar- 
gendo  infieme  (opra  la  fuperficie  del  liquore  una 
lama  fimile  ad  una  membrana,  la  quale,  benché  e-* 
(tre inamente  Tettile  e  trafparente,  ritiene  per  tal 
modo  il  mele,  che  non  può  fcapparne  particella 
alcuna  .  La  loro  proboscide  ferve  di  ftromento  per 
venir  a  capo  di  tale  operazione  ,  compiuta  la  qua- 
le tornano  alla  mefse.  Se  la  provvigione  fia  rifer- 
bata  per  l'inverno,  le  Api,  ficcome  lì  è  detto  di 
/opra,  formano  un  coperchietto  di  cera,  e  con  efso 
turano  sì  efattamence  ia  cellula  piena  di  mele  , 
che  non  è  poflibile  che  pofsa  gemerne  fuori  la  me- 
noma filila. 


pej  f clami  delle  Api. 

Quando  il  numero  delle  Api  fi  trovi  talmen- 
te accrefeiuto  ,  che  V  arnia  ne  fia  troppo  cari* 
cata  ,  elleno  fi  mettono  a  feiamaré  .  Quefta  e 
perazioné  fiegue  ordinariamente  all'  apertura  del- 
la State  ;  oncT  è  che  in  tal  ftagione  f;  dee  ve* 
gliare  fopra  d'  efse  con  una  particolare  attenzio- 
ne. L'aumentazione  del  capitale,  ed  i  profitti  di- 
pendono principalmente  dal  trattamento  che  fi  fa 
alle  medefime  in  codefia  congiuntura, 

E'  cofa  certa  che  la  confinone  la  quale  regna 
in  un7  arnia  troppo  piena  d'  abitanti  ,  e  la  ca- 
gione dello  feiamamento  .  Per  evitamelo  ,  le  Api 
cercano  tutt*  i  mezzi  ,  é  mettonfi.  a  lUr  fuore 
dell'  arnia  o  per  difotto  3  o  per  la  porticella  * 
Se  il  Coltivatore  allora  non  è  vigilante  ,  fe  egli 
non  fe  ne  avvegga  ,  efse  no$i  feiamano  ,  ^  quan- 
tunque il  loro  numero  fia  molto  più  grande  che 
ne'Ie  altre  arnie  ,  ove  iciarnano ,  perchè  fe  ne 
fanno  al  di  dentro. 
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Quella  maniera  di  fciamare  dipende  da  varie 
circoftanze  ,  e  nulla  più  del  tempo  influifce  sù  di 
di  tale  articolò  dell'  economia  di  quefti  animali  „ 
Quando  la  primavera  fia  dolce  é  queta  5  eglino  fcia- 
mano  di  buon'ora,  é  quando  la  ftagione  ila  fredda 
£  tardiva  fciamanó  imperfetta  niente  j  ed  il  poca 
che  fanno,  lo  fan  più  tardi. 

Se  la  ftagione  fi  trovi  favorevole  *  il  Colti- 
vatore deve  offervare  attentamente  ver  la  metà  di 
Maggio  fe  le  Api  fi  preparino  a  fciamare.  Allor- 
ché i  Fuchi  vengono  cacciati  fuori  dall'  arnia  di 
buoft'  ora  ,  è  quefti  un  fegno  eh'  ella  è  piena  ,  e 
quando  veggonfi  le  Api  delie  aggrumate  preflb  la 
porticella  3  ed  ufcir  anche  bene  fpeflò.àl  di  fudri» 
e  che  fcorg-sfi  qualche  umidità  fui  fortigno  dell* 
arnia,  è  delio  uri  fegnò  non  equivoco^  ,  eh'  cilena 
fono  per  ifeiamare  .  Se  fòpravvenga  un  momento 
di  Sole  un  pò  caldo  dopo  uria  pioggerella  corren- 
do un  giorno  tranquillo ,  fi  può  ftaf  ficuro,  eh'  el- 
leno colgono  un  tale  i (tante  per  difpiegare  il  vo- 
lo ;  e  fe  un  iftante  dopò  fi  veggano  aggrumate  ali* 
intorno  della  porticellà  dell'  arnia  ,  è  certo  che 
ftannO  per  partire  < 

Se  il  tempo -fi  faedià  burafeofò  allorché  lei  Api 
trovanfi  fui  punto  di  fciamare,  egli  ne  le  impedi- 
fee  ;  e  quindi  avviene  non  di  i*adò  che  più  non 
feiamino  durante  là  torrènte  ftagione  .  Talora 
nemmen  feiamano  allorché  correndo  un  tempo  cal- 
do e  fecco  rimangono  le  Api  in  grati  parte  unite 
itìfieme  al  di  fuori  dell'arnia. 

Siccome  T  iftirito  le  porta  a  formare  nuòve  co* 
Ionie  quando  l'arnia  è  piena  ,  perciò  il  Coltiva- 
tore dee  adoperare  tùtt'  i  modi  pòflìbi lì  per  farlt 
rientrare  nella  medefirna,  allorché  qualche  numera 
d'  eflb  ne  vegga  al  di  fuore  nel  tempo  adattato 
Mq  feiamamento*  Fa  d'uopo  per  quello  eh'  egli 
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ombreggi  Je  arnie >  e  le  rinfrefchi  fe  il  calore  fia 
troppo  violento. 

Ma  ficcome  all'  Agricoltore  giova  talvolta  che 
le  Api  delle  fue  arnie  non  fciamino  ,  poiché  così 
rimarebbero  indebolite  le  popolazioni  delle  mede- 
fime  ,  all'  incontro  gli  fa  d'  uopo  fovente  che  fie- 
gua  lo  fciamamento  ,  nell'  intenzione  che  di  qui 
crefcendo  così  il  numero  d'  effe  popolazioni  ven- 
gano in  confeguenza  ad  accrefcerfi  i  di  lui  profit- 
ti. Se  tale  pertanto  è  l'intento  ,  fa  mertieri  ftar 
avvertito  ,  e  perchè  le  Api  fciamando  non  fi  dif. 
pergano,  o  per  accogliere  i  fciami  in  nuove  arnie 
3,  tal  effetto  preparate  . 

Per  eccitare  le  Api  a  fciamare  ,  le  fi  facciano 
entrare  nell'  arnia  già  piena  gittando  loro  adofib 
del  letame  di  vacca  polverizzato  e  mirto  colla  fab- 
pia ,  ed  entrate  che  vi  fono  fe  ne  chiuda  il  buco  > 
così  lafciandoveio  alquanto.  Si  apra  di  poi  ,  e  di 
lì  a  pochi  iftanti  le  Api  fi  porranno  a  fciamare. 

Se  uno  fciamo  non  difcarichi  fufficientemente 
T  arnia,  ne  feguirà  uno  fecondo  dopo  fette  in  ot- 
to giorni .  Ma  fe  ,  come  non  di  rado  accade  ,  il 
primo  fciamo  rimanga  rotto,  ne  fiegue  il  fecondo 
il  giorno  dietro,  dopo  di  quefto  un  terzo,  e  tal- 
volta  un  quarto  ,  e  il  tutto  foltamente  éntro  lo 
fpazio  di  quindeci  giorni. 

Non  c'  è  ramo  dell'  economia  rurale  ,  che  abbia 
maggiormente  éfercitata  la  fuperftizione  delle  gen- 
ti campeftri  quanto  le  Api ,  ond'  è  che  non  ginn* 
gefi  mai  a  baftevolmente  combattere  gli  ufi  aflurdi 
cui  ella  ha  dato  luogo .  Eccone  uno .  Torto  che  lo 
fciamo  fi  è  levato,  fi  batte  fopra  caldaje  o  padelle 
(  Tavolavi!.  num.$.  ),  e  fi  fa  quanto  più  ftrepito 
fi  porta,  penfandofi,  che  tale  ftrepito  le  faccia  arref, 
tare  nel  loro  corfo  .  Nulla  c*  è  di  più  abufivo  di 
un.  tal  metodo  ♦  Per  contrario  conviene  abbando^ 
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narle  al  loro  iftinto  naturale  ,  e  lafciarle  tran- 
quille, mentre  fciamano.  Il  menomo romore  le  tur- 
ba,  nè  bifogna  mai  interromperle.  Se  temafi  rem- 
migrazione  ,  bafta  gittar  loro  incontra  della  fab- 
bia,  e  tofto  difcendono. 

L'  ufo  ftabilito  di  battere  fopra  caldaje  ed  al- 
tre fimili  cofe,  non  fu  verifimilmente  immaginato 
per  altro ,  che  come  un  fegnale ,  il  quale  dar  fi 
voleva  ai  vicini,  che  lo  fciamo  di  quello  o  di  que- 
gli fi  era  levato  :  coloro  che  ftabilirono  fiffatt'  ufo 
non  previdero  la  catt/va  applicazione  che  ne  fa- 
rebbe ftata  fatta . 

Talvolta  uno  fciamo  ne  fcaccia  un  altro  nel 
medéfimo  anno  .  Il  Coltivatore  non  può  circa  tal 
articolo  ftar  sì  bene  in  guardia  come  pel  primo 
fciamo  ,  il  qua!  è  il  più  ficuro  ;  ma  dev'  elfere  at- 
tento ai  primi  fegni  che  glie  lo  indicheranno  ,  e 
praticare  lo  fteffo  metodo  che  avrà  pofto  in  ufo 
pel  primo  fciamo,  e  ricéverlo  in  un'  arnia  ,  con- 
forme tutt'  i  documenti  particolari ,  che  indi  fa- 
ranno recati.' 

Se  avvenga,  che  lo  fciamo  parta,  eflo  Coltiva- 
tore dee  comportarfi  relativamente  alia  diftanza 
nella  quale  i  due  fciami  fi  fèrmeranno.  Se  fian  egli- 
no in  vifta  Tuno  dell'altro,  la  migliore  maniera 
è  di  difpergere  il  meno  numerofo ,  giacché  le  Api 
fen  volano  verfo  il  più  popolato.  Se  per  contrarlo 
fi  trovino  fuori  di  veduta  V  uno  dall'  altro ,  bifo- 
gna allogarli  ciafcheduno  in  un'  arnia  partico- 
lare . 

Della  maniera  di  allogare  le  Api  ne  IP  arnia  . 

Preparate  le  arnie  per  la  recezione  delle  Api  5 
lo  che  fi  efeguifce  fregandole  con  erbe  odorofe,  o 
con  mele ,  bifogna  afpettare  ,  che  lo  fciamo  fiafi 
tutto  fermato  nel  luogo  ove  ha  cominciato  a  po- 
li   4  far-» 
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farfi  .  Quando  fi  veggono  Je  Mofche  ben  ammuc- 
chiate inficine,  allora  fi  può  accingerti  a  porle  neir 
arnia  .  Conviene  femore  efaminare  la  grandezza 
della  popolazione,  onde  proporzionar?  ad  effa  quel- 
la dell'  arnia.  Le  Api  vi  fi  debbono  far  entrare  più 
dolcemente  che  fiapofiibile.  E'bene  avvertirebbe 
quello  picciolo  animale  fi  lafcia  turbare  fin  ad  un 
certo  fegno  fenza  inoltrare  il  fuo  rifentimento  ; 
ma  che  altresì  non  bifogna  troppo  impacientarlo  , 
onde  non  venga  a  fervirfi  dell'arma  che  la  natura 
gli  ha  dato  .  È  ficcome  può  accadere  che  fra  il  to- 
ro numero  abbiavene  alcuna  d'irritata,  perciò  quel- 
Io  che  s'  incarica  di  introdurle  nell'  arnie,  deve 
precautelarfi .  Fa  di  meftieri  avere  una  rete  di|  ma- 
glie affai  ftrette  ,  e  che  fia  baftantemente  larga  per 
poter  in  éffa  introdurre  il  capo  ,  e  farla  ricadere 
fin  fulle  fpalle;  con  tal  mezzo  il  volto,  e  il  collo 
rimangono  in  ficuro  ,  e  fi  vede  tutto  quello  che  fi 
fa.  Ci  voglion  anche  delle  calcette  e  dei  guanti  di 
lana,  ma  di  pelle  fono  preferibili;  Riveftitoin  tal 
modo  colui  che  fi  adopera  in  quella  faccenda,  dee 
procedere  colla  maggior  dolcezza  ,  attefo  che  il 
menomo  moto  pronto  e  violento  inquieta  le  Api 
ed  irrita  il  loro  umore .  Fa  d'  uopo  diftendere  im 
lenzuolo  ,  o  altro  pannolino  fui  terreno  nel  fito, 
ove  lo  feiamo  fi  è  pofato,  e  vi  fi  pone  F  arnia  . 
Un  ramo  d'  albero  è  il  luogo  ove  le  Api  ordina- 
riamente fi  arredano .  Quando  queft'  albero  fia  pic- 
ciolo ci  fi  accolta  ad  eflò,  lofi  recide  dolcemente, 
fi  porta  fui  lenzuolo  ,  ed  una  perfona  che  là  ftà 
preparata,  vi  rovefeia  deferamente  l'arnia  fopra  . 
E'  quefto  fenza  oppofizione  il  metodo  più  facile  e 
più  vantaggiofo .  Se  per  contrario  il  ramo  è  grof- 
fo  ,  bifogna  fcuoterlo  nelf  arnia  ,  e  pofarla  dipoi 
fui  lenzuolo. 

Per  cogliere  i  feiami  fugli  alberi  fenza  recider- 
ne   i  rami, fi  è  inventato  anche  un  altro  modo  ; 
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'Queft'  è  di  avere  dell'  arnie  che  diconfi  a  bafculoo 
portatili .  Sono  formate  a  guifa  di  gabbie ,  e  fi  er- 
gono fopra  lunghe  pertiche  con  un  manubrio  che 
ìulla  pertica  fteffa  fta  piantato.  Un  Contadino  fcuo- 
te  con  un  lungo  battone  il  fito  dell*  albero,  ove  fi 
fono  pofate  le  Api,  P  altro  accofta  Palveajo  a  baf- 
culo,  in  cui  le  Api  fuggendo  fi  cacciano .  (Vegga/I 
ciò  efprefib  nella  Tavola  VII.  n.  10.  ). 

Se  accada  che  le  Api  fi  pofino  préflb  terra  ,  il 
miglior  modo  è  di  paflare  il  lenzuolo  fotto  d'  ef- 
fe ,  di  fcuoterle  ,  e  di  coprirle  colP  afnia.  Se  ab- 
biavene  lina  certa  quantità  ,  la  quale  fiafi  fermata 
in  qualche  diftanza  dall'  arnia  ,  fi  dee  condurvela 
appreffo  dolcemente  con  una  fcopetta,  e  fe  volino 
in  qualch'  altro  fito  ,  bifogna  fcacciarle  via  dolce- 
mente finché  fiafi  venuto  a  capo  di  riunirle  alle 
altre  compagne .  Finalmente  bifogna  per  allora  pe- 
lar P  arnia  col  raccolto  feiamo  preffo  il  fito  ove 
fi  era  arreftato  5  e  lafciarlo  tranquillo  .  Se  quello 
feiamo  vada  provveduto  dell*  Ape  madre  ,  0  della 
Regina  fi  fermerà  nella  nuova  arnia  ,  ma  in  Cafò 
diverfo  ,  efeirà  dalla  medefima  per  far4  ritorno 
dond*  è  partito  ,  0  fe  vi  redi  ,  le  Api  operaie 
non  fi  porranno  di  poi  al  lavoro.  La  Regina  fi  co- 
nofee  alla  fua  ftruttura*  eh' è  maggiore  di  quella 
delle  altre  Api ,  e  diverfa  dai  Fuchi  ,  che  non  han- 
no pungiglione  .  Ogni  feiamo  vuol  eflerene  prov- 
veduto d'  una,  non  ne  foffre  maggior  numero  ,  e 
più  effendovene  ne  fiegue,  che  la  men  forte,  o  la 
men  feconda  rimanga  uccila. 

Talvolta  i  feiami  Vengono  tardi ,  é  fono  sì  poco 
iiumerofi  -,  che  il  miglioìre  non  bafta  per  riempiere 
la  più  picciola  arnia  *  In  tal  cafo  è  di  meftieri 
metterne  due  o  tre  infiemé  nella  fteifa  arnia  ,  al- 
trimenti le  arnie  farebbero  pòvere  *  foggette  a 
molti  accidenti  *  e  difficilmente  profperarebbero  *  Se 
due  0  tre  feiami  fi  fieguané,  avvégnacche  ciò  noa 
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accada  nello  fteflb  giorno  ,  bifogna  metterli  uno 
dopo  Ti  altro  nella  medefima  arnia  .  In  tal  modo 
forman  eglino  un  corpo  patìbile  ,  e  divengono 
induftriofi  ;  locche  dee  eflere  V  oggetto  del  Colti- 
vatore .  L'  unione  di  uno  ad  un  altro  fciamo  nella 
fìeffa  arnia,  viene  diftinto  col  nomò  di  maritaggio 
de'  fciami  f 

Metodo  di  maritare  ì  fciami  . 

Preflb  il  foftegno  o  piedeftallo  dell*  arnia  ,  ove 
deggionfi  maritare  i  fciami,  bifogna  diftendere  un 
lenzuolo,  e  fciegliere  per  tale  operazione  una  fe- 
ra cheta  3  e  tranquilla  precifamente  al  cadere  del 
giorno.  Si  adatta  poi  un'  arnia  vuota  colla  bocca 
in  alto  fra  una  compagine  di  legni  me  (fi  in  qua- 
drato, acciò  ftia  ben  ferma  .  Sopra  di  effa  fi  pon- 
ile bosca  a  bocca  quella  piena,  e  codefta  tanto  fi 
battè  e  fcuote  ,  (  Tav.  VII.  num.  8.  )  finché  le  Api 
fiano  cadute  nell'altra,  e  quelle  anco  le  quali  ben 
fi  tenevano  appiccate  ai  lati  interiori .  Praticando 
un  tal  metodo  fi  può  ,  non  folo  cangiar  d*  arnia 
uno  fciamo,  ma  aggiunger  anche  ad  un  picciolo 
un  altro  fciamo .  Quando  tutte  le  Api  fiano  entra- 
te nelP  arnia  di  cui  fi  vuole  accrefcere  la  popo- 
lazione ,  fi  lévan  via  dal  fito  ov'  erano  ,  quelle 
che  fi  fono  vuotate,  per  porre  quefta  ftefTa  notte, 
o  il  dì  feguente  allo  fpuntar  dell*  alba,  quella  che 
fi  è  riempiuta. 

Si  pratica  ancora  un  altro  metodo  facilifiìmo  per 
maritare  5  ed  unire  infieme  due  o  un  maggior  nu- 
mero di  fciami  .  Bifogna  cavare  il  coperchio  ali1 
arnia  ove  fi  avrà  meffo  un  picciolo  fciamo,  e  por- 
vi al  di  fopra  quella  ove  fi  vorrà  introdurlo  ,  ot- 
turandovi ogni  apertura  e  feffura  con  panni  lini  . 
Le  Api  dell'amia  inferiore,  col  mèzzo  d'  un  pò 
di  fumo  fattovi  lotto  con  involto  di  ftracci  (t*v9 
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Vili.  num.  xi,  )  afcendono  nell'altra  ,  e  quando  vi 
(arann'  afcefe  ,  fi  leverà  la  prima .  In  tal  modo  fi 
può  maritare  un  fecondo  e  un  terzo  fciamo  al  pri-, 
mo,  finché  il  Coltivatore  giudichi  che  la  popola- 
zione fi  trovi  affai  numerofa  ,  e  quanto  polfa  por-* 
tare  un'  arnia  ordinaria  .  Ma  fi  offerverà  di  fare 
cotefta  riunione  innanzi  che  le  Api  abbiado  comin- 
ciato a  formare  i  loro  favi  nell'  arnia  ,  donde  vo* 
gliafi  farnele  ufcire;  poiché  quando  una  volta  hari 
cominciato  i  loro  lavori  >  efie  non  gli  abbandonano 
che  con  ifpiacere  j  Io  che  influifce  fulle  feguenti 
operazioni  delle  medefime . 

I  fciami  fono  comporti  d*  Api  d'  ogni  età,  e  tal-, 
volta  ve  n'  hanno  di  quaranta  mille  Api  ♦  Il  péfo 
d'  un  fimil  fciamo  è  di  circa  otto  libbre,  giacché 
ci  vogliono  cinque  mila  trecento  é  fettanta  fei 
Api  per  formare  il  pefo  d'  una  libbra  .  Quefti  fcia-* 
mi  si  forti  e  sì  poflenti  ,  non  fono  però  fempre  i 
migliori,  poiché  contengono  troppi  Fuchi.  Le  Api 
(  fecondata  eh'  è  la  Regina  )  non  avendo  finito  d* 
ucciderli  che  in  autunno,  eglino  affamano  farni$. 
Un  eccellente  fciamo  péfa  fei  libbre  ;  un  buono 
cinque;  un  mediocre  quattro, 

Modo  di  confermare  le  jlpi. 

Le  Api  provvedono  perfettamente  da  pèr  fè$e£ 
fe  al  loro  nodrimento ,  ed  alla  loro  conférvazione 
durante  la  maggior  parte  dell'annoi  ma  bifogna* 
foccorrerle  ed  ajutarle  ne' tempi  duri,  e  rigorofi? 
le  attenzioni  ch'elleno  efigono ,  e  le  fpefe  in  cui 
impegnano  i  Coltivatori  fono  inferiori  d*  affai  ai 
profitti,  ch'eglino  ne  traggono.  Che  però  a  con* 
fervare  quell'infetti  preziofi  fi  feguirannoi  feguen^ 
ti  avvifi. 

I.  Bifogna  aver  per  maffima  di  non  far  morire 
giammai  le  Api  a  come  ordin&riaméate  fi  fuole ,  al* 
;  Jor* 
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Jorchè  avendo  riempiuto  le  loro  amie  di  cera  e  di 
mele  fi  voglia  venir  in  pofìeflb  di  tai  prodotti.  E' 
quefto  un  pagare  d'ingratitudine  colia  maggior  del- 
le crudeltà  un  animade  benefico,  e  che  confervan- 
dolo  continua  ad  effer  utile. 

2.  Negli  anni  fterili  in  mele,  e  troppo  fecondi 
in  fciami  ,  bifogna  far  fare  in  autunno  tanti  mari- 
taggi quanti  fono  neceftarj  per  la  confervazionedel 
rimanente  delle  arnie;  è  convenevole  di  non  fer- 
bare  per  1'  inverno  fennon  fe  quelle  che  hanno 
quattro  libbre  di  mele  in  favi  ,  e  non  mai  attende- 
re che  fi  trovino  all'  eftremità  per  dar  loro  degli 
alimenti . 

3.  Convien  riguardare  la  mancanza  di  mele  iti 
un'arnia  come  il  fegno  certo  dell'indigenza  delle 
Api  ,  e  la  fporcizia  della  cera  come  capace  di  re- 
care difgufto  alle  operaje,  e  di  far  perire  il  covo, 
0  le  vova  deportate  dall'Ape  madre  nelle  cellule  . 
L'  abbondanza  del  mele  rianima  l'ardore  delle  Api 
per  il  lavoro  . 

Si  può  giudicare  del  numero  delle  Api  da  quello' 
delle  operaje  ch'efcono  e  rientrano  nell'arnia  ,  e 
dal  loro  ronzio  .  Il  fegno  della  loro  moltitudine 
non  faria  dubbiofo,fe  l'intavolato  o  tetto  dell'arnie 
ne  fofTe  d'efle  coperto  0 

Verfo  la  fine  d*  Agoflo  o  nel  corfo  del  Settem- 
bre ,  fi  debbono  efaminare  le  provvigioni  delle  àr- 
nie, e  riunire  al  bifognx)  le  Api  ed  if  mele  di  due 
o  tre  ed  anche  di  quattro  delle  medefime  .  L'  arnia 
che  trovifi  popolata  al  doppio  T  o  a!  triplo  d'  un 
altra  ,  non  farà  un  confumo  molto  maggiore.  Non 
è  quéfto  un  paradòflb,  ma  un  fatto  certo  fondato 
fulì'efperienza .  La  diminuzione  del  covo,  ir  calo- 
re fcambiévole  che  le  Api  fi  proccurano  ,  la  quan- 
tità di  cera,  e  le  picciole  provvigioni  che  portano 
acafa,  cagionano  un  tale  rifp;rrmió.  Un'  arnia  irr 
tal   guifa   popolata   arreca    un    doppio  ,    e  tri- 
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pio  più  profitto  di  quella  che  trovafi  ugualmente  prov- 
veduta di  mele ,  è  con  minor  numero  d'  Api . 

ti  covo  di  primavera  è  tanto  più  preziofo  quanto  mag- 
giormente può  produrre  un  accrefcimento  d'Operaie 
giovani ,  e  vigorofe  .  Il  covo  d'autunno  è  poco  pre- 
gevole quando  gli  anni  fono  Aerili .  Si  può  facil- 
mente diftinguerlo.  Le  cellule  ove  giace,  hanno  dei 
coperchiettì  bruni,  e  piramidali;  le  cellule  o  gli 
aveoli  ripieni  di  mele  ,  fono  alquanto  concavi  ,  e 
di  un  colore  biancaftro . 

Eccovi  come  conviene  diportarti  per  caftrare  ,  o 
fpogliare  le  arnie  del  mele  e  della  cera  fenza  am- 
mazzare le  Api.  Si  rovéfcia  Tamia,  che  fi  vuole 
caftrare.  Si  mette  fucceffivamente  l'altra  arnia  fui 
fuo  piedéftallo  ,  rialzandola  un  dito  ,  affinchè  le 
jViofche  le  quali  traggonfi  dall'antica,  poffano  entrarvi. 
Quefte  operazioni  fi  fanno  di  notte,  o  in  una  came- 
ra ,  le  cui  fineftre  fiano  ferrate.  La  mattina  fi  tro- 
vano le  Api  riunite?  e  fi  porta  l'arnia  al  porto  ove 
dee^rimanere  . 

Per  trasferire  le  arnie  in  luoghi  dittanti  bifogna 
cogliere  il  tempo  di  notte,  o  di  un  crudo  freddo, 
e  fi  dà  aria  alle  arnie  col  mezzo  d'  un  panno  li- 
no in  cui  fono  involte  .  Senza  di  tale  cautela  po- 
trebbero rifcaldarfi  e  perire;  e  ponendo  efla  cau- 
tela in  opera,  fi  pofTono  trafportare  fulla  tetta,  o 
col  mezzo  di  carri.  In  coteft' ultimo  cafo  ritengo- 
no le  arnie  rovefciate ,  e  fermate  fopra  fafci  di 
paglia  ,  affinchè  lo  fcuotimento  d  el  carro  non  poffa 
fiaccare  i  favi  .  Convien  anche  coprire  le  arnie  af- 
finchè il  fole  non  le  percuota  co'fuoi  raggi,  ^  x:hè 
Ja  pioggia  non  potta  cadervi  fopra  ,  Se  il  cielo  fi  tro- 
vi ferenb  ,  ed  il  viaggio  abbia  a  durare  parecchj 
giorni,  fi  può  accordare  alle  Api  la  libertà  d'ufci- 
re  per  purgarfi;  giacché  dopo  aver  prefa  l'aria  ri- 
torneranno alla  loro  abitazione. 

M,  Btfin  y  nella  fua  Opera  Tulle  Api  (  Voi.  II, 
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pag.  335-  e  347.)  e  M.  PUteati  nella  fua  Memoria 
fullo  ftefTo  foggetto,  avvanzano  che  un'arnia  ordi- 
naria dee  fomminHtrare  annualmente  venti  libbre 
di  mele,  e  una  libra  di  cera,  e  che  durante  Y  in- 
verno ,  efl'a  non  reca  fennon  una  libbra  di  mele  . 
Aggiungono  che  in  tale  ftagione  il  freddo  tiene 
le  Api  in  un  torpore  j  che  ad  eflè  non  permette 
una  fermentazione  ftomatica  .  Quefti  Autori  pero 
apparentemente  non  hanno  avvertito,  che  durante 
il  freddo  più  acuto  annovi  fempre  alcune  Api  che 
allegrano  le  loro  concittadine  eòa  un  piacevoìeron- 
210;  che  un'arnia  ordinaria  non  racchiude  fennon 
una  libbra  di  cera  ,  e  che  la  fua  provvigione  in 
autunno  non  giunge  al  più  che  alle  venti  libbre  j 
£  l'efperienza  c'infegna,  che  tanto  al  monte  quan- 
to al  piano,  il  freddo  dell' inverno  accrefce  il  ca- 
lore fiomatico  delle  Api  ,  c  cagiona  con  ciò  un 
maggior  confumo;  di  modo  che  un'arnia  ordinaria 
confuma  una  libbra  e  mezzo  di  mele  nei  mefi  di 
Novembre  e  di  Febbraio,  e  due  o  tre  oncie  di  più 
in  Dicembre  e  Gennajo,  allorché  regnano  i  venti 
di  Levante,  e  di  Tramontana-Levante.  Avvegnac» 
chè  il  confumo  d'una  colonia  in  inverno  non  fia  che 
di  fette  libbre  ,  le  fue  provvigioni  nondimeno  fog- 
giaciono  ad  una  diminuzione  di  altre  dieci  libbre, 
per  via  delle  evaporazioni  ecceffive  cagionate  dall' 
effervefcenza  d'un  mele  recente,  acquofo ,  e copiofo. 
Ci  vuole  lo  fpazio  di  due  o  tre  mefi  acciocché  il 
mele  fermenti,  fi  chiarifichi  ,  fi  condenti  ,  ed  ac- 
quici Je  fue  perfezioni.  Innanzi  a  tale  fermenta- 
zione egli eliquidoe  acre.  Se  lo  fi  ponga  inunvafe, 
forma  in  breve  una  fchiuma  capace  d'  alterarlo  ,  e 
potrebbe  corrompere  gli  alimenti  ,  ove  folle  mefTb 
per  condimento  ,  fe  l'acqua  in  efio  contenuta  non 
foffe  dirlìpata  per  via  d'una  forte  cottura. 

Le  arnie  deboli  0  mediocri  noti  il  debbono  ca- 
brare che  verfo  la  fine  di  Febbraio  ;  attefo  che  1' 
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effervefcenza  del  mele  efala  un  piacévole  odore  3  e 
fparge  un  calore  che  anima  le  Api  durante  V  in- 
verno, Que'  che  tengono  le  arnie  in  cafa  corren- 
do la  fredda  ftagione  ,  deggion  aprire  un  foro  odue 
in  quelle  che  trovadfi  ben  provvedute  dl  Api,  e  di 
provvigioni .  Que*  che  annegano  le  Api  per  avere 
tutt'il  prodotto  de' lavori  delle  medéfime,  e  que* 
Ifee  fi  accontentano  di  cabrarle  5  ma  che  fanno  no- 
tevoli feparazioixi ,  fono  ugualmente  da  biafimare* 
Le  Api  non  confumano  in  inverno  le  loro  provvi- 
gióni che  per  edere  maggiormente  in  iftato  di.  ren- 
dere fervigio  ai  loro  proprietarj  .  In  Autunno ,  fi 
lafciano  dodici  libbre  di  mele  ad  ogni  colonia,  e 
cinque  in  primavera.  Le  arnie  a  calfette  ,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  cominciamento  di  quell'Arti- 
colo,  fi  caftrano  facilménte;  il  mele  fi  trova  nel- 
la cafletta  fuperiore  ;  il  covo  ftà  in  quelle  di  mez* 
zo  ,  é  le  inferiori  contengono  la  cera  più  brutta  . 
Per  caflrare  la  cafTetta  fuperiore ,  vi  fi  fa  entrare 
dèi  fumo  con  un  picciol  mantice  per  un  buco  pra- 
ticato nella  fommità  della  medefima .  Accontentali 
di  fcuotere  efteriormente  quello  di  mezzo  per  cof- 
tringere  le  Api  a  ritirarfi  nelle  altre  ;  e  bi fo- 
gliando vi  fi  fi  entrare  dèi  fumo  per  forzarle 
a  dar  luogo  ;  purché  il  fuoco  non  tocchi  le  loro 
ali,  non  fi  dee  temere  d'  incomodarle. 

Il  rigor  del  freddo  ,  congiunto  ad  un'  eftrema 
penuria  ,  riduce  certe  colonie  ad  un  torpore  sì 
univerfale  ,  che  fembra  perduto  in  efie  ogni  fegno 
di  vita  .  Allora  fi  pone  1'  arnia  fulla  fua  bafe  af- 
perfa  di  mele  ,  la  fi  porta  in  un  luogo  caldo  ,  la 

invoglie  in  una  coperta  per  bandire  ogni  chia- 
rezza, ed  air  ingreffo  della  notte  fi  riporta  nel 
fito  che  prima  occupava. 

Per  difendere  le  arnie  contra  i  freddi  e  i  Top- 
pi nelle  ftagioni  fredde,  non  fi  lafcia  che  una  pic- 
ciola  porta  in  quelle  che  fono  deboli  ,  e  due  in 
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quelle  che  fono  forti.  Allorché  i!  freddo  fia  acu" 
to ,  fi  chiudono  interamente  g!'  ingreifi  delle  debo- 
li, e  fi  adatta  fulle  porte  delle  altre  della  paglia 
di  canape,  e  la  vi  fi  ferma  alla  meglio,  lafciando- 
vi  per  altro  degP  interftizj  affinchè  f  aria  poffa 
entrare  ed  ufcire  dall'arnia.  Nelle  belle  giornate 
d'  inverno  ,  le  porticelle  debbono  eflere  intera- 
mente aperte,  acciocché  le  Api  pofiano  portar  al 
di  fuor»  i  corpi  morti  delle  loro  compagne  .  La 
fera  fi  chiudono  come  conviene.  Fa  d'  uopo  ripu" 
lire  le  tavole  delle  arnie  una  o  due  volte  ne1  bei 
giorni,  tanto  dell'  inverno ,  quanto  della  primave- 
ra, per  levare  le  tignuo'e,  i  cadaveri,  1  acqua  rof- 
fa  ,  gli  efcrementi  e  le  fozzure  .  Quand'  abbiavi 
della  muffa  nei  favi  ,  nelle  pareti  dell'  arnia  ,  o 
full*  intavolato,  lafirafchia  via  con  un  coltello  ,o 
con  un  panno  lino. 

La  maggior  parte  de'  Coltivatori  d'  Api  ,  dopo 
aver  liquefatti  1  favi  del  mele  ,  li  pongono  in  un 
lacco  di  tela  chiara  ,  e  con  baftoni  ne  {premono  il 
mele  .  Se  ne  perde  una  parte  dello  fteflb  con  fifc 
fatto  modo  d'  agire,  e  quello  che  rimane,  non  ha 
nè  la  purezza,  nè  la  dolcezza  ,  nè  la  confidenza 
neceffaria  alla  fua  perfezione  .  Affine  d'  evitare 
codeft'  inconvenienti  ,  non  fi  debbono  comprimere 
i  favi,  ma  metterli  in  un  paflatojo  che  non  fia  di 
rame  ,  entro  un  luogo  caldo,  acciò  il  mele  fgoc- 
cioli,  e  terminato  lo  {gocciolamento  fi  comprimono  i 
favi,  e  ciò  che  rimane  ferve  foltanto  per  nudrire 
le  Api.  I  luoghi  frefchi  e  fecchi  fono  i  più  adat- 
tati alla  fua  confervazione . 

Riguardo  alla  cera,  la  fi  fa  fondere  in  una  cal- 
da/a, ov'  abbiavi  dell'acqua  in  volume  quafi  ugua- 
le .  Si  caccia  il  grafib  che  fopranuota  agli  orli 
della  caldaja  col  loffio  della  bocca  ,  e  fi  leva  via 
con  un  cucchiaio,  il  quale  fi  tuffa  nell'acqua  fred- 
da ogni  volta  che  fe  ne  faccia  ufo  .    Si  lafcia  raf- 
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freddare  il  tutto  in  detta  caldaja ,  ed  il  rimanen- 
te del  graffo  fi  trova  nella  parte  inferiore  del  par- 
ile di  cera. 

Non  termineremo  quélF  articolo  fenza  inviare  i 
Leggitori  a  conofcere  alcuni  iftromenti  necefTarj 
nel  governo  delle  Api,  équefti  fono  i  coltelli  per  re- 
cidere i  favi  (  num.i.e  È.Tav.VIII.)  ,  ficcome  uno 
fchizzetto  (n.16.  ),  ed  un'  altra  macchina  (  n.  io.) 


durvi  nuovi  fciami.  Acciò  quéft'  infetti  più  facil- 
mente potfano  cominciare  con  validi  appoggi  la  fab- 
brica de'  loro  favi,  non  pochi  Agricoltori  pratica- 
no di  porre  nèlT  arnie  un'  afta  con  varj  bracciuo- 
li  adattati  alla  fteffa  orizontalmente  ,  come  lo  adi- 
ta Io  fpaccato  dell'  arnia  (  num.  14.  )  nella  Tavola 
fuddetta  . 

Altri  avvertimenti  Intorno  II  governo  delle  Api . 
Ammali  ad  effe  nocevoll  >  e  loro  malattie  . 

Laquiètee  la  tranquillità  fono  i  due  punti  impor- 
tanti nel  governo  delle  Api .  Rifogna  dunque  evitare, 
per  quanto  fia  poflìbile,  di  turbarle,  e  perciò  farà  bene 
fituare  le  arnie  fuori  d'  ogni  ftrepito  ,  cioè  lunge 
dalle  ftrade  pubbliche  e  dai  luoghi  frequentati  da- 
gli uomini  e  dagli  animali .  Il  fumo  le  incomoda 
grandemente  >  il  perchè  le  fi  deggion  allontanare 
dai  cammini  delle  cafe  ,  e  da  ogn'  altro  .fito  ove 
fi  faccia  fuoco  ,  ficcom*  anche  da  dove  vi  regni 
puzzore  d'immondizie,  di  letami,  ec.  poiché  i  cat> 
tivi  odori  di  coteiìe  materie  non  poco  eziandio 
]e  incomodano. 

Si  è  veduto  che  il  mele  delle  Api  ,  raccolto  ed 
elaborato  in  uno  dei  loro  ftomachi  è  appunto  quella 
materia 3  che  ferve  per  nodrirle  nei  tempi  freddi, 
è  quando  generalmente  mancano  ad  effe  le  prov- 
vigioni nella  campagna.  L' Inglefe  Hall  (  Qentllm^ 
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mo  Coltivat$re  Tom,  VI.  ptg,  34.)  ha  trovato,  che  per 
todrirlc  non  v'ha  cofa  migliore  del  mele  mefchia- 
n0  con  fugo  di  liquerizia  ,  o  di  birra  mifta  ad  un 
pò  di  fale. 

Con  tal  regime,  egli  dice,  non  {blamente  ad  ef- 
fe fi  fottimiriiftra  un  (ufficiente  nodrimento  ,  ma  fi 
mantengono  anche  in  uno  fiato  vigorofo.  Annovi  dei 
Coltivatori,  che  loro  pongono  del  pane  mefchiato  col- 
ia birra  fina  ,  o  col  morto  ,  ed  elle  ne  mangiano 
con  avidità.  Tale  mefcugliò  è  buono  per  qualche 
tempo  ,  ma  continuandolo  fi  arrifchicrebbe  di  per- 
dere le  arnie,  attefo  eh' è  troppo  foftanziofo  .  Il 
fopraddetto  Halle  il  primo  che  abbia  fatto  pruovd, 
del  mefcugliò  del  fale,  perchè  avea  oflervato  ,  che 
le  Àpi  riufeivanò  meglio  nei  paefi  vicini  a!  mare  j 
o  alle  acque  falmaftre,  che  altrove.  Quindi  dopo 
eh'  egli  ebbe  efperimentato  V  efico  di  fiffatta  no- 
dritura,  confervò  fempre  V  ufo  di  porre  un  vafe 
d'  acqua  con  un  pò  di  fale  app re  fio  le  fue  arnie. 

In  fatti,  è  comprovato  dall'  efperienza,  che  il 
file  preferva  quefti  animali  dalla  malattia  ad  effe 
più  comune,  e  loro  dà  quella  vivacità  ed  attivi- 
tà di  cui  han  d*  uopo  per  agire  fecondo  V  ifiinto 
che  le  move . 

Quefta  malattia  è  la  diflenteria  .  M.di  Reaumur  > 
il  quale  forfè  più  Ay  ogn'  altro  Naturaiiftà  ha  ftu- 
diato  le  Api ,  penfa  eh*  ella  provenga  da  IT  efiere 
ftate  corrette  le  Api  medefime  a  nodrirfi  di  puro 
mele  ,  e  per  non  aver  potuto  cibari!  in  parte  di 
cera  rozza.  Taf  opinione  è  fondata  fu  Ila  provada 
lui  fatta  di  alimentare  le  Api  di  foio  puro  mele 
durante  alcun  tempo  5  il  che  in  effetto  ha  loro  ca* 
lionato  il  fluflTo  di  ventre  .  Quefto  rlufTo  è  una 
malattia  contaggiofa  ,  che  fa  morire  quafi  tutte  le 
Api  d'  un'  arn/a.  Eccovi  come  il  male  fi  comuni- 
ca .  Nello  fiato  naturale  ,  non  avviene  che  gli  es- 
crementi delle  Api;  i  quali  fono  fempre  liquidi  , 
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cadano  fòpra  altre  Àpi  ,  il  che  loro  farebbe  gran 
male.  Nel  fluflb  accade  un  cai  iricotferìierìte^poichè  le 
Àpi  non.  avendo  affai  forza  per  métter/1  in  una 
convenevole  po/kura  le  une  per  rapporto  alle  al- 
tre ,  Quelle  cli$  fono  al  di  fòpfa  lafciano  cader- 
àdólTb  di  quelle  che  (tannò  al  difotto  una  materia 
glutinosa  ,  che  loro  otturà  gli  organi  della  refpi- 
raziòne.  IVL  di  hé&umur  propone >  che  per  arres- 
tare cotefta  morbofa  affezione  fi  mefchj  con  mele 
della  cera  rozza,  oppure  che  fi  componga  uno  fci- 
loppo  fatto  con  friezza  ìnguiftara  divino*  una  mez- 
za libbra  di  zuccherò,  éd  altrettanto  mele .  Pare  , 
che  Tufo  del  fale,  fecondò  il  metodo  dell'  Hnìl  % 
debba  effere  preferito  alla  formula  del  detto  M. 
di  Reaùmur  . 

Oltre  V  indicata  malattia  >  à  parecchie  altre 
ancora  vanno  foggette  le  Api  ,  e  quelle  più  che 
altro  cagionate  dal  freddo*  E  non  balta  che  fiffat- 
te  malattie  né  faccia  perire  gran  numero  di  mot* 
te  naturale  3  che  né  perifcòn  più  non  di  f  ado  di 
morte  violenta.  Elleno  hanno  e  fuori  ed  entro  le 
loro  arnie  una  moltitudine  di  nemici  .  Avvegnac- 
chè  armate  d'  un  pungiglione*  parecchi  uccelli  le 
irigojano  beli*  e  vive;  rria  l'uccello  che  ne  diftrug- 
ge  maggior  copia  è  la  Pallerà  .  Égli  le  caccia  ab- 
bàlTo  come  fe  follerò  granella  di  frumento  r  La 
Rondine  e  il  Parvo  fan  pure  delle  Àpi  un  limil 
governò  .  Le  Vefpe  aprono  e  fquarziano  co'  loro 
denti  il  vèntre  alle  Api  pei"  divorare  le  interiora 
contenute  nel  médéfimo  ,  I  Ragnatelìi  fono  pòco 
temuti  dalle  Api,  benché  tentino  incaìapiarne  nel- 
le lóro  tele.  Le  Lucertole  >  le  Ranocchie,  i  Rof- 
pi  mangiano  le  Api;  le  Formiche,  entrate  che  fia» 
no  nè  loro  alvcajj  mettono  a  foqquadro  le  cellule 
pèr'pfedarèii  mele  in  eirpcontenuto>edil  pungiglione 
delle  Api  non  vale  a  ferire  quelle  faccheggiatri- 
ci,  Il  nemico  più  temuto  per  le  Api  è  il  Toppo 
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campagnuolo  mufaraneo  ;  in  una  notte  d'inverno, 
allorché  le  mofche  trovanfi  intericite  dal  freddo  % 
egli  è  capace  di  diftruggere  1'  arnia  meglio  popo- 
lata. I  Vipiftrelli  nor^  ne  fono  meno  voraci  .  Le 
Api  5  e  principalmente  le  vecchie,  vanno  fogget- 
te.ad  avere  una  fpcci^  di  pidocchio  ,  eh*  è  della 
groffezza  d'  una  tefta;  di  fpila  ,  e  di  colore  rotti- 
gno  :  egli  fi  attacca  fopra  il  loro  corpicciuolo  ;  la 
fua  probofeide  è  adattata  ad  introdurfi  fra  le  fqua- 
rne,  ma  non  fembra  che  troppo  incomodi  la  mot 
ca .  Nonoftante  ficcome  quefti  pidocchi  fi  attacca- 
no foltanto  alle  vecchie  ,  non  fi  ha  quindi  buona 
idea  d*  un'  arnia  ,  ove  la  maggior  parte  delle  Api 
ne  fiano  infette . 

Elleno  hanno  ancora  un  nemico  degli  altri  for- 
fè più  perniciofo  ;  e  non  tanto  per  efle  ,  d i (Ir ug- 
gendo,  mangiando  e  rovefeiando  i  loro  lavori,  ma 
ancora  a  noi  medefimi,  comecché  ci  privi  della 
fperanza  di  ripartire  un  bene,  che  riguardiamo  co- 
me in  comune  fra  efle  loro  e  noi  .  Quello  nemico 
fi  perniciofo  è  un  infetta,  che  appellafi  T ignudi*, 
iella  cera  a  cagione  del  guafto  eh'  egli  ne  fa.  E' 
un  picciolo  bruco  tenero  ,  diiicato  ,  fenz'  armi  , 
e  fenza  difefa  ,  che  sà  vivere  a  fpefe  dei  lavori 
di  diciotto  mila  nemici  ,  tutti  ben  armati  >  da  cui 
egli  trovafi  continuamente  circondato,  e  che  tut- 
ti vegliano  alla  guardia  del  loro  teforo. 

Quefta  mangiatrice  di  cera  è  del  genere  delle 
$filje  Tignuole.  La  fua  farfalla  è  Falena,  vai  a  dire 
di  quelle  che  volano  folamente  la  notte.  Tale  far- 
falla trova  il  mezzo  di  deludere  la  vigilanza  delle 
Xt>*>  &l  attraverfare  un'armata  formidabile  per 
?nc{are  a  deporre  le  fue  uova  nell'angolo  di  qual- 
%  favo.  Incapo  ad  alcuni  giorni  l'uovo  fi  fchiu- 
c,   .  n'efee  un  picciolo  bruco  con  fedici  gambe  , 

J  con  pelle  biancafira ,  capo  bruno  e  fquamofo  . 
*a  0,fto  bruco,  il  quale  nafee  circondato  da  tanti  nemi- 
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ci  pronfci  alla  vendetta,  non  può  evitare  la  morte 
che  per  la  fua'eftrema  picciolezza  ,  merce  dùciti  rub- 
ba  i  primi  rhoinenti  dei  fuo  naie i mento  ai  fguar.di 
dè' fbvravegliantt  ^  e  per  la  prontezza  colia  quale 
egli  fila  neìl'iftarité  ,  e  fi  racchiude  in  un  piccia- 
io  aftuccio  di  feta>  che  bada  allora  per  mettere  1 
fcoi  giorni  ili  ficurezza .  Siffatto  aftuccio  è  da  pri- 
ma proporzionato  alla  fua  grandezza:  Ita  attacca- 
to eontra  gli  alveoli  dèlia  cera  ;  il  perchè  trova 
onde  cibarfi  tutt' all' intorno  della  fua  porta.  Quan- 
do gli  manca  l'alimento  ,  allunga  un  tubo  ,  che 
forma  una  galleria,  e  va  oltre  cercando  di  che 
vivere  nel  mezzo  a  fuoi  nemici  ftefli  per  una  ftrada 
coperta  .  A  mifura  che  il  bruco  crefee  ,  ed  ha  d'uo- 
po d'alimento,  egli  allunga  ,  e  allarga  la  fua  gal- 
leria,-di' è  tortuofa,  e  va  di  cellule  in   celiale  ♦ 
Più  che  s'inoltra  nel  paefe  nemico  ,    più  for- 
tifica la  fua  galleria  ;  ella  non  era  a  principio  che 
éi  pura  feta  ;  ma  a  mifura  che  ingrandifee  ,  cuo- 
pre  il  di  fuori  con  pézzuoli  di  cera  che  va  mani- 
cando ,  e  co' fuoi  efcremehti  ,  i  quali  hanno  la 
forma  di  polvere  da  cannone*   Egli  unifee  tutti 
quefti  materiali  Con  fili  di  feta,  e  fi  forma  un  an- 
temurale inefpugnabile  contra  gli  affalti  del^e  A- 
pi.  L'interiore  va  corredato  d'una  feta  morbida 
così,  che  il  fuo  corpo  dilicato  fta  mollemente  ♦ 
Siffatta  galleria,  la  quale  non   era    da  prima  che 
della  groiTe.zza  d'un  filo,  viene  ad  avere  le  dimenilo- 
ili  di  una  penna  da  fcrivere  di  mano  in  mano  eh* 
égli  l'allunga  ed  ingrandifee .  Siccome  la  'figliuo- 
la della  cera  è  obbligata  ad  allungare  il  capo  all' 
in  fuori  per  prendere  il  fuo  nudrimento*  elfo  non- 
meno  che  il  fuo  primo  anello  fono  armati  di  fqua- 
me  y  contro  le  quali  il  pungiglione  delle  Api  non 
fa  effetto.  Convien  credere  che  le  Api  non  pò/Fa- 
no pervenire  a  diftruggere  codefte  gallerie  ;  giac- 
ché un  Affatto  nemico  fi  moltiplica  non    di  rado  a 
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fegno  tale  nell'arnia,  che  mette  a  foqquadro ,  ro- 
vefcia  tute' i  lavori,  e  riduce  le  Api  al  punto  d' 
abbandonare  l'arnia.  Que/V infetto  deftruttore,  ar- 
rivato eh' è  al  fùo  ultimo  grado  di  accrefeimento, 
fila  un  bozzolo  nelP  eftremità  della  fua  galleria  , 
fi  racchiude  in  elfo,  vi  foggiace  alla  metamorfo- 
fi  comune  ai  bruchi  ,  ed  efee  farfalla  .  Saria  cofa 
vantaggiofa:  poter  trovare  il  modo  di  diftruggerlo, 
il  che  fin  ora  non  fi  è  confeguito .  Egli  compari-, 
fee  nei  mefi  di  Giugno  ,  e  di  Luglio ... 

ARAZZIERE  ,  O  Fabbricatore  eC  Arazzi  .  Gli 
Arazzi  fono.,  fra  le  Tappezzerie,  le  più  nobili,  le 
più  pregiate,  e  le  più  difpendiofe,  perchè  hanno 
in  fe  ricchezza,  bellezza  di  dilegno, e  lavoro,  ove  fi 
efige  fomma  induftria  e  paciénza  ad  efeguirnelo.  Di  tai 
lavori  ve n'hanno.  di*due  forta,  cioè  di  ALTO  LISSO, 
e  di  BASSO  LISSO.  In  entrambi  v'entra  feta,  lana, 
edoro,  fc  fi  voglia;  co' quali  materiali,  arditamente 
difpofti,  fi  rapprefentano  fatti  idonei,  ornamenti 
d'ogni  maniera,  fiori,  e  paefi  intrecciati  dì  figure, 
d'uomini,  e  d'animali.  Di  fiffatte  due  forta  di  la- 
vori ne  parleremo  qui  paratamente. 

L'ALTO  LrsSO  viene  così  denominato  dalla  di- 
fpofiz'one  de'  lifsi,  o  piuttofto  dell' ordimento  ,  che 
ferve  a  lavorarlo,  il  qual  è  tefo  perpendicolarmen- 
te dall'alto  a  ba/To*,  ciò  che  diftinguelo  dal  Bajfe 
Uffa  ,  il  cui  ordimento  è  raetfo  lopra  un  tela- 
jo  fituato  orizzontalmente,  come  vedremo  in  fe- 
guito  . 

Sembra  che  l'invenzione  dell'Alto  e  Bafio  liflò 
provenga  dal  Levante ,  ed  il  nome  de'  Saracinefì  , 
il  quale  davafi  altre  volte  a  codette  tappezzerie, 
nonmeno  che  agli  Operaj  che  in  elle  fi  eferci tara- 
no, e  le  raccomodavano,  non  lafcia  quafi  dubbi- 
tarne . 

Fin  dai  tempi  di  Rafae/o  da  Urbino  e  di  MkéJe* 
laccio  Buonarotti,  tale  Mani-fattura,  trovava!!  llabu 
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Jita  in  Roma,  e  Lione  X.  ve  la  introduiìe,  I  Pon- 
tefici ifucceflbri  di  lui,  V  hanno  di  poi  Tempre  pro- 
tetta, coficchè  tutt'ora  veggonfi  ufcire  da  Roma 
belìiflime  opere  d'  Alto  liflb,  efeguite  in  uina  Spe- 
dale  d'Orfanelli  fotto  la  direzione  di  valenti  Mae- 
ftri.  Da  Roma  fi  diffufe  il  lavoro  d'Alto  liflb  in 
Firenze,,  in  Napoli,  ed  ora  trovali  anche  ftabilifo 
in  Venezia, 

Prima  perq,  che  in  quell'ultimi  luoghi,.  LulglXiK 
fcvea  arricchito  in  Parigi  il  \\\agoàzyGobelìn$  di  eccel- 
lenti artéfici  d'Alto  liflb  ,  fatti  venire  da  Roma, 
C  dalla  Fiandra  3-  nel  qual  ultimo  paefe  al  paro 
del  DaJJq  lijjfo  fioriva, 

Se  fi  afcoltino  i  Fra,ncefi^  elfi  diranno  che  non 
annovi  tappezzerie  di  quello  genere  eh' entrar  pof-, 
fano  in  paraggio  con  quelle  de"  Gobelìns  ;  ma  i  Ro- 
mani foftengono,  che  aliai  più  corrette  in  difegna 
fono  quelle  che  nella  città  loro  fi  efeguifeono  ;  e 
così  tutte  le  altre  Nazioni  hanno  fu  di  tal  punta 
le  loro  pr$tenfioni .  Che  che  liane,  è  certo  per  al- 
tro, che  per  ogni  dove  regna  queft'Arte;  le  ope- 
re, che  rì  efeono  oggidì,  forpafiano  di  gran  lunga 
quelle  che  furono  efeguite  ne'paflati  fecoli,  sì  per 
la  bellézza  del  difegno,  come  per  la  vaghezza  de* 
colori  ;  il  che  unito  infieme  fa  nafeere  la  più  gra- 
ta Mufloné  nell'anima  di  chi  le  mira. 

Il  meftiere  ,  o  il  telajo  sù  di  cui  fi  lavora  l'Al- 
to liflb  è  piantato  perpendicolarmente,  e  quattro 
pezzi  principali  fono  quelli  che  lo  compongono  x 
cioè  due  lunghe  colonne o  pezzi  di  legno x  e  due 
groifi  rotoli ,  o  fub) . 

Le  colonne  fi  nominano  ganafeìe-  ,  e  ftan  ■  fituate 
verticalmente:  i  rotoli  fi  trovan  pofti  tras verbal- 
mente ,  uno  in  aito  ,  e  V  altro  abballo  del- 
le ganafeie,  Queft\ ultimo  giace  un  piede  e  mez- 
zo in  diftanza  da!  pavimento,  o  là  in  circa  ,  Ani- 
indite  colle  loro  tefte  entrano  in  buchi  adattati  al- 
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la  loro  groflfezza  ,  e  praticati  nell'eftremità  delle 

fa  n  afe  i  e . 

Le  fpranghe  colle  quali  fi  girano,  nominanfi  ma* 
noelle,  o  cavie  ;  quella  del  rotolo  fuperiore  è  la 
cavia  grande,  e  quella  del  rotolo  o  fubio  inferio- 
re è  la  cavia  plcciola. 

In  cadauno  dei  rotoli  avvi  formata  un'  incavatu- 
ra da  un  capo  all'altro,  capace  di  contenere  un 
lungo  pezzo  di  legno  rotondo  ,  che  vi  fi  può  arre- 
ilare  e  fermare  con  pironi  di  legno ,  o  di  fer- 
ra. Codefto  pezzo  di  legno,  il  quale  ha  quafi  tut- 
ta la  lunghezza  dei  rotoli ,  fi  appella  un  vantiglie- 
ne ,  e  ferve  ad  attaccare  le  eftremità  dell'ordimen- 
to, o  catena.  QuetV  ordimento ,  ch'è  fatto  d'  una 
fpecie  di  lana  torta,  è  rotolato  fui  rotolo  fuperio- 
re,, e  fui  rotolo  inferiore  fu  rotola  il  lavoro  d'a- 
ir zzò  a  mifura  che  va  avvanzando. 

Lungo  le  colonne,  oganafeie,  v'hanno  forati  dei 
buchi  di  diflanza  in  d  iftanza,  dalla  £>anda  che  fi  Javova 
l'Arazzo ,  ne'quali  fi  pongono  certi  pezzi  o  grolle 
chavichie  di  ferro,  rivoltate  in  cima  a  maniera 
di  ganzo.  Quelle  chavichie  fono  forate  altresì  di 
parecchj  buchi,  nei  quali  fi  pianta  un  pirone,  che 
accoda  ,  oppure  allontana  la  pertica  ,  ed  in  tal 
modo  fi  ponho  tendere,  o  allentare  i  lifii  fecondo 
il  bifogno . 

La  pertica  del  HJfo  ,  così  nominata,  comecch'elfa 
infili  ì  ìiffi,  che  fanno  incrocicchiare  i  fili  della  ca- 
tena,  o  ordito,  fa  a  un  di  pretto  nel  telajo  d'Al- 
to lilTo,  ciò  che  fanno  le  calcole  in  quello  de'Tcf- 
fitori . 

I  liffi  fono  certe  picciole  cordicelle  attaccate  ad 
ogni  filo  dell'  ordimento  con  una  fpecie  di  nodo 
corrente  di  refe  ,  il  quale  forma  una  fpecie  di 
maglia ,  o  d'anello  :  fcrvon  elleno  per  tenere  a- 
perta  l'orditura,  affinchè  fi  porla  pafiar  per  rflc  i 
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fufi  carichi  delle  fete  ,  delle  lane  ,  o  dellealtré  ma- 
terie eh'  èntrano  nella  fabbrica  della  tappezzeria 
d'alto  liflb  . 

Finalmente  avvi  quantità  di  piccioli,  fufi  che  V 
operaio  ti^ne  pretto  di  lui  entro  ceftine  per  fer- 
virfene  ad  incrocicchiare  le  fila  dell'ordimento 
pattandole  attraverfo.  Quefti  piccioli  fufi  vengon  chia- 
mati per  t;al  ragione  fufi  da  incrocicchiare.  ;  ed  af- 
finchè le  fila  cosi  incrocicchiate  fi  mantengano  fem* 
pre  in  una  convenevole  difpofizione  ,  s'  intralcia 
pur  anche  fra  le  fi  la  3  ma  al  di  fopra  del  fufo  d* 
incrocciatura,  una  cordicella,  a  cui  gli  opera)  danno 
il  nóme  di  treci^j  o  di  frecia  . 

Tefo  eh' è  l'ordimento,  l'artefice  difegna  fulle 
fila  del  med®firno  i  principali  contorni  delle  figure 
del  quadro,  che  vuole  imitare;  il  che  fi  fa  appli- 
cando dalla  banda  che  dee  fervire  di  rovefeio  , 
dei  cartoni  conformi  al  quadro  da  ricopiarli  ,  e 
feguendo  i  loro  contorni  col  lapis  nero  fulle  fila 
dalla  banda  del  diritto  j  di  maniera  che  i  linea- 
menti trafparifcano  ugualmente  dinanzi  e  di  die- 
tro ;  ed  affinchè  fi  pofla  delineare  più  Scuramente, 
e  più  correttamente  >  fi  foftengono  i  cartoni  con 
una  lunga  e  larga  tavola  di  legno. 

Riguardo  al  quadro  dipinto,  a  norma  del  quale 
fi  deve  efeguire  il  lavoro,  elfo  ftafofpefo  dietro  il 
telajoj  e  rotolato  fu  d'una  lunga  pertica  ,  da  cui 
fi  srotola  quant' è  necettàrio  ,  ed  a  mifura  che  il 
lavoro  va  avvanzando. 

Oltre  tutt' i  pezzi  teftè  indicati  >  i  quali  com- 
pongono il  meftiwc,'o  il  telajo,  o  che  allo  fletto 
per  la  maggior  parte  fono  annetti,  ci  vogliono  tre 
principali  utenfili ,  o  ftromenti  per  adoperare  le 
lane  o  féte  ,  difporle  e  ferrarle  nelle  fila  dell* 
ordimento.  Quefti  utenfili  fono  un  fufo,  un  petti- 
ne, ed  un  ago  d'acciajo. 

Il  fufo  è  fatto  di  legno  duro,  come  di  butto  ,  o 
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d'altro  fimile .  Sopra  quefto  ftcomentò  ,  il  quale 
ferve  come  di  navetta  ,  (tanno  difpofte  le  fete,  le 
Jane  >  o  l'oro,  e  l'argento,  che  debbono  edere  im- 
piegati dall'artefice. 

Il  pettine,  che  dev' eflere  o  di  bufso  ,  oppure  d* 
avorio,  ha  cinque  in  fei  polici  di  lunghezza,  ed 
un  police  di  groffezza  dal  lato  delia  fchiena,  di  là 
ordinariamente  diminuendo  fin  all'  eftremità  dei 
denti,  che  deggion  eflere  più  o  meno  difranti  gli 
nni  dagli  altri,  fecondo  la  maggiore  o  minor  fiv 
nézza  de  IT  opere  . 

Finalmente  l'ago  di  ferro,  che  nominafi  ago  da 
comprimere,  ha  la  torma  degli  aghi  ordinari,  ma  è 
più  lungo  e  più  groffo  :  ferve  a  comprimere  le  la- 
ne e  le  fete,  allorché  abbiavi  qualche  con:o:no  che 
non  vada  bene. 

Il  filo  di  lana,  di  feta,  d'oro  o  d'argento  con 
cui  cuoprefi  1'  ordimento  delle  tappezzerie  ,  e 
che  nelle  manifatture  di  rtoffa  dicefi  trama  ,  no- 
jninafi  ajfure  dai  fabbricatori  Francefì  d'  Alto  lif- 
fo.  I  Fiamminghi  lo  appellano  insinché  e  gli  Ita- 
liani filo  di  trama,  . 

Quando  tutto  troviti  preparato  per  il  lavoro,  e 
che  l'operajo  lo  voglia  cominciare  ,  egli  fiede  dalla 
banda  del  rovefeio  del  pezzo  ,  colla  fchiena  rivol- 
ta al  fuo  difegno  ,  di  modo  che  lavora  ,  per 
così  dire,  alla  cieca,  nulla  veggendo  di  ciò  che 
fa,  ed  éflendo  obbligato  ad  alzarfi,  e  venire  al  di- 
nanzi del  telajo  quando  vuole  vedere  il  lavoro  fat- 
to,  ed  efaminarne  i  difetti  per  correggerli  coli' 
ago  da  battere. 

Innanzi  di  mettere  in  opera,  e  di  adattare  le  fue 
fete,  o  le  fue  lane,  l'Arazziere  fi  volta  e  mira  il 
difegno,  o  quadro;  dopo  di  che  avendo  prefo  un 
fufo  ripieno  di  lana,  o  di  feta  del  color  convene- 
vole, lo  adatta  fra  le  fila  dell'ordimento,  ch'egli 
fa  incorcicchiare  col  mezzo  dei  lifiì  attaccati  al- 
la 
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la  pertica*,  ciò  ch'effa  ricomincia  ogni  volta  che 
cambia  colore.  Adattata  la  feta  ,  o  la  lana  %  égli 
la  hatte  col  pettine,  e  quando  ne  ha  meffb  parec- 
chi fili  gli  uni  fopra  gli  a,Icri,  va  a  vedere  T  ef- 
fetto che  fanno,  per  riformarne  i  contorni  coli5 
ago  da  comprimere,  fé  di  ciò  abbiavi  meftieri. 

Se  i  pezzi  fono  larghi ,  parecchi  artefici  vi  pof- 
fono  lavorare  ad  un  tratto,  A  mifura  che  P opera 
avvanza,  fi  rotola  fui  fubio  inferiore  ciò  eh* è  fat-* 
to,  e  fi  frotoia  da  quello  che  giace  al  di  fopra 
tant'  ordimento  quantp  ne  occorre  per  continuar 
il  lavoro jf  al  che  fervono  la  grande,  e  la  piccio- 
}a  cavia.  Si  fa  tan£o  lavoro  a  proporzione  di  quan- 
to dilegnò  han  gli  operai  dietro  ad  elfi. 

Terminato  tutto  il  pezzo ,  ficcome  ne*  liti  del 
rnedefimo,  ove  fi  palfa  da  tinta,  a  tinta, non  v'ha  unio- 
ne o  intrecciamento  delle  lane,  o  delle  fete  attefo 
il  cambiamento  dei  fufi,  fi  unifeono  tai  fiti  ,  cu- 
cindoli  efattamente,  e  di  tal  maniera  infieme ,  che 
allora  tutt'il  lavoro  diviene  continuo  »  Si  recide 
qualche  pelo  che  pofla  efiere  reftato  in  fuori,  e  fi 
proccura  dar  al  lavoro  tutto  quel  brio  ,  e  quella 
perfezione,  che  deve  avere,  ed  in  cui  il  fuo  pre- 
gio confitte . 

Il  lavoro  d'Alto  liflb  è  afiai  più  lungo  e  più  dif- 
ficile da  farfi  di  quello  di  Bajf$  HJfo\  e  comecché  queft' 
ultimo  fi  efeguifee  al  doppio  più  prefto  ,  è  per 
confeguenza  meno  coftofo  dell*  altro , 

Il  BASSO  LISSO  viene  così  dinominato,  non  a 
cagione  della  differenza  dell'opera ,  la  quale  a  pro- 
priamente parlare  è  la  medefima  che  quella  dell'. 
Alto  liffo,  ma  per  la  differente  fituazione  del  te- 
lajo  fui  quale  fi  lavora.  Già  fi  è  veduto  che  quel- 
lo dell'Alto  liflb  (la  dirizzato  perpendicolarmente 
ed  in  piede;  il  telajo  slel  Baffo  liflb  giace  fittaato 
in  piano,  e  parallèlamente  all'orizzonte  ,  cioè  fi- 
pile  di  molto  a  quello  degli  ordinar)  teflìtori  .  J 
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pezzi  principali  fono  le  colonne,  i  fubj  o  rotoli  , 
la  sbara,  il  chiodo,  la  vice,  le  traverie  ,  o  fofte- 
gni,  e  i  puntelli.  Ve  n'hanno  ancora  alcuni  al- 
tri ,  e  che  non  fervono  che  a  fabbricare  T  Araz- 
zo ,  quai  fono  gli  alzi,  le  calcoJe  ,  Ja  lame*  i  liffi  , 
ec.  Eccone  d'  effi  tutti  la  fpiegazione  . 

Le  colonne  fono  due  robuftip  zzi  di  legno,  che 
formano  i  due  lati  del  telajo,  o  meftiere,  e  che 
portano  i  fub) .  Per  accrefcere  la  forza  di  tai  co- 
lonne ,  elleno  fono  non  {blamente  foirenute  al  di 
focto  con  altri  robuiìi  pezzi  di  legno  in  forma  di 
traverfe\  ma  affine  di  renderle  ben  ferme,  danno 
ancora  puntellate  all'intavolato,  ciafcheduna  con 
una  fpecie  di  trave ,  che  le  impedifee  d'  avere  al- 
cun moto,  avvegnacchè  abbianvi  talvolta  fin  quat- 
tro cinque  operai  appoggiati  fui  fubio  dinanzi,  e 
che  lavorano  tutti  ad  un  tratto.  Quefte  due  tra- 
vi fono  quelle,  che  fi  chiamano  i  puntelli. 

Alle  due  eftremità  delle  colonne  (tanno  i  due 
rotoli  o  fubj,  ciascheduno  coi  fuoi  torriglioni,  e  I 
la  fua  vite.  Per  girare  i  rotoli,  fervefi  d'un  chio- 
do ,  vai  a  dire  di  una  grofTa  chavichia  di  ferro  , 
lunga  circa  tre  piedi . 

La  vite  dei  rotoli,  è  un  lungo  pezzo,  o  piuttofto 
una  pertica  di  legno  refa  rotonda  fui  tornio  ,  a- 
vente  oltre  due  polici  di  diametro  ,  e  quafi  di 
tutta  la  lunghezza  d'ogni  fubio.  A  cotefte  due  vi- 
ti Hanno  attaccate  le  due  eftremità  dell'  ordi- 
mento,* che  fi  avvoglie  fopra  quello  dei  rocoli ,  eh' 
è  oppofto  all'Arazziere;  l'altro  fopra  di  cui  egli 
fi  appoggia,  ferve  a  rotolarvi  intorno  1'  arazzo  a 
mifura  che  fe  ne  avvanza  il  lavoro. 

La  sbara  è  un  pezzo  di  legno  ,  che  paffa  tras- 
verfalmente  da  uria  colonna  all'  altra  quafi  nel 
mezzo  del  meftiere,  e  che  foftiene  gU  tizi*  i  qua- 
li fono  certi  piccioli  pezzi  efi  legno  a  un  di  prefTo 
della  forma  d'  u»  braccio  di  bilancia.  A  coteih 
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ftanno  attaccate  le  corde ,  che  portano  le  lame 
per  via  delle  quali  Toperajo,  col  mezzo  di  due 
calcole,  che  giacciono  fòtto  il  meftiere  ,  e  fopra 
le  quali  egli  ha  i  piedi ,  dà  movimento  ai  lifll,  e  fa 
alternativamente  alzare  ed  abballare  le  fila  deli* 
ordimento. 

Il  difegno  o  il  quadro,  che  gli  Arazzieri  vo- 
gliono imitare,  è  fititato  al  di  fotto  déìF ordimén- 
to, ov'è  foftenuto  di  diftanza  in^  <Kftanza  da  tre 
corde  trasverfali  ,  o  anche  più  fe  occorra:  le  eftre- 
mità  d'ognuna  di  quefte  corde,  terminano  é  ftanno 
atcacaté  alle  colonne  per  via  d'un  mentozzoche  ne  fa 
parte.  Quefte  corjde  fono  quelle,  le  quali  fanno  av- 
vicinare il  dimgno  contra  V ordimento,  II  meftiere 
eifendo  montato  ,  fervefi  per  lavorare  allo  fteffo 
di  due  ftromenti ,  lino  de'quali  fi  appella  il  pettine^ 
e  T  altro  la  feluca. 

La  feluca  tiene  luogo,  in  codefta  fabbrica,  del- 
la navetta  de' teffitori  .  Riguardo  al  pettine,  il 
qual  ordinariamente  ha  i  denti  da  ambi  i  lati  ,  è 
defso  o  di  bofso,  o  di  avorio,  e  ferve  a  ferrare  ed 
unire  i  fili  della  trama  gli  uni  contra  gli  altri,  a 
mifura  che  V  Operajo  gli  ha  pafsati  e  melfl  colla, 
feluca  fra  que' dell'  ordimento. 

Quendo  l'Arazziere  voglia  lavorare  (ciò  che  dee 
intenderfi  anco  di  parecchi  altri  operaj,  fc  la  lun- 
ghezza del  pezzo  permetta  che  più  d'uno  pofsa  la- 
vorare ad  un  tratto)  fi  pone  dinanzi  al  meftiere  , 
feduto  fopra  un  banco  di  legno  ,  col  ventre  ap- 
poggiato fui  fubio,  effendovi  fra  Tuno  e  l' altro  un 
cofcino  o  origliere;'  e  in  tal  fituazione  feparan- 
do  colle  dita  i  fili  dell'  ordimento  ,  e  prendendo 
la  feluca  con  entrovi  la  fpola  del  colore  convene- 
vole ,  la  parta  fra  detti  fili ,  dopo  averli  alzati  o 
abhaflati  col  mezzo  delle  lame  o  dei  lifsi  ,  che 
fanno  movere  le  calcole  fopra  le  quali  egli  ha  i 
liedij  indi  per  ferrare  la  lana,  o  la  feta  da  lui 
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porta  5  la  batte  col  pettine  in  ogni  pattata  ch'egli  fa 
Nomihafi  p affata  l'andare  e  il  venire  della  feluca 
fra  i  fili  delP ordimento . 

E'  opportuno  offervare,  che  ogni  operajo  non 
fa  agire  fennòn  fé  una  lama  feparata  in  due  mez- 
ze lame  ,  una  dinanzi  ,  1'  altra  eli  dietro  .  Ogn*i 
mezzajama,  la  quale  d  ordinario  ha  fette  fedicefimi  d' 
ulna,  rriifura  di  Parigi,  va  comporta  di  più  o  man- 
co lifsi,  fecondò  la  finezza  del  lavoro  ,  come  già 
fi  è  detto. 

Ciò  eh*  avvi  di  più  (ingoiare  nel  lavoro  di  Baffo 
lido,  e  che  gli  è  comune  colTAlto  lirtb,  confitte 
nelTeffere  lavorato  dalla  banda  del  rovefeio;  di 
modo  che  V  operajo  non  può  vedere  il  fuo  lavorò 
dal  lato  diritto,  fennon  dopo  che  il  pezzo  trovafi 
compiuto,  e  levato  dal  telaio. 

Il  Baffo  Uffo  è  la  maniera  più  antica  di  lavorare 
gli  Arazzi ,  e  quella  ,  che  trovafi  ancora  maggior- 
mente in  ufo.  Nonoftante  il  Ba/To  li/fo  ha  varj  no- 
tabili inconvenienti:  per  la  maniera  onde  fi  lavo- 
rano ,  le  tappezzerie,  trovanti  gli  oggetti  al  rovefeio 
di  ciò  che  veggonfi  fulle  pitture  o  quadri  prefi  à 
ricopiare  :  còtefti  quadri  fono  perduti  per  la  né- 
ce/liti  in  cui  fi  è  di  tagliarli  in  iftrifcie  per  ap- 
plicarli fotto  il  telajo;  e  finalmente  ,  lo  eh'  è  il 
maggior  inconveniente,  non  fi  poflbno  correggere 
i  difetti  dell'opera,  poiché  non  fi  può  giudicar- 
ne fennòn  dopo  che  tutt'  il  pezzo  trovafi  com- 
piuto . 

Tali  inconvenienti  del  Baffo  lifló,  fecero  cerca- 
re  nello  feorfo  fecolo ,  pel  corfo  di  cui  ferono  le 
arti  tanti  progre(fi  ,  un'  altra  maniera  di  fare  le 
tappezzerie,  che  ne  fotte  efente  .  In  confeguenza 
venne  immaginato  V  Alto  lirtb  ,  vai  a  dire  che 
rinnovo/Ti  dopo  più  di  due  mila  anni  l'antica  ma- 
niera di  fare  degl' intefsuti .  Mercè  a  codetta  nuo- 
va 
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va  fituazione  dei  telaj  ,  fi  ottennero  tutt'  i  van- 
taggi che  fi  defideravano .  I  dilegni  non  erano  più 
lotto  l'ordiménto,  ma  dietro  V  opera  jo  ;  fi  con- 
lervarono  in  tutta  la  loro  bellezza  :  gii  oggetti 
tiufcirono  dallo  ftefso  lato  sì  Tulle  tappezzerie^  co- 
me fu  i  difegni,  e  V  operaio  potendo  olservarè  ad 
ogni  iftanté  il  fuo  difegno,  ebbe  la  facilità  di  can- 
giare e  di  correggere  nel  fuo  lavorò  tutt'  i  sba- 
gli di  colorito  ,  ó  di  difegno  :  V  Alto  lìjfo  rime- 
diava dunque  felicemente  a  tutti  gP  incohvenieni. 
ti.  Ma  non  fi  tardò  a  ficonofcere,  che  la  bellezza 
dell' éfecuziorTe  y  e  la  prontezza  nel  lavori  fono 
vantaggi,  che  fi  efcludono  quafi  fempre  fcàmbie- 
Valmente.  Le  tappezzerie  d'Alto  llffo  èrano  di  un 
lavoro  più  lungo,  e  più  faticolb  delle  altre,  atte- 
fo  Ja  nece/fità  in  cui  erano  gli  opera)  di  tirare  i 
Jifsi  fituati  al  difopra  delle  loro  tefte;  finalmente 
divénner  elleno  si  care,  che  foltanto  i  SoVr.ani,  i 
Prinèipi  ed  i  Signori  più  ricchi  potevano  farne 
àcquiftò. 

1  Recen^emeritè  fi  fonò  dunque  Éèftrati  ì  mctzì 
di  perfezionare  \\\  Bàfso  lifso  per  rimediare  air 
ecce/fivo  prezzo  delle  tappezzerie  d'Alto  lifso,  è 
poter  fare  dei  lavori  di  Bafso  lifso  5  che  aveftero 
tuttala  perfezione,  lacuale  loro  dare  potevafi.  IVI .  di 
Vaucanfon ,  sì  nòto  pel  fuo  g^atl  gènio  per  la  mec- 
canica, ha  ricònòfciutó 3  che  l'immobilità  dei  te- 
la; è  Uno  dei  più  grandi  oftacoli  alla  perfezione 
dell'opera.  In  confeguenza  egli  s*  immaginò  di  fare 
ini  telajo  mobile  fopra  due  perni  fifsati  rifpettiva- 
fìiente  nel  mezzo  dei  due  minori  lati  d'un  paral- 
ielogramo  ond*  egli  è  comporto.  (Quello  telajo  fod- 
disfa  a  tutto  ciò  cke  attendeva!!  ;  potendo  1'  ope- 
rajo con  un  colpo  di  mano  inclinarlo,  e  metterlo 
nella  pofizione  di  cui  ha  d'uopo  per  vedere  il 
fuo  lavoro  ,  efaminarlo  >  tinteggiarlo  ,  e  correg* 
gerlo  % 

Per 
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Per  dare  al  Bafso  lifso  tutta  la  più  poflibile  per-» 
fezione,  bifognava  ancora  rimediare  al  rovefcia- 
mento  degli  oggetti,  e  poter  lavorare  avendo  il 
difegno  o  il  quadro  accanto  di  f e  .  Queft*  è  ciò  di 
cui  il  Sig.  Nt/ten  y  intraprenditore ,  è  venuto  a  ca- 
po in  una  maniera  alsai  femplice:  egli  foftituifee 
fotto  T  ordimento  il  contorno  degli  oggetti  deli- 
neati fopra  delle  carte  trafparenti  ;  di  modo  che 
quefte  carte  efsendo  rivoltate,  i  detti  oggetti  ven- 
gono fui  la  tappezzeria  dal  medeflmo  lato  come  fui 
quìdro.  M.  Vaucanfon  è  pervenuto  altresì  a  tende- 
re T  ordimento  di  quefti  tela}  in  un  modo  femprè 
uguale1,  ciò  che  non  avea  luogo  per  lo  innanzi  > 
giacché  noi  fi  tendeva  che  col  mezzo  di  rotoli,  ì 
quali  fi  giravano  con  leve  ,  di  forta  che  il  pezzo 
di  tappezzeria  li  trovava  fempre  più  alto  in  un'  e- 
ftremità  che  in  un' altra.  Nella  ftoria  della  Reale 
Accademia  della  Scienze  di  Parigi  >  è  fcritto  in 
tal  propofito  ,  che  il  Meccanico  qui  venne  in  foc- 
corfo  dell'  Artefice  per  facilitargli  i  mezzi  di  la- 
vorare più  facilmente  ,  e  più  comodamente.  Non 
fi  accelereranno  giammai  i  progredì  delle  diverfe 
arti  j  che  per  via  d'un  commercio  più  intimo  del- 
le une  colle  altre  . 

Ora  quantunque  fia  vero  che  il  Bafso  lifso,  a  cagione 
della  fpeditezza  del  lavoro,  pofsa  averfi  ad  un  prezzo 
alsai  moderato,  non  ottante  V  Alto  lifso  medeli- 
mo  trova/i  in  Venezia,  benché  di  recente  introdu- 
zione, ridotto  a  tal  facilità  dalla  fomma  induftria 
del  bravo  Artefice  Antonio  Bini  ,  che  hannofi  la- 
vori nobilitimi  e  d'ogni  genere  a  prezzi  fovente 
afsai  minori  di  quelli  per  cui  vengono  rilafciate 
le  opere  più  belle  di  Bafso  lifso  . 

*  ARCHI  BUGGI E  RE  ,  o  SCHIOPPETTIE- 
RE  .  E'quegli  che  fabbrica  tutte  le  picciole  arali 
da  fuoco  ,  come  gli  Archibuggi,  le  Carabine,  i  Fu- 
fili,  i  Mofchetti  3  e  le  Pillole  ;  che  non  di  rado 
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ne  coftruifcè  le  cartelle,  e  gli  altri  fornimenti  , 
e  che  unitamente  colle  canne ,  gli  adatta  ai  fufta, 
di  legno .  La  coftruzione  però  delle  canne  form- 
un*  altr'arte  diverfa,  in  cui  non  han  parte  iSchiopi 
pettieri  ,  e  ciò  che  ad  erti  foltantoappartienfi,è  di 
ben  conofcerle  ,  di  fapere  diftinguere  la  loro  bon- 
tà ,  fcoprirne  i  difetti ,  per  sì  o  nò  impiegarle  . 
E'  sbaglio  però  degli  Enciclopedifti,  e  del  Compi-s 
latore  del  Dizionario  portatile  delle  Arti  e  de' 
Mèftieri  l'aver  comprefo  nell'Arte  dell'  Archibu- 
giere ,  0  dello  S^hioppettiere  quella  anche  ideila 
fabbricazione  delle  canne.  Ciò  eflendo,  d'effa  dun- 
que ne  tratteremo  particolarmente  nell'  Articolo 
CANNE  DA  SCHIOPPO  ,  ove  farà  indicato  il 
modo  di  coftruirle,  di  forarle  ,  trivellarle,  pulirle>e 
fregiarne  d'  intagli  e  baffi  rilevi  la  cullata,  fin 
allo  flato  d'  eflere  confegnate  allo  Schioppettiere 
acciò  le  metta  in  opera. 

Se  dunque  nel  préfente  Articolo  diremo  qualche 
cofa  della  canna  dello  Schioppo  ,  quefto  fia  foltanto 
per  indicare  le  parti  della  ftefià  relativamente  al 
modo  ,  col  quale  deve  effere  incaffata  e  fermata 
fui  fufto  di  legno  per  ftare  ed  agire  con  le  altre 
macchine,  l' unione  ideile  quali  forma  l'intera  com- 
porta macchina  dello  Schioppo  . 

L'Archibugiere  pertanto  coftruifcè,  oltre  ogni 
maniera  di  pittale,  di  carabine,  e  di  tromboni  , 
dei  fucili  da  guerra,  e  dei  fucili  da  caccia,  ove  le 
parti  effenziali  dell'uno  e  dell'altro  fono  aflolu- 
tamente  le  medefime,  e  in  non  altro  differenti 
fennon  in  ciò,  che  il  fucile  da  guerra  va  correda- 
to di  alcuni  pezzi  particolari  adattati  alla  difefa 
ed  al  comodo  del  guerriero. 

Gli  Archibugi ,  e;  le  Piftole  a  ruot^,  oggidì  fo-* 
no  armi  quafi  incognite,  e  di  fatti  fokanto  attro- 
vanfené  negli  Arfenali,  e  preflb  certuni  che  le 
confervano  per  curiofuà ,  Era  codefto  un  rochetto3 
Tomo    I.  M  o  una 
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o  una  picciola  ruota  d'acciajo  ,  che  dava  il  moto 
a  tutte?  le  fulte  di  fiffatte  armi.  Quelle  di  tal  ge- 
nere al  preferite  ufitate  ,  fono  di  gran  lunga  più 
lemplici,  e  più  facili  ad  edere  adoperate  .  Tal  è 
il  progrertb  dello  fpirito  umano  ;  egli  non  viene 
al  più  femplice  fenrioti  dopo  lunghe  iiflertìoni  e 
pratiche. 

Nelle  antiche  Cartella  veggonfi  ancora  oggidì 
degli  Archibugi  a  fufta,  così  detti  per  edere  fof- 
tenuti  fopra  un  cataletto;  e  di  erti  altrevolte  fa- 
cevafene  ufo  per  guernire  le  gare  tre,  e  le  ferito- 
je  delle  mura  :  coderti  Archibugi  erano  sì  martìc- 
ci  i  e  sì  pefanti,  che  ci  volevano  due  uomini  v  ^r 
portarli  .  Appiccavafi  il  fuoco  a  fiffatti  Archibu- 
gi con  una  miccia  come  i  cannoni  e  la  loro  por- 
tata era  più  maggiore  di  quella  del  fucile. 

Uno  Schioppo  (  Tavola  IX.  Fìg.  5.  )  è  comporto 
di  Una  canna  a  ,  di  una  cartella  o  acciarino  b  ,  di 
una  montura ,  o  fufto  è.  c.  ,  e  di  una  guernicura  d , 
e  i  La  canna  è  comporta  di  due  pezzi  efsenziali  , 
che  fono  il  fuó  corpo,  e  la  fua  cullata  ,  là  quale 
ultima  nella  maggior  parte  forma  un  corpo  conti- 
nuo col  corpo  rtefiò  della  canna  ,  ed  in  alcune  vi 
è  adattata  a  vite.  Nella  (  Tàvola  XI.)  vegga  fi  V 
efempio  di  tali  canne  colla  cullata  adattata  a  vi- 
te. La  Figura  13.  adita  Io  fpacca-o  d'  una  canna  di 
carabina,  ove  1.  è  la  canna  ,  e  2.  la  cullata  colla 
fua  coda.  La  Figura  13.  moftra  un  altra  canna,  ove 
pure  1.  è  la  canna,  e  2.  la  cullata  .  Nel  lìto  ove 
la  cullata  fi  unifee  al  corpo  della  canna,  evvi  pra- 
ticato un  foricello  dettola  lumiera,  per  il  quale  il 
fuoco  fi  comunica  dal  piatello  della  cartella  ,  o 
dell*  acciarino  al  corpo  della  canna  (teda  .  Sulla 
parte  di  fotto  della  canna  v*  hanno  ad  erta  incas- 
trati e  faldati  due  ,  o  tre  piccioli  arpioncini  di 
ferro  ,  i  quali  fervono  ,  per  via  di  un  pironcino 
che  pada  in  cadauno  d'  eflì  ,  a  ritenere  la  canna 
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tteffa  ben  conrìefTa  col  Mìo  di  legno,  oltre  alla  vi- 
te che  la  ritiene  pure  ad  elfo  fallo  paflando  per 
un  buco  praticato  nella  coda  della  cullata  .  I  pi- 
roncihi,  che  paiano  per  i  f addetti  arpioni  poflono 
andar  e  venire  a  piacere,  il  che  loro  ha  tatéo  da- 
re il  nome  ài  leganti  >  ó  di  tirato). 

Sulla  pàrte  fuperiorè  della  canna  ,  nella  diitanza. 
di  circa  quattro  polici  dalla  bocca'  della  mededma  , 
avvi  adattato  un,  picciolo  pezzuolo  di  metaLo  ta- 
gliato in  forma  di  uri  granello  di  miglio  ^  che  di- 
cefi  la  mira,  e  ferve  a  dirigere  V  &?ch\ò  del  tira- 
tore .  Non  di  fado  fullà  canna  ftelìa  >  non  Innge 
dalla  fua  cullata,  trovali  pure  faldato  uii  altro  pez~ 
zuolo  di  metallo  tagliato  a  guifa  di  canaletto  ^ 
quale  ferve  a  concentrar  la  vifta  del  tiratore  me- 
defimo  ,  e  a  guidarla  al  punto  del  mira  ,  laonde 
nominali  la  guida,  %  t  H  .n 

Tal  è  la  canna  dello  fchioppo.  Quelle  aelle  piflo- 
le,  trattane  la  lunghezza,  ed  il  non  aver  al  di  10- 
pra  la  mira  5  fono  formate  nello  fteflb  modo  .  La 
loro  figura  è  di  un  perfetto  cilindro  ,  lennòn  eh 
èlio  fi  reftringe  in  diametro  verfo  la  bocca;  il  che 
contribuire  ad  unire  il  fuoco  5  é  a  dar  maggior 
portata  al  colpo  .  Quando  le  canne  fono  larghe 
nella  bocca,  diconfi  tromboni.  Quelle  ammettono  una 
gran  carica  ;  il  fuoco  fi  dilati  ,  e  la  carica  lteila  , 
che  può  effere  capace  di  parecchie  palle,  ti  ^ar~ 
ga  in  yafto  giro,  e  colpifce  ih  varj  purìti  .  Non  è 
però  di  affai  portata;  Le  canne,  fiano  di  fuci  1 ,  o 
di  pillole 3  odi  carabine,  alle  volte  non  fono  lavo- 
rate per  tutta  la  loro  eftenfione  citeriore  cilindri- 
camente. Poco  Iiinge  dalla  cullata,  vanno  formate  iti 
ottagono,.©  efagònó*  e  fregiate  Con  vaghi  intagli;  il  che 
ferve  a  dar  più  grazia  alle  canne  medefime  ,  ma 
non  bontà.  Quella  confifte  nell'edere  di  giuda  pro- 
porzione, bene  calibrate,  bene  forate,  trivellate, 
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lènza  puleghe,  sfogliature,  ed  altri  malanni  efter- 
ni  ,  ed  interni  . 

Lo  Schioppettiere ,  come  accennammo  a  princi- 
pio, deve  riconofcerli ,  fapcrli  efattamente  diftin- 
guere  per  fletter  in  opera  le  ottime  >  ed  efcJude- 
re  le  difettofe  >  poiché  fe  le  armi  da  fuoco  fono 
micidiali  per  coloro  contra  cui  fono  fparate,  può. 
eziandio  .una  canna  difettofa  dar  morte  anche  al 
tiratore*  o almeno  ferirlo feoppiando  nell'atto  del- 
lo fparo.  Per  riconofeere  quelli  difetti  ,  oltre  ai 
•umiche  fi  acquiftano colla  praticaci  convien  valerli 
anche  degj'  iftrumenti  più  a  tal  vopo  adattati... 
(  Figura  9.  ) 

Le  ca.nne  ,  ficcome  vedremo  più  diftintamente  al- 
la voce  CANNA,  altre  fono  formate  di  una  lami- 
na di  purgato  e  addolcito  ferro,  ben  battuta  e  faU 
data  per  lungo  fopra  un  cilindro,  o  anima,  o  mo- 
dello della  canna;  ed  altre  fono  formate  fimilmen- 
te  di  una  lamina,  ma  avvolta  fpiraimente  fui  mo- 
dello ftetìb  ,  come  fe  forte  una  cordella  ,  e  per 
éaj  verfo  fidata.  Lè  canne  così  lavorate  ,  di- 
confi  a  tortiglione  ,  ed  i  Brefciani  del  luogo  detto 
Gardone<>  fono  eccellenti  in  tale  manifattura .  I  Spa- 
gnuoli  della  Catalogna  fuperano  però  ogn'  altra 
Nazione  nella  medefima  ,  e  quindi  le  canne  Spa- 
gnuole  fono  dagl*  intendenti  tenute  in  gran  pre- 
gio. Erti  Spagnuoli  riefeono  anche  fuperiormente 
nella  corruzione  delle  canne  rigate  ,  così  dette 
dall' ertere  la  loro  fuperficie  interiore  come  fcan- 
nellata,  lo  che  fa  che  il  tiro  delle  ftefie  riefea  di 
un'  affai  lunga  portata.  Bene  fpeflb  trovafi,  chele 
antiche  canne  da  Schioppo ,  non  che  di  piftola,  fo- 
no infinitamente  migliori  delle  moderne,  e  quelle 
fpecialmente  fegnate  eoi  nomi  di  Lazzaro  ComU 
Puccio  ,  di  Lazzaro  Lazzarini ,  del  Cbinel  ec. 

Le  fteffe  attenzioni,  che  fono  indifpenfabili  alt' 
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Archibugiere  riguardò  alle  canile  >  le  dee  purè 
avere  rapporto  agli  Acciarini  o  Cartelle,  tanto  fé 
egli  fia  il  fabbricatore  delle  medefime,  quanto  fe 
fiano  ftaté  cortruitè  da  altri  Maeftri  ,  e  da  quelli 
che  particolarmente  fi  efercitario  in  umile  mani  - 
Fattura 

La  Cartella  è  comporta  di  varj  pezzi  ,  de'  quali 
gli  uni  fono  eftériori^  e  gli  altri  interiori.  Prua  a 
canfideriamo  gli  efteriori.  La  Figdra  della.  Tavola  IX. 
rapprefenta  la  cartella  veduta  al  di  fuori  .  M  fa 
vedere  V  andaménto  dell'  orlo  d'  efla  cartella--.  B 
è  il  cane,  il  quale  va  compòrto  della  nufcella  fu-- 
geriore  G>  e  di  quella  inferiore  E  >  le  quali  ef- 
ieridó  ftrette  dalla  vite  A,  ritengono  validamen- 
te fra  erte  la  pietra  D.  Si  move  quefto  cane  fui 
chiodo  F.  Le  altre  parti  fono  il  piattello  o  foco- 
ne G  ;  la  batteria,  o  pallétta  K,ove  H  è  la  vite 
che  fiffa  la  batteria  fulla  cartella  ,  ed  L.  la  fufta 
<T  dTa  batteria.  La  lèttera  N.  moftrà  V  eftremità 
della  più  lunga  delle  due  viti  ,  le  quali  fermano 
la  briglia  dall'  altra  banda  della  cartella  rteffa  . 

Ora  circa  l' uffizio  di  quelle  parti  fi  oflervi  >  che 
il  piattello  corrifporidendo  alla  lumiera  della  can-* 
na  dello  fchioppo,  ponefi  fòprà,  e  fio  quindi  la  polve- 
te  da  appiccar  fuoco.  La  battèri!  Q  pallétta,  che 
ferve  a  chiudere  la  polvere  iti  quéfto  piattello  *  ce- 
de per  la  mobilità  della  fua  fufta, e  fi  alza  al  per- 
cuotere in  e(Ta  della  pietra  ftretta  fra  le  mafcelle 
del  cane  5  allorché  tocando  lo  fcroddlfrno  io  fi  ta  ca- 
dere. Mercè  la  percuffione  della  pietra  nella  paletta 
fi  fviluppano  delle  fcintile  ;  q^eftè  accendono  la 
polvere  fui  piattello  ,  o  focone  ;  il  fuòco  comunica 
per  la  lumiera  della  canna  nel!'  interno  della  me* 
defima  j  ed  infiammando  la  polvere  "della  carica 
parte  nello  fteflb  iftante  il  colpo  ì 

Qtiefto  è  ciò  che  nafce  dal  giuòco  di  tutte  le 
détte  parti  elteriori  >  ma  per  conofcerlo  con  pre- 
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cifione  non  il  ha  che  a  confiderare  la  relazione 
che  haii  elleno  colle  interiori  della  cartella  ftef- 
fa ,  le  quali  tutte  fono,  rappreféntate  nel  loro  fito 
dalia   Figura  1.  della  predetta  Tavola  IX. 

B  ,  è  il  cane.  A  E.  la  vite  della  mafcella  .  D 
K  ,  la  batteria  o  paletta  applicata  fui  piattello  o. 
focone.  I  V  efiremità  della  vite  della  palletta  tra- 
panata in  un  rinforzo  b  a  unito,  alla  cartella  ,  e 
formata  parte  della  fua  grettezza,  ed,  piattello  o 
focone,  la  cui  parte  c  viene  ritenuta  dal  dente  a. 
del  rinforzo,  d  vite  del  focone;  la  tetta  e  trova/1 
fitta  in  un  buco,  a  fpira.  e  rinforzo  cilindrico  nel 
centro  del  quale  avvi  un  buco  profondo  a  fpira  , 
e  dentato  per  ricevere  la  più  lunga  vite  X.  h  ; 
altro  rinforzo  parimenti  dentato  per  ricevere  la 
vite  V.  Quefte  due  viti  fervono  a  fermare  la  car- 
tella ed  jl  porta  vite  fui  furto  dello  fchioppo.  g 
h  K  ,  grande  fufta,  il  cui  talone  appoggia  contra 
il  rinforzo  quadrato  ,g,  vite  della  fufta  grande.  / 
perno  della  nocciuoja.  JC>  la  nocciuola .  /,  corta 
vite  che  patta  in  una  cannella  della  briglia,  n  , 
vite  lunga,  la  quale  attraverfà  una  delle  braccia 
della  briglia  ,  ed  il  buco  della  mancina  ,  a  etri 
ella  ferve  di  centro  di  movimento .  r  /,  la  man- 
cina. t>  lo  fcrocchino,  indicato  da  linee  punteg- 
giate,  m  5  futta  e  vite  della  mancina. 

Tali  fono  i  pezzi  del  di  dentro  della  cartella  , 
tutti  difpofti  ,  come  apparifee  dalla  figura  per  far 
agire  ad  un  tempo  fletto  il  cane,  e  !a  batteria  ,  o 
paletta  al  più  menomo  toccare  delio  fcrocchino  . 
Che  però  quefte  due  parti  principali  effendo  d 
importanza,  dovrà  l'artefice  porre  la  maggior  at- 
tenzione nel  coftruirle . 

La  Figura  3.  (  Tavola  IX.  )  rapprefanta  il  cane 
vedutp  in  profilo  dalla  banda  della  fua  fchiena  M 
e  dal  Iato  ove  fta  applicato  fulJa  cartella  .  M. 
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è  la  parte  piana  che  applicafi  alla  medefima  ,  nel- 
la cui  parte  media  avvi  un  buco  quadrato  che  rice 
ve  il  quadrato  della  nocciuola.  A  E  denota  la  vi- 
te che  ftrjnge  le  mafcelle.  C.  è  la  mafcella 
iore,  e  B,  la  inferiore. 
t    La  .Figura  4.  in  detta  Tavola  moftra  V  elevazio- 
ne ed  il  profilo  della  paletta  o  batteria  ?  H  ,  h  , 
yite  che  ferma  la  paletta  falla  carrella  .  D  ,  Par- 
te  concava  d'  effa  paletta  fopra  la  quale  percuote 
la  pietra  per  far  fuoco  .  k,  talone  della  paletta  , 
lontra  di  cui  fi  appoggia  la  fufta  della  medefima 
per  tenerla  applicata  fui  piattello  o  focone.  K,  al- 
tro talone  della  paletta  ,  che  viene  ad  appoggiarli 
fulla  fufta  per  limitare  il  fuo   corfo    allorch'  è 
rovefciata  dal  colpo  della  pietra  ? 

Indicate  in  tal  guifa  le  parti  che  efteriormente 
ied  interiormente  compongono  la  cartella,  n*  efibi- 
remo  adeffb  una  particolare  notomia  ,  indicando, 
infieme  le  altre  tutte  che  compongono  i*  intera 
montura  dello  fchioppo. 

Ricorrafi  per  tanto  alla  Tavola  X  ove  la  Figu- 
ra io.  efibifce  la  cartella  veduta  al  di  fuori  ,  e 
fguernita  di  tutti  i  fuoi  pezzi,  f ,  £  !'  apertura 
circolare,  e  lifcia  ,  che  riceve  il  perno  del  qua- 
drato della  noce,  N,  il  buco  a  fpira  che  ammet- 
te dall'altra  banda  la  vite  delia  mancina  .  G,  in- 
taglio che  riceve  il  piattello  o  fagone  .  H ,  buco  a 
fpira  che  riceve  la  vite  della  batteria  o  paletta  , 
L,  buco  lifcio  e  a  fpira  dall' altra  banda  che  rice- 
ve la  tetta  della  fufta  della  paletta,  2.  buco  lifcio 
che  riceve  il  piede  della  fufta  della  palétta  mede- 
fima . 

La  Figura  11.  moftra  la  parte  di  dentro  della 
cartella  fguernita  di  tutti  i  fuoi  peszi  .  h  buca 
fcayato,  a  fpira  e  trapanato  in  un  rinforzo  cilin- 
drico riferbato  alla  cartella,  che  riceve  la  viteV. 
(  Figura  2.  Tavola  IX  ).  e>  altro  buco  che  ricevQ 
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la  vite  X  ;  quefte  due  viti  attraverfano  tutta  ;Ja 
groffezza  del  furto  di  legno.  2, 'buco  lifcio  il  qua- 
le riceve  dall'  altro  lato  il  piede  della  Iurta  delia 
paletta.  4>  buco  lifcio  incavato  e.  a  fpira  ,  che 
riceve  il  piede  della  grande  fufta  .  b  ,  buco  trapa- 
nato nel  rinforzo  quadrato  ,  che  riceve  dall'  altra 
banda  la  vite  della  paletta .  a  ,  dente  ,  che  ritie- 
ne quello  del  piattello,  d buco  cavato  a  fpira  e 
trapanato,  che  ammette  la  vite  del  piattello.  L  , 
buco  lifcio  e  a  fpira  ,  che  riceve  la  tefta  della  vi- 
te della  fufta  della  paletta  .  g,:  buco  fcavato  a 
fpira,  é  trapanato,  che  riceve  la'  vite  della  gran 
fufta  .  /,  buco  fcavato  e  trapanato ,  che  riceve  h 
corta  vite  della  briglia.  F,  buco  lifcio,  che  rice- 
ve il  perno  della  nocciuola.,  i,  buco  Ijfcio  fcava- 
to, e  a  fpira  ,  che  riceve  il  piede  della  briglia  . 
hy  buco  trapanato,  che  riceve  la  lunga  vite  della 
briglia,  dopo  eh'  ella  ha  attraverfato  la  mancina. 

buco  fcavato  ,  a  fpira,  e  trapanato  ,  che  rice- 
ve la  vite  della  fufta  della  mancina  .  3  ,  incaftro 
fcavato,  che  riceve  il  piede  della  fufta  della  man- 
cina. 

Tutte  le  fuddette  parti,  ognuna  feparata,  vengo- 
no accennate  dalle  feguenti  figure  nella  detta  T*- 
vola  X» 

Figura  14.  c  lo  fcrocchino  in  profilo  ed  in  fac- 
cia .  a  buco  lifcio  in  cui  pafia  il  pironcino  che 
ferma  lo  fcrocchino  nel  furto  .  h  ,  parte  dello  fcroc- 
chino che  applicati*  contra  la  mancina,  c ,  intaglio 
che  ripofa  full'  eftrernità  della  feflura  *  e  (  FU 
gura  22.  )  del  pezzo  dello  fcrocchino  ,  detta 
da  alcuni  /etto  guardi*  ;  il  che  lo  impedifee  di  re- 
trogradare, d  d,  parte  dello  fcrocchino  fu  di  cui 
applicafi  il  dito  per  far  partire  il  cane,  e  f>  pi- 
roncello  dello  fcrocchino. 

Figura  15.  Il  piattello,  o  focone  veduto  per  di 
fopra  e  per  di  lòtto.  A,  cavità  del  piattello,  nella 

qua- 
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quale  fi  mette  la  polvere  che  ferve  a  dar  fuoco  5 
e  fopra  di  cui  fi  chiude  là  paletta  >  ove  il  di  fó- 
pra  è  altresì  intagliati)  dalla  bàridà  della  lumiera. 
c  gancetto  ,  eh5  entra  di  fotto ,  e  viene  ritenu- 
to dal  ganzuolo  del  rinforzò  quadrato  della  car- 
tella .  d  j  buco  lifeio,  ed  a  fpira  per  ricevere  ,  e 
cacciarvi  entro  la  téfta  della  vite  del  piattèllo  ; 
B,  piatello  veduto  pef  di  fòtto.  c>  gàrizéttò  .  d  , 
buco  lifeio.  * ,  parte  rotonda  eh*  è  ricevuta  dalf 
intaglio  G  della  cartèlla  (  Figura  io.  ) ,  alla  qua- 
le il  piattello  fi  applica  da  due  bande. 

Figura  16.  La  briglia  Veduta  per  difopra,  e  per 
di  fòtto*  /  5  buco  lifeio,  che  riceve  il  picciolo 
perno  della  nocciuola .  /,  buco  lifeiò  ,  che  riceve 
k  parte  lifeià  della  vite  F.  ii  ,  buco  lifeio  in  uno 
delle  braccia  della  briglia,  che  riceve  la  vite  Na 
la  cui  partfc  lifeia  attraVerfa  là  mancina,  f  f  uno 
de*  pilaftri  d'  una  delle  bràccià.  s  ,  altro  pilaftrò 
fiflatò  ali*  altro  braccio;  egli  ripofa  fulla  cartella. 

Figura  17.  La  nocciuola  A  veduta  dal  lato  che 
fi  applica  alla  briglia  .  4.  4  5  picciolo  perno  ,  eh* 
èntra  nel  buco  lifeio  della  briglia,  iC ,  levata  fui- 
Ja  quale  appoggia  la  gran  fufta.  i,  dente  che  rif- 
pinge  fulla  mancina,  allorché  il  cane  ftà  fui  fuo 
ripofo  .  z  ,  dente  meno  profóndo  5  che  rifpinge 
fulla  mancina,  allorché  il  cane  è  tefo.  B  CD  noe* 
ciuola  veduta  in  elevazione  .  B  j  picciolo  perno  j 
eh*  entra  nel  bucò  lifeio  della  briglia.  C,  perno 
del  quadrato  ;  egli  attraverfa  la  cartella  .  D ,  il 
quadrato  che  riceve  il  cane  .  E ,  nocciuola  veduta 
dalla  banda  che  fi  applica  alla  cartella;  il  quadra- 
to è  forato  d'  un  buco  fcavato ,  a  fpira,  e  trapa- 
nato per  ricevere  il  chiodo  F  ,  il  quale  ferma  il 
cane  fulla  nocciuola. 

figura  18.  Piano  è  profilo  della  fufta  della  man- 
cina.  m  n  0y  la  fufta  .  m  ,  la  vite  ,  eh'  entra  nel 
buco  m  della  cartella  .  e,  parte  della  fufta  che 

rifpin- 
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rifpinge  la  mancina  .  2,  piede  delia  fufta  ,  eh'  en- 
tra nel  pezzo  quadrato  3  della  cartella  (  Flg.  11.  ) 

Figura  19.  Piano  e  profilo  della  gran  luffa  .  g  h 
Kj  la  fufta .  g  ,  eftremità  della  vite,  la  quale  vie- 
ne ricevuta  nel  buco  dello  ftefib  nome  della  car- 
tella .  4  ,  piede  della  fufta  ,  c!f  entra,  nel  buco  4 
della  medefima  cartella. 

Figura  20.  Profilo  e  piano  della  mancina  .  n  , 
buco  lifeio  5  che  riceve  la  vite  N  della  Figura,  6. 
r  dente  che  fi  applica  nei  denti  i,  2  della 'nocci- 
uola  (  Figura,  17.  ),  allorché  il  cane  fi  trova  fui 
fuq  punto  ,  o  che  fta  tefo  .  braccio  delia  [Vati- 
cina, fotto  di  cui  fi  applica  la  parte  ideilo  fcroc- 
chino  (  Figura  14.  ) 

Figura  21.  Piano  e  profilo  della  fufta  della  pa- 
letta. L,  vite  che  ferma  tale  fufta  alla  cartella  , 
e  la  cui  tefta  entra  nel  buca  a  fpira  L  della  car- 
tella (  Figura  10.  );  la  parte  trapanata  di  quefta 
vite  in  un  cannello  3  del  pezzo  fteflb  della  fufta  . 
2  ,  punta  della  fufta  3  eh'  è  ricevuta  nel  buco  2 
della  cartella  , 

Figura  22.  Pezzo  per  il  cui  foro  a  c  efee  la  co* 
da  d  dello  fcrocchino  (  Figura  14.  )  .  d  ,  rinforzo 
forato  di  un  buco  fcavato  a  fpira  e  trapanato  , 
che  riceve  V  eftremità  B  della  vite  della  cullata 
della  canna  ,  di  cui  la  Figura  8.  della  Tavola  IX. 
ne  addita  il  profilo  .  Quefto  pezzo  fta  al  di  fotto 
del  fufto  ,  e  le  di  lui  eftremità  vanno  ricoperte 
da  quelle  dell'arco  della  fotto  guardia,  o  guarda- 
mano, il  quale  fta  collocato  al  di  fotto  del  fufto 
nel  modo  che  fi  vede  nelle  figure  5,  d  ,  e  6.  b 
delia  Tavola  IX. 

La  ftruttura  precifa  della  fotto  guardia  ,  viene 
poi  dimoftrata  in  profilo  dalla  Figura  13.  della 
Tavola  X.  A  C  ,  D  E  ,  fono  le  parti  della  ftefla 
che  ftanno  applicate  al  fufto  ,  ove  trovafi  incalva- 
te in  quafi  tutta  la  loro  groffezza  .  E,  è  un  gan- 

gherel- 
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gherellq  che  viene  ricevuto  in  un  perno  fidato 
J  nel  furto.  G  è  un  arpione  forato  di  un  buco  per 
i  Ricevere  un  pironcino,  che  attraverfa  la  groflezza 

del  furto  medefimo , 
Dirnoftrate  tupte  quefte  parti  refta  a  far  cono- 
I  fcere  la  contracartella,  la  quale  fituata  fui  furto 
r  dello  fchioppo  dal  lato  oppofto  a  quello  ove  rta 
ì|  adattata  {a  cartella,  come  nella  Figura  6.  a  della 
I  Tavola  IXy  per  via  delle  viti  V.  X. ,  (  Figurai.  , 
I  nella  detta  Tavola  )  validamente  ritiene  la  cartel- 
li ìa  ftefia  •  Yeggafi  tal  contracartella  dal  lato  efte- 

riore  in  un  modo  più  diftinto  nella  Figura  12.  deL 
|  Ja  Tavola  X  e  k  fono  due  buchi  lifej  e  a  fpira  per 
'  ricevere  le  tefte  delle  mentovate  due  viti  V  X. 
La  cartella  e  contracartella  colle  parti  annef- 

fe  fi  fanno  di  fino  acciajo,  e  non  di  rado  efterior- 
i  mente  ,  di  vaghi  lavori  d'intaglio  e  di  cifelio ,  a- 
I  domate  •  Di  tai  lavori  fe  ne  fono  veduti  ,  e  fe 

jie  veggono  fin  con  intarfiaturé  d'  oro  ;  il  che  di- 
pi pende  dall'  abilità  degli  artefici  •  Quello  però  efie 
il  maggiormente  ricercafi  nelle  cartelle  fi  è,  che  i 
1  pezzi,  onde  vanno  compofte,  fiano  efèguitie  riuni- 
rti colla  maggior  precifioné  ed  aggiuftatesza  •  In 
1  ciò.  fi  diftinfero,  ne'tempi  partati,  un  Acquifti  ,  un  PL 
\cijlufca  ,  ed  un  Bergamino  in  Venezia,  £d  ora 
j  lippo  Moretti  Artefice  Brefciano.  Le  cartelle  diquefc 
Iti  Autori  fono  artai  in  irtima . 

Riguardo  agli  altri  fornimenti  dèlio  fchioppp 
ili  confidano  querti  in  una  placa  e  che  cuopre  ir  cai* 
I  ciò  del  furto  (  Figura  5.  Tavola  IX.  ),  e  che  vi  fta 
b  adattata  con  due  viti  ffs  nei  porta  bacchette  che 
Ijfooo  certi  piccioli  cilindri  vuoti  g  g,  porti  di  dif. 
I  tansa  in  dirtanza  lungo  il  furto  di  legno  pèr  rice» 
lyere  la  bacchetta  h.  Anche  quefti  pezzi  del  forni- 
I  mento,  fi  poffono  più  o  ineno  decorare  d'  intagli 
le  bafll  rilevi,  fecondo  il  gufto  dell'Artefice, 

I  furti,  che  $  impiegano  tielV  Archibugeria  fo- 
li no 
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no  di  legno  di  noce,  o  di  acero,  e  fta  nelT  Arte- 
fice il  fciegiiere  quello  che  meglio  conviene  al- 
la bellezza  dell'  arma  ,  che  vi  fi  voglia  Incartar 
fopra . 

Si  taglia  il  furto  fopra  delle  facome,  vai  a  dire 
fopra  dei  modelli  formati  di  una  tavola  avente  uri 
police  di  groflezza,  quale  la  rapprefenta  la  figura 
ii.  nella  Tavola  XI.  Le  facome  pei*  i  furti  di, pi- 
llole fono  Relative  alla  fórma  delle  medefimé,  eflen- 
do  quelle  di  una  ftruttura  affatto  diverfa  . 

Le  buchette,  si  di  fchioppo  come  di  pirtola  ,  fo- 
no di  legno  di  noce,  di  quercia,  o  di  olfo  di  bai- 
Iena.  Nei  fucili  da  guerra  fi  è  cominciato  ad  ufar- 
la  di  ferro,  attefo  che  cacciando  abbaffo  con  uh 
folo  colpo  la  fpoletta,  fi  fanno  i  tiri  più  follecita* 
mente . 

Per  caricare  i  fucili  con  canne  rigate  ci  vo- 
glion  pure  bachette  di  ferro-  Le  bachetté  di  le- 
gno fono  guarnite  in  cima  di  un  batti  . palle , 
e  nel!'  altra  ertremità  avvi  confitto  in  erte  uno 
ftromento  a  fpira,  detto  cava  firacci ,  il  quale  ferve 
ad  eftrarre  la  carica  della  canna  ,  ed  a  ripulirla 
internamente  allorché  n' é  d'uopo.  Veggafi  quello 
itromento5  nella  Tavola  XI.  Flg.  37. 

Quanto  all'ordine  che  viene  feguito  dagli  Arte- 
fici per  montare  i  pezzi  di  un  fucile  ,  non  nana' 
eglino  regola  determinata  ,  cominciando  gli  uni 
da  un  pezzo,  e  gli  altri  da  un  altro; 

Gli  utenfili  e  frromenti  di  cui  fi  fervono  i  Maertri 
Schioppettieri ,  i  qua-li  ,  oltre  d'incartare  i  pezzi 
defcritti  fui  furto  di  legno,  degli  fteflì  fono  pur 
anche  i  coftruttori,  fono  una  fucina  come  quella 
dé'Fabbri  ferraturieri ,  l'incudine  ,  la  gran  morfa , 
divertì  martelli ,  grandi,  mezzani  e  piccioli;  parec- 
chie forta  di  lime,  e  di  fcalpelli  ,  e  poi  (Tavola. 
XI.)  il  punteruolo  da'  legno  (  F/g.  1.),  la  firoca 
puntita  Flg.  2.;  La  coda  di  toppo  da  legno  F/g. 
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5.;  il  Comparto  a  fufta  Fig.  4.;  la  Broca  a  facette 
per  rotondare  i  buchi'  Fig*  5.5  il  Trufchmo  Fig.  6.; 
il  Brunitojo  con  due  pietre  fanguigneF^.7.;  Io  Scal- 
pello fìg.  8.  ;  il  Lavatore  Fig.  9.]  il  Gratattore 
10.;  la  Lingua  di  carpio  Fig.  14.}  lo  Scalpello 
da  briglia  Fìg.  16,  ;  il  $ecco  corvino  fig.  17-  i  il 
ferro  da  piala  a  canna  fig.  18,  >  la  piala  da  ba- 
chetta  Fig.  19.;  il  ferro  di  quella  piala  Fìg*  20.  ; 
Calibro  doppia  colle  fue  parti  di  unione  1.  2.  3. 
4.  5.  6.  per  la  formazione  della  noce  ,  e  delle  vi*. 

I  ti  Fig.  21.  ;  Calibro  femplice  F/g.  22,;  il  cavallot- 
to per  trapanare  jF/g.  23.  j  il  porta  trapano  Fig. 
2,4.  ;  il  paleftrone  Fig.  2,5.;  l'archetto  Fig.lz6.  ;  il 
perno  col  fuo  rocchello  Fig.zy.  ;  un  ferro  curvo 
da  limare  e  fiaccare,  Fig.  29.;  un  tampagno  qua- 
drato Fìg.  29.,-  una  punta  da  fegnare  fig.  30.;  un 
monta  fulte,  ove  1.  è  la  fua  grinfa,  2.  il  becco  , 
3.  la  fchiena  Fig.  31.  j  Trapano  da  rotondare  P/g. 
32.;  Trapano  puntito  .Fig.  33,;  Tanaglia  detta  a 
chamfrain  ;  altro  trapano  Fig.  35.;  Filiera  Fìg.  36.; 
Compaio  per  prendere  }e  groflezze  con  quattro 
punte  ricurve  Fig.  3S, 

Occorrono  ancora  parécchie  fpecie  di  trivelle  , 
fìccome  di  feghe  e  feghette,  ed  altri  utenfili,  che 
ogni  operajo  inventa  fecondo  il  fuo  genio,  e  il  fuo 
j  infogno,  e  che  tengono  relazione  a  var]  di  quelli 
j  teftè  indicati . 

Ecco  recata  un'  idea  di  ciò  che  attienfi  all'Ar- 
;  te  degli  Archibugieri  .    Nella  compofiziofce  delle 

II  pillole  vi  occorrono  le  delie  parti ,  e  io  ftéflb  mec- 
|i  canifmo,  fuorché  le  dimenfioni  variano  ,  ficcome 
j  varia  la  forma  del  calcio  del  furto  di  legno  .  La 
I  Fig.  i*  della  Tavola  x.  rapprefepta  una  pillola  da 
I  Alcione,  ma  ve  n'hanno  di  aliai  più  corte  fin  ad 
I  aver  la  canna  che  non  oltrepafla  in   lunghezza  le 

Ì1  cinquj  oncie.  Di  tali  canne  altre  hanno  la  cullata 
£he  forma  corpo  continuo  e  va  congiunta  co]  cor- 
po 
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po  della  canna  ftefìa,  ed  altre,  ove  il  corpo  della 
canna  s'invita  colla  cullata.  Certe  che  fono  fori 
mate  in  tal  guifa,  avendo  oltre  ciò  la  camera  af- 
fai larga,  fi  caaicanò  non  per  la  bocca  ch'e  ftrettif- 
fima,  ma  fvitaftdole  fi  adatta  la  fpoletta  immedia- 
tamente nella  camera.  Sparando  tal  arma,  efee  la 
palla  ridotta  in  un  cilindro  di  rotonda  ch'era,  col- 
pifee  con  maggior  forza  in  un  più  lungo  tiro,  ed 
il  colpo  riefee  più  micidiale .  Quindi  è  che  fiffatte 
pillole  fono  fotto  gravi  pene  vietate  in  ogni  Stato 
di  ben  regolato  governo  . 

Trovanfi  sì  degli  Archibugi  ,  come  delle  piftole 
con  dóppie  canne,  e  con  un  fol  acciarino,  o  con 
due  acciarini  5  che  fi  fanno  agire  uno  dopo  l'altro 
tirando  fucceffivamente  due  colpi .  Ma  quelle  ed 
altre  ajrmi  fullo  ftefTo  gufto  ,  di  cui  ne  han  di 
tante  forta  che  lungo  farebbe  il  defcriverle ,  fo- 
nò piuttofto  adattate  a  far  fpiccare  la  bizzaria 
dell* artifizio,  che  a  fervire  con  utilità  sì  a  difefa, 
come  ad  offefà  i 

Avvi  una  fpecie  di  Archibugio,  nominato  Fuci- 
le da.  vento  ^  macchina  anche  quella  più  curiofa 
che  utile  .  E'  deflà  una  fpecie  d  arma  caricata  d' 
aria,  il  cui  effetto  noti  cede  in  conto  alcuno  a 
quello  degli  ordinari  fucili  ,  ma  che  nell'iftante 
del  colpo  non  facendo  ftrepitò,  fpecialmente  ha  dato 
motivo  alle  ftorie  ,  o  piuttofto  alla  favola  della 
polvere  bianca,  la  quale  produce  il  fuo  effetto  feri- 
za  fragore  . 

Nel  calcio  dell'  Archibugio  da  vento  avvi  una 
fpecie  di  pedone,  di  cui  fefvéfi  per  caricare  il  fu- 
cile d'aria  :  la  fua  carica,  in  luogo  di  polvere,  è 
dunque  un'  aria  grandemente  comprefla  :  fi  la- 
feia  trafeorrere  una  fufta  ,  ed  ifeapa  un  pò  d' 
aria,  la  quale  mediante  la  fua  elafticità  caccia  la 
palla  dal  fucile  con  una  forza  ruafi  uguale  a  quel- 
la della  polvere:  fi  ripone  0*1' altra  palla,  e  fi  pol- 
lano 
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.fono  così  tirare  parecchj  colpi ,  de2  quali  la  forza 
va  fempre  indebolendoli  ,  attefo  the  l'aria  non 
fi  trova  più  in  una  compresone  sì  grande*  \ 

Gli  Archibugieri  noihihanfi  impropriamente 
Armajuoli.  Circa  i  lavori  di  quell'ultimi  vedi  la 
voce  ARMATOLO. 

*  ARCHITETTO.  L'Architetto  è  quegli,  che 
concepifce  l'idea,  e  forma  i  difegni,  e  i  modelli  di 
un,  édifizio  qualunque  3  e  che  dirige  gli  Artefici 
nelle  operazioni,  che  deggion  efeguire  fótto  gli  of« 

idinì  fuoi  ;  Il  buon  Architetto  è  un  uomo,  che 
fehza  annoverare  le  cognizioni  generali,  effe  òb- 

j  bligato  di  polfedere  ,  dee  èfier  dotato  di  aflai  ta- 
lento ed  abilità  ,  ed  unire  alla  facoltà  del  difegno 

|  Ritti  i  lumi  feienrifici  e  meccànici  che  han  rap- 
porto al  genere  di  Architettura  eh'  egli  prò*, 
feflà  . 

!  L'  Architettura  *  fecondo  la  diverfieà  delle  opé- 
re  >  alle  quali  viene  applicata,  è  moltiplice .  Se  ri- 
guarda gli  edifici  desinati  per  abitare,  o  per  altri 
ufi  civili  ,  fi  chiama  Architettura  civile  <>  della  que- 
lle tràttairemo  mi  prefent<T  Articolo:  fe  s'impie- 
Igà  in  coflruire  fortificazióni  per  difenderfi  da' ne- 
mici j  nominali  Architettura  Militare  ,  e  fòpra  la 
Beffa  verferafii  nell'Articolo  INGEGNIERE  :  fe 
in  preparar  Navigli  dicefi  Architettura  Nautica  ,  o 
Navale ,  di  cui  fe  ne  parlerà  nell'  Articolò  CO- 
STRUTTORE :  fe  finalmente  confiderà  le  òpere  , 
e  gli  edific;  coflrufcti  nelle  acque,  e  pòdi  in  mo- 
to col  benefizio  dell'acque,  ec.  viene  dinominata 
Idrautica  ;  di  che  faralfi  parola  nell'Articolo  FON- 
TANA JO  ed  altrove. 

Riducendofi  dunque  qui  a  trattare  foltanto  dell' 
Architettura  civile  ,  aggiungeremo  3  che  quella  , 
fecondo  la  diverfitàde'tempi  ne'quaii  fiorì,  fi  può  di 
nuovo  dividere  in  antichifiìma,  antica ,  gotica  e  mo 
derna.  Sotto  nome  d'Architettura  antichiffima  inten- 
:  defi 
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Àeti  quella  rozza  maniera  di  fabbricare  ne'primi  tempi 
ufata  innanzi  che  fi  arrivalfe  a  quella  perfezione  , 
che  dopo  coftruito  il  Tempio  di  Geroìblima  con- 
feguirono  di  poi  i  Greci  particolarmente  ed  i  Ro- 
mani; e  queft'è  appunto  quella  che  appella/I  anti- 
ca, e  le  cui  leggi  qualunque  Architetto  deve  reli- 
giofamente  offervare  . 

Nella  decadenza  del  Romano  Impero,  quando  i 
Goti  circa  il  quinto  fecolo  inondarono  V  Italia  , 
ed  altri  paefi  dell'  Europa ,  introdulfero  una  nuo- 
va maniera  di  fabbricare,  ma  di  gran  lunga  infe- 
riore alla  prima,  la  quale  fi  comprende  lotto  il 
nome  d'Architettura  Gotica,  di  cui  parecchi  mo- 
numenti tutt'  ora  efiftono  in  Italia  ,  Francia  ,  ce. 
Gli  edifici  di  forma  Gotica  inoltrano  fodezza,  ed 
anche  una  certa  magnificenza  ,  ma  abbondano  di 
minuti  e  fuperflui  ornamenti ,  e  per  lo  più  fono» 
ofeuri,  nè  le  loro  parti  tra  fe  ritengono  giufta 
proporzione  . 

Alla  Gotica  fi  può  ridurre  V  Architettura  de' 
Mori,  o  Morefca,  la  quale  i  Mori  impadronitifi 
della  Spagna ,  ivi  portarono  :  alcuni  non  volgari 
edificj  di  tal  forma  fi  vedono  in  Granata  ?  di  que- 
lla forma  è  pure  cofirutto  il  Cartello  Madritano  vi- 
cino a  Parigi.  Gli  edificj  d'Architettura  Morefca 
hanno  quello,  di  comodo  ,  che  fono  alquanto 
frefehi  ,  ricevendo  elu  la  luce  per  picciole  fi- 
neftre  . 

All'Architettura  Gotica  fi  può  con  qualche  ra- 
gione riferire  anche  quella,  che  ne' tempi  di  mez- 
zo  fiorì  in  Oriente  appreflb  i  Greci  ,  a  norma  di 
cui  furono  coftrutte  la  Solimania,  la  Validea  ,  ed 
altre  Mofchee  in  Coftantinopoli  ,  come  riferifee 
Vavìlero  nel  Tom.  2.  del  fuo  Cor/o  di  Architettura 
fc  ritto  in  Francefe  . 

Finalmente  chiarnafi  Architettura  moderna  quel- 
la ,  che  in  quefti  due  ultimi  {ccoìi  gli  Architetti 
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particolarmente  Italiani  pofero  nuovamente  in  ufo, 
ièguendo  le  ragioni  ,  e  le  leggi  dell'antica  Archi- 
tettura ,  che  fiorì  prefio  i  Greci  gli  antichi 
Romani.  Ma  di  quéfta  più  oltre  ne  parleremo. 

In  primo  luogo  pertanto  la  natura  iftefla,  e  k 
neceffità,  fino  da  primi  tempi  dopo  creato  il  mon- 
do, infegnò  agli  uomini  erigere  cafe  e  tugurj,  per 
i  quali  veniflero  difelì  dall' inclemenza  delle  ftagio- 
ni,  e  dalle  infidie  degli  altri  uomini  .  Di  qua! 
maniera  foffero  le  prime  cafe  non  è  difficile  con- 
ghietturarlo .  Sttverìen  nel  fuo  Dizionario  Mate- 
matico e  Eifico  alla  parola  Architettura,  ne  propo- 
ne due  efemplari  .  Egli  è  di  parere,  che  le  anti- 
chiflime  abitazioni  foriero  fabbricate  con  pali  fitti 
in  terra ,  e  nella  loro  fuperior  parte  piegati  in 
modo  che  infieme  fi  congiungeftero .  Quefti  erano 
come  pffa  dell'  edificio,  gì*  intervalli  de*  quali  fi 
riémpiévano  con  rami  di  alberi ,  di  canne,  di ftop- 
pie  ,  e  d'altre  materie  di  fimil  genere;  Pefiericr 
fuperficie  poi  fi  ricopriva  con  una  corteccia  di 
piote ,  o  zolle  di  prato .  Il  foprammentovato  Au- 
tore vuole,  che  quefto  folle  uno  dei  fempliciflìmi 
abituri  de'primitivi  tempi.  Un  altro  pure  ne  de- 
fcrive  cavato  da  Vìtruvìo ,  a  norma  di  cui  giudica 
coftrutte  foffero  le  prime  abitazioni.  Se  dunque  a  .vì- 
truvìo fi  dee  preftar  fede  ,  le  prime  cafe  fi  formavano 
con  pali  forcuti,  che  con  rami  d  alberi  ti  congiunge- 
vano, ia  qual  conneflione  di  poi  Scopriva  di  ter- 
ra graffa  per  difenderli  da  raggi  del  fole  ,  e  dalle 
pioggie.  Vìtruvìo  dice  anco  effervi  flati  alcuni,  che 
fi  fabbricavano  abitacoli  con  certe  mafie  di  terra 
grafia  feccata  al  fole  ,  alle  quali  trafverfal mente 
imponevano  pali,  o  travi;  circondavano  indi  e  Se- 
riormente tutto  l'edificio  con  frondi  d'alberi,  can- 
ne, o  fimili  materie. 

Secondo.  E'  credibile,  che  le  prime  cafe  non 
molto  foflero  diverfe  da  quelle  che  appretto  iGoL 
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chi  nel  regno  di  Ponto  erano  anticamente  in  ufo, 
e  che  il  lodato  Vìtruvio  ci  lafciò  defcritte.  Erano 
compofte  quelle  di  tronchi  d'  alberi  difpofti  fecon- 
do lunghezza  così ,  che  a  due  tronchi  tra  fe  para- 
lelli  y  è  difpofli  in  lunghezza  a  certa  diftanza  del- 
la terra,  diie  altri  fi  collocaffero  quinci,  e  quindi 
colle  loro  edremità  ,  è  lateralmente  chiudelfero  Io 
fpazio:  allora  poi  altri  ne  fovrapponevanò  alle  e- 
ftremità  di  qtiefti,  che  fi  urìivano  ai  primi  ;  ed  a 
quelli  vicendevolmente  altri  due  ne  frapponeva- 
no corrifpòndenti  ài  tronchi  laterali  ,  e  così  fuc- 
ceflivamente  ,  finché  l'edificio  arrivafie  a  determi- 
nata altezza  ;  finalmente  .diminuita  la  lunghezza 
de' tronchi ,  e  riftringendofi  verfo  la  parte  fuprema 
dell'edificio  terminava  in  piramide.  I  trótichl  di- 
poi infieme  fi  fermavano  trasverfalmente  con  chio- 
di di  légno  y  e  fi  riveftiva  la  fuperficie  citeriore  di 
tèrra  grafia  ,  la  quale  veniva  foftenuta  da  legni 
trafverfali . 

Terzo.  Di  qualunque  forma  fofiero  i  primi  tu- 
guri,  le  prime  cafe,  i  primi  abitacoli  degli  uo- 
mini, certa  cofa  è  che  da  lungo  tempo  fi  ufarono  ; 
anzi  abbiamo  dalle  Sagre  Carte,  che  Caino  fabbri- 
carte  Una  città  ,  la  quale  dal  nome  di  fuo  figlio 
"Enoch  chiamò  Enochìa;  ma  niente  poniamo  dire  del- 
la forma  di  efia,  e  difpofizione  degli  edificj,  per- 
chè ci  mancano  argomenti,  donde  pofiìamo  alcuna 
cofa  affermare  che  non  fia  puramente  arbitraria.  Que- 
llo folo  ci  è  lecito  il  dire,  che  fotfe  una  città  informe. 

Quarto,  In  progrefib  di  tempo  l'Architettura  , 
ficeome  le  altre  arti,  cominciò  ad  aumentarli  .  I 
popoli  della  Fenicia  fembra  fofiero  i  primi  ,  che 
con  maggior  diligenza  coltivaflèro  queft'arte;  im- 
perciocché Salomone  fi  fervi  di  non  pochi  operai 
di  quella  Nazione,  quando  fi  accinfe  air imprefa  di 
edificare  il  Tempio  di  Gerofolima  ;  quanto  poi  fof- 
fè  il  luflb  de'  Tirj  nel  tempo  d'  Ifaia  Profeta  ,  fi 
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raccoglie  dal  capo  3.  verf.  8.  delle  fue  Pro- 
fezie s 

Anche  gli  Ègizj  coneorfero  a  perfezionare  di 
gran  lunga  r  Architettura  ,  come  ci  viene  dimo- 
Arato  tanto  dalla  fala  Egiziana  défcfitta  da  Vi- 
triivio  nel  Lib.  6.  cap.  6. ,  quatito  particolarmente 
dalle  loro  ftiipende  piramidi  ,  che  fi  tennero  per 
iniràcolofe  ; 

Dagli  Ègiz;  pafsò  as  Greci  l'Architettonica  col- 
tura 5  e  più  onxata  fiorì  in  Grecia  >  cónie  abbaftan- 
za  ne  fanno  teftimònianza  gli  Ordini  Dòrico,  Io- 
nico e  Corintio,  che  da' Greci  traggóri  l'origine.. 
Soggiogata  la  Grecia,  i  Romani  ti"a  le  altre  fpo- 
glie  feco  trasferirono  a  Roma  anche  l'Architettu- 
ra: quanta  folle  la  di  lei  magnificenza  lò  dichia- 
rano le  reliquie  degli  edificj  *  che  tutt'ora  riman- 
gono ; 

.  Sotto  Anguflo  confeguì  gran  perfezione  ì  Tìherio 
la  trafcurò,  ficcomé  fece  delle  altre  arti;  Nerone 
benché  immerfo  in  molti  vizj,  ritenne  certa  par- 
ticolar  cupidigia  di  còftruir  fabbriche,  nelle  quali 
però  più  dal  luffa ,  che  dalla  vera  magnificenza  fu 
dominato  ì  cotal  luffb  poi  crebbe  a  fegnó  ,  che  P//- 
nlo  à  fiioi  tempi  fi  dólfe  3  che  anche  i  pavimenti 
fi  copfiflero  di  preziofi  marmi;  Sotto  trajano  fio- 
rì Apollòdòro  Architetto ,  che  perciò  fi  acquìltò  la 
grazia  di  quello  Imperadore:  tt effe  la  Colónna  Tra- 
jana ,  che  tiitt'  ora  in  Roma  fi  vede  nel  t'oro  voi- 
garménté  chiamato  Piazza  Colonna,  In  quefto  tem- 
po T Architettura  $ndò  declinando,  e  benché  la 
cura  ,  e  magnificenza  di  Alólftindro  Severo  alquanto 
là  fofteneffe,  indi  nullàdimeno  peggiorò,  e  final- 
mente coli*  Impero  Romano  reftò  come  edili- 
tà ,  nd  quale  ilató  giacque  quaiì  pei:  dodici  fe» 
cóli  » 

(Quinto  .  Sotto  Coflantim  Imperatore  ,  dopo 
che  Roma  ebbe  ecceduto  ogni  maniera  nelT  alzar 
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Teatri,  Anfiteatri,  Naumacchie  ,  Circhi,  Archi 
trionfali,  Terme,  ed  altri  magnificentiiììmi  edifi- 
ci ,  Ja  Romana  Architettura  ritornò  in  Grecia  > 

cioè  in  Coftantinopoli  ;  ma  ivi  cominciò  ,  per  co- 
sì dire,  a  donnefeamente  pulirfi  ,  e  adoperò  più 
effemminaei  ornamenti,  quai  appunto  convenivano 
agli  effemininati  coftumi  di  que' tempi  :  il  quai  de- 
pravata gufto  d'  Architettura  anche  in  Roma  pe- 
netrò, come  lo  dimoftrano  l'Arco  di  Coft untino 
ed  il  Portico  ài  Lucio  Settimo  Severo,  e  di  Marco  Au- 
relio Antonino  fabbricato  da  Banchieri  e  Mercanti 
de*  Buoi,  come  riferifee  Serlio  lib.  3.  delle  Anti- 
chità . 

Serto.  Inondando  i  Goti,  e  i  Vandali  dall'ulti^ 
ino  fettentrione  l'Italia,  e  Roma  quafi  affatto  di- 
ftrutta,  fotto  le  di  cui  ruine  reitò  iepolta  là  vera 
e  fchietta  Architettura  ,  un'altra  ne  furfe  lo  li  da  in 
vero,  e  molto  ornata,  ma  di  cattivo  gufto .  Quefra 
vigoreggiò  fino  al  quindicefimo  fecolo,  nelqualegli 
Architetti  Italiani,  maffimamente  dalle  rimafte  re*. 
Jiquie  de'Romam  edificj ,  richiamarono  le  buone  re- 
gole e  proporzioni  dell'Architettura. 

Il  primo  che  in  quefta  fatica  merita  particola  f 
lode,  e  che  quafi  nuovo  inventore  dell' Architet- 
tura chiamar  fi  può,  fu  Donato  Bramante  da  Urbi- 
no, morto  nel  1444-3  le  di  cui  infigni  brutture  a 
veggono  in  molti  luoghi  d'Italia.  A  quefto  altri 
fuccedettero  ,  cioè  Lione  Alberti  Fiorentino  ,  il 
quale  nell'anno  1512.  diede  alla  luce  nell'idioma 
Latino  dieci  libri  d'Architettura  con  animo  di  Im- 
perare Vitruvio ,  però  con  vano  sforzo  >  e  benché 
la  di  lui  opera  contenga  molte  cofe  degne  da  ia- 
perfi ,  nientedimeno  nella  fpiegazione  degli  Ordini 
è  mancante  ed  imperfetta. 

Sebastiano  Serlio  che  fioriva  nel  1545-  feri  He  fet- 
te libri  d'  Architettura,  e  nel  1551.  diede  al  pub- 
blico i  primi  cinque  ,  che  trattano  degli  Ordini  , 
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é  nei  quali  efattamente  fegue  le  regole  di  vìtru* 
il  fettirno  lo  pubblicò  nell'anno  1559.  >  ed  ii 
fefto  dove  ragiona  de' privati  edificj  è  rariiTimo  > 
ed  ufcì  calle  (lampe  di  Venezia  del  1548. 

Andrea  Palatilo  Vicentino  raccoife  in  quattro  li- 
bri nell'anno  1575.  in  lingua  Italiana  le  partico- 
lari regole  d'  Architettura  ,  adducendo  efernpj  d'" 
ogfii  genere  é, 

Al  Palladio  fuceedétte  Vincenzo  Scamozzi  ,  che 
nell'anno  1615.  diede  a  Stampa  un'Opera  ,  in- 
titolata i  Idea  dell*  Architettura  univerfale  . 

Finalmente  per  lafciare  gli  altri  ,  è  affai  com- 
mendabile Jacopo  Barozzio  da  V  ignota  ,  per  le  fu« 
tegole  de'cinque  Ordirti d'  Architettura >  che  fu- 
rono pòi  trafportàte  in  Francefe ,  e  coli  rnolté  ag- 
giunte illuftrate  dai  Damiera  nella  fua  egregia  O- 
pera  che  porta  in  fronte  :  Gours  d*  ArchiteBu- 
re  y  et. 

Settimo,  Tra  gli  Antichi ,  il  pfimò  de* Greci  § 
il  quale  fcrifle  d' Architettura,  fu  Agatarco  Ate- 
jiiefe,  poi  Democrito  y  tTeofraflo  5  le  opere  degna- 
li fono  perite.  Tra  I  Latini  v'ebbero  Fufizìo ,  Te- 
renzio y  Varrone ■  ,  Publio  Settimio ,  Rufo  ed  Epa/rodio'^ 
il  folo  però  che  intero,  o  quafi  intero  a  noi  fia 
pervenuto  fu  Màrco  Vitruvio  Poi  lime  Romano  >  ben- 
ché in  quel  medefimo  tempo  ,  per  teftimonianza 
di  Vegezio ,  fi  nume rà (fero  in  Roma  fettecento  Ar- 
chitetti. Dieci  fono  I.  libri  che  di  Vitruvio  ci  re* 
ftano  ,  ed  effi  in  qualche  parte  mancanti  ì  Egli  tut- 
tocchè  fcrivetìe  al  tempo  di  Augufto ,  cui  dedicò 
l'opera  fua  ifteflà*  fcrifTe  con  tal  ofeurità  di  Iti- 
le,  che  Lione  Battifta  Alberti  non  dubitò  d' affer- 
mare j  che  Vitruvio  abbia  fcrittò  ai  Greci  in  Lati* 
rio,  ed  ai  Latini  in  Greco  ;  Inóltre,  abbenchè  pro- 
ponga ottimi  precetti,  il  metodo  fuo  però  è  con* 
fufo  anzi  che  nò  y  e  la  di  lui  dottrina  circa  gli 
Ordini  è  mancante,  e  non  in  tutto  perfetta.  Da* 
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nielo  Barbaro  Viniziano,  Filandro,  Salmajio,  Gutti- 
fero,  Rivìo  ed  altri  intraprefero.  però  ad  illuftrar- 
Jo  con  egregi  coinmentarj ,  nei  che  fi  diftinfe  non 
poco  anche  il  Francefe  Claudio  Perrault  .  Merita 
pure  d'effere  ricordato  Bernardino  Baldo  di  Urbi- 
no  nel  Lefììco  da  lui  pubblicato,  ove  il  fignificato. 
delle  parole  di  Vltruvio  ftetfò  fi  dichiarano  >  il  qua! 
Lefììco  venne  quindi  dal  Laed  notabilmente  am- 
pliato e 

Attefo  la  non  in  tutto  perfetta  dottrina  di  Vi- 
fruvio  riguardo  agli  ordini  ,  a"  è  quindi  avvenuto  , 
che  i  ristoratori  della  buona  Architettura,  i  qua- 
li dal  cadere  del  quindicefimo  fecolo  fucceffìva- 
mente  poi  andaron  forgendo,  relativamente  ai  (lu- 
di da  effi  fatti  fulie  reliquie  della  più  beila  anti- 
chità Greca  e  Romana  y  proponeflero  ed  effettu- 
a  fiero  neir  elevazione  degli  Ordini  mcdefimi  mo- 
dulazioni e  proporzioni  diverfe,,  ma  fempre  armo- 
niche ed  elleganti  in  ragione  dei  fiftemi  da  loro 
adottati .  Que*  che  in  ciò  maggiormente  fi  diftinfe- 
ro  ,  furono  Bramante  ,  Michiel  Agnolo  Bonaretti  3  il 
Serlioy  Jacopo  San/ovino  ,  Michiel  e  Sanmichieli  ,  An- 
drea Palladio  ,  Vincenzo  S carnosi  ,  Jacopo  Barozz,.o 
da  Vignola,  Ferdinando  Galli  Bibiena  ,  il  Cavaliere 
gemino,  ed  altri  parecchi  ,  i  quali  non  men  colie 
opere  Sublimi  da  etti  architettate,  che  cogli  ferir- 
ti, hanno  mantenuta  all'  Italia  quella  gloria,  cui 
fin  ora  né/fun'  altra  Nazione  d'SÉuropa  è  pervenu- 
ta in  fatto  d'  Architettura .  Vantano  i  Francefi  fra 
i  loro  famofi  Architetti  Defbrojfes ,  Mercier ,  Dorbet  , 
Perrault  e  Manfard  ;  ma  ciò  che  quefti  Autori'fnn 
fatto  in  confronto  de'  noftri  Italiani  diventa  un 
nulla,  ed  è  di  pochiflìma  confiderazione. 

Intanto  riducendofi  a  ciò  che  attieni!  all'  offizio 
dell'  Architetto  ,  dovendo  egli  ideare  e  far  eiè- 
guire  un  dato  edificio,  faremo  offervare  primiera- 
mente 5  che  tre  cofe  in  efTo ,  di  qualunque  natura 
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e  fia ,  deggionfi  proccurare  ;  cicè  >  fermezza  o 
liditkf  acciocché  non  vada  a  pericolo  di  minare,  e 
iungantenté  fi  confervi  ;  comodità  >  o  utilità  ,,  onde 
ferva  à  quegli  ufi ,  a1  quali  viet}  deftinato  ;  final- 
mente bellezza  e  nerwffià,  affinchè  piaccia  agli  oc- 
chi de'  riguardanti  e  Sopra  tali  principi  farà  divi- 
fo  in  tre  parti  il  prefente  Ar/icolo  :.  nella  prima 
delle  quali j  che  tratterà  de4ià  fermezza,  ragione- 
rafii  brevemente  non  folo  del  modo  ,  con  cui  la 
materia,,  onde  fi  compongono,  gli  edificj  ,  debbafi 
connettere  e  difporre>  ma,  fi  verferà  ancora  intor- 
no alla  fcelta  della  ftelTa  materia  :  nella  feconda 
della  comoda  diftribuzion£  delle  parti  dell'  edifi- 
cio ,  é  de'  fuoi  afpetti  :.  nella  terza  fi  parlerà  de- 
gli Ordini,  ché  ne  formano  V  ornato  • 

Della,  folldltà  e  fermezza  degli  Edificj, 

La  materia  ,  é  la  fcelta  dfclta  medefima  è  quella 
fopra  cui  occorre  in  primo,  luogo  portare  le  vedu- 
te in  occafione  della  corruzione  degli  edifìcj,  ond* 
abbiano  folidità  e  fermezza,.  Per  materia  s'inten- 
dono legni  x  pietre • ,  terra  cotta  ^  o  mattoni^  ec.  I  le- 
gni più  adattati  alla  coftruzione,  fono  la  Quercia, 
il  Caftagn.o,  P  Abete,  il  Nefpok),  il  Pioppo  bian- 
co e  nero  ,  il  Salice  ,  il  Tiglio,  il  Sirmo,  %  V  Al- 
no, F  Olmo,,  il  Frafino,  il  Carpino,  il  Ciprefib , 
il  Pino  ,  il  Cedro  5  il  Ginépro  ,  il  Larice  ,  non 
che  varj  altri  legni  efotici,  O:  di  regioni  foraftiere  . 
Ma  tutti  quelli  legni  fa  ds  uopo  adoperarli  in 
quelle  parti  della  coftruzione  >  ove  fiano,  più  cani- 
face  voli  ,  ed  ove  meglio  convenga  all'  offizio  che 
far  deggiono  relativamente  alla  loro  maggiora  o 
mnore  confidenza  e  durezza* 

Quindi  nello  fcieglierli  x  fi  dee  aver  riguardo  al 
fuoio  in  cui  crebbero  ,j  poiché  que'  de*  luoghi 
montuofi  ,  aridi>  pietrofi,  o  arenofi  fono  più  duri^ 
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e  di  miglior  ufo  di  quelli  che  fi  trovano  in  luo- 
ghi arfi  ed  acquofi .  Lo  ftefib  dicali  de!Ja  loro  ef-r 
porzione  ,  ove  quella  a  mezzo  giorno  è  la  pili 
vantaggiosa  .  Importa  anche  moltifiimo  che  i  le- 
gnami (teiTi ,  dopo  d'  averli  colla  trapanazione  ,  o 
in  altro  modo  fatti  (caricare  del  loro  (ticchio  ,  fiar 
no  abbattuti  in  buona  (ragione  ,  circa  che  la  più 
opportuna  fembra  edere  della  metà  di  Dicembre 
(in  alla  metà  di  Febbraio.  Fatti,  poi  feccare  in  luo- 
ghi, afciuci  e  ben  ventilati ,  nel  porli  in  opera  fra 
le  altre  cofe,  dovrafli  aver  avvertenza  di  non  met- 
tere i  fan!  predo  air  difettali  ,  poiché  dall'  efpe- 
rienza  viene  dimofìrato,  che  quell'ultimi  infettano 
gli  altri  come  per  una  fpecie  di  contagio. 

Circa  alla  fcelta  delle  pietre  ,  elleno  per  efTer 
buone  deggion  refiftere  alla  fermezza  e  durezza  de' 
fovrapofti  pefi  non  andar  foggette  ad  offefa  nè 
per  parte  del  freddo  ,  nè  per  parte  del  calore  , 
riè  corroderfi ,  o  feiòrfi  eflendo  efpofte  airumid.tà 
dell',  aria,  ed  alla  falfuggine  del  mare. 

Le  pietre  fi  poflbno  richiamare  a  due  generi  j  a 
pietre  follili,  cioè  di  cava  ,  ed  a  rottami.  Le  pri- 
me fono  eftratte  dalle  cave  ,  di  varia  mifirra  e 
grandezza,  e  per  lo  più  quadrate  .  Le  altre  foro 
pietre  rozze  ed  infórmi  di  varia  grandezza  e  figu- 
ra ,  che  frammenti  piuttofto  fi  dicono.  Impiegati 
neMe  muraglie  rendono  le  {tratture  deboli  ;  mi 
nella  coftruzione  de5  fondamenti  fervono  ottima- 
mente.  Gli  Autori  hanno  iafeiate  molte  regole  per 
1'  eftrazione  delle  pietre  dalle  cave  ,  e  circa  fi 
tempo  in  cui  dee  effere  efeguita  tal  operazione. 
Ma  pare  che  i  loro  infegnamenti  in  tal  propofto 
non  fiano  d'  averfi  più  che  altro  fennon  fe  in  gra- 
do di  femplici  conghietture. 

Bensì  efige  grande  attenzióne  la  fcelta  de'  rmt- 
toni,  o  pietre  cotte  ,  avvertendo  ,  che  fian  eglino 
flati  comporti  di  terra  grafia  e  tenace  ,  di  cofof 
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bianchiccio  5  o  cinériccio  chiaro  ,  ed  anche  roffic-' 
ciò,  fenza  niéfcugliò  di  fàflblini ,  nè  di  ghiaja  ,  e 
che  dopo  aver  fiffatte  terre  ricevuta  una  buona 
prepàrazione  e  manipolazione,  i  mattoni  fiano  fla- 
ti perfettamenre  feccati,  ed  efattamente  cotti  nel- 
la fornace  \  Si  conofce  la  buona  qualità  de'  matto- 
ni qUatido  il  loro  colore  fia  di  un  giallo  che  fi 
avvicini  al  roflb  pallido  ,  fe  percoffi  con  un  bas- 
toncello di  legno  ,  o  di  ferro  ,  o  anche  col  nodo 
dì  un  dito,  rèndirto  un  fuono  acuto  ,  fe  immerfi 
nell'acqua  non  cangino  colore >  o  fe  collocati  fuj 
terreno  in  tempo  d\  inverno  ,  e  lafciatigli  efpofti 
al  gelo  non.  vadino  foggettla  notabile  alterazione . 

Volgere  di  poi  fi  deggiono  le  ifpezioni  dell'  Ar- 
chitetto fopra  quella  fòrte  di  cimento  il  quale  fer- 
ve a  connettere  e  ad  unire  ie  pietre  ed  i  matto- 
ni I*  uno  all'  altro.  A  tale  cimento  fi  dà  il  nome 
di  Malta  ,  ed  è  comporto  di  calce  e  d'  arena.  La 
bontà  e  tenacità  della  Malta  dipende  dà  (juèlla  di 
quefti  due  materiali.  Affinchè  la  calce  ira  ottima* 
eli?  dee  effèrè  formata  di  pietre  durilfimè  ,  pe« 
frati  e  bianche  ,  eftratte  dalle  pìetraje,  nonché  di 
felci*  che  fi  trovano  nei  monti  ,  o  negli  alvei  de" 
fiumi,,  o  dei  torrenti.  Cotta  che  fra  con  fuoco  ga* 
gli  ardi  fiìmo  e  continuò  per  lo  fpazio  éi  6o.  ore  , 
ed  ufate  nello  fpegnerla  le  più  opportune  cautele, 
acciocché  la  malta  ne  rifiniti  migliore,  dev'  eflere 
confervata  in  adattata  folla  polla  in  luogo  umido, 
poiché  così  diverrà  col  tempo  ognora  più  giurino- 
la e  pingue  . 

Riguardo  ali5  arena,  di  /quella  ne  ha  di  due  for- 
tà,  cioè  di  foffile,  che  di  fotterra  fi  cava  %  q  di 
fiume >  Le  più  buone  arene  fono  le  men  graffe,  e 
terrofé  con  granella  di  proporzionata  grandezza» 
ÌDeggionfi  efcludere  quanto  più  fi  polla  quelle  di 
mare  3  ed  efiendo  cofttetti  fervirfene  ,  fi  lavino 
prima  con  acqua  doìcé  per  nettarle  dalla  falfuggi- 
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ne .  Sopra^  ogn'  altra  la  Pozzolana  rènde  la  Malt* 
confiftentifiima  ,  maflìme  ufata  ili  quelle  opere  che 
deggion  efiere^  perpetuamente  bagnate  dalle  acque. 
Per  far  la  Malta,  mefchiafi  l'arena  colla  calce  in 
certa  ragione,  relativa  alla  qualità  dell'una  e  dell' 
altra  .  yitruvlo  lib.  2.  cap.  5.  ne  propone  due  re- 
gole. La  prima  è,  che  fe  V  arena  fia  foflìle  ,  fi 
framemfchiano  tre  porzioni  d'arena  con  una  di  cal- 
ce. Secenda,  fe  l'arena  fia  di  fiume,  fi  gittino  due 
porzioni  d'arena,  ed  una  di  calce.  Ma  tre  por- 
zioni d' arena  coii  una  di  calce  allora  fono  fola- 
mente  da  mefchiarfi,  quando  la  calce  medefima  fa- 
rà tenace,  e  molta  glutinofa  ,  e  fatta  di  pietre 
di  buona  qualità  .  Finalmente  il  ben  mefchiare  e 
peftare  il  fatto  mcfcuglio  di  calcò  e  di  arena,  è  ciò 
pure  eh' efienzialmente  rendela  un  ottimo  e  dure- 
vole cimento. 

Scelti  e  preparati  i  detti  materiali ,  ciò  che  a£. 
faiflimo  contribuifee  alla  folidità  e  fermezza  degli 
édificj  ,  è  le  foftruzione  >  o  fondamento  de'  medefi- 
mi  .  Perchè  un  fondamento  pofia  dirfi  buono,  dev' 
efiere  proporzionato  al  pefo  cheavràafoften^re  ,  ed 
alla  natura  del  fondo  in  cui  dev' efiere  coftruito  . 
I  fondi  migliori  fono  i  iaflbfi'  ,  e  lapidei,  quelli  dì 
f  abbia  ferma  e  confidente ,  di  argilla ,  e  di  arena 
mifta  con  ghiaja.  Gli  altri  fondi  poi  iftabili  ,  di 
terra  fmofi'a,  fangofa  ,  palultri  3  ec.  fi  debbono  pri- 
ma artificiofamente  rafiodare  ,  e  dar  loro  quella 
fermezza  che  dalla  natura  non  hanno  confeguita  . 
Ciò  fi  ottiene  col  praticare  valide  palificate  d'  ol- 
mo ,  o  di  quercia  più  o  meno  fifie  e  ftrette  ,  e 
profondamente  fitte  >  e  quefte  munite  di  cafleri  , 
riempiuti  di  rena,  di  ghiaja  ,  rovinaci  ,  ed  altre 
materie.  Incontrandoti  forgenti  d'acqua,  fi  dovran- 
no fcavare  certi  rivoletti,  dai  quali  ella  feorra  in 
un  pozzo  preparato  fuori  della  fofla  del  fondamen- 
to, da  cui  colle  macchine  idrauliche  ,  come  colla 
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vite  d' Archimede ,  o  colle  trombe  indi  fi  cave- 
rà .  Le  fponde  poi  dei  rivoletti  fi  muniranno  cor* 
mattoni /acciocché  fi  formino  canali,  che  al  di  fo- 
pra  fi  dovranno  coprire  con  pietre  piane  .  Affin- 
chè poi  le  acque  in  progrefso  di  tempo  non  re- 
chino qualche  danno  ai  fondamenti,  fi  prépareran- 
110  nella  ftruttura  de'medefimi  alcuni  piccioli  ac- 
que'edotti,  per  i  quali  ìe  acque  pollano  aver  libero 
corfò  verfo  quella  parte,  cui  fi  giudicherà  più  op* 
portuno  rivolgerle. 

Avendoli  a  collocar  i  fondamenti  in  fiti  acquo- 
fi-,  come  in  mezzo  a  canali,  o  ad  alvei  di  fiumi  , 
primieramente  fi  circondi  il  luogo  ,  conficandovi 
pali  in  qualche  diftanza  ;  che  ogni  palo  abbia  il 
fuo  incaftro,  e  tra  gP  incaftri  fi  mettano  forti  ta- 
vole, lt  quali  chiedano  lo  fpazio  lafciato  tra  i  pa- 
li fteffi,  e  formino  come  una  maniera  di  chioftro^ 
Dietro  a  tal  ordine  di  pali  ,  alia  diftanza  di  cir- 
ca tre  piedi,  ficonfichino  altri  pali  fituati  paralel- 
lamente,  e  parimenti  s'introducano  nei  loro  inca- 
ftri altre  tavole,  di  modo  che  con  un  nuovo  chio-. 
ftro  fi  cinga  il  primo.  Per  impedire  che  V acqua  o 
non  entri ,  o  non  efea  per  cotefti  chloftri  di  lo- 
glio, è  di  necefsità  coprire  le  tavole  ed  i  pali  con 
una  miftura  di  pece,  refina  ,  e  bitume,  o  d'  altra 
fimil  materia,  che  ritenga  l'acqua.  Lo  fpazio  dell* 
uno  e  dell'altro  chioftro  fi  riempia  di  rena  ,  di 
creta  frammefehiata  con  Ararne ,  ficcome  di  rotta- 
mi di  pietra  e  letame,  acciocché  in  quefta  manie- 
ra fi  chiudano  tutt'  i  fori  ;  tali  materie  fi  aròma  jj> 
fano  battendole  quanto  farà  nècefsario.  1,0  fpazio 
ckiufo  tra\  il  primo  circuito  fi  vuoti  colle  macchi- 
rie  lolite  adoprarft  per  evacuare  le  acque .  S§  fia 
poftibiie  ufare  malta  d'arena  pozzolana,  ballerà  cin- 
gere lo  fpazio,  in  cui  fabbricar  fi  debba,  con  un  fo- 
lo  chioftro  i   indi  fenza  evacuare  le  acque  ,  in 
quello  fpazio  fi  gittino  le  pietre  infiemé  coH'iftef* 
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fa  malta;  perciocché  quelle  materie  ,  per  la  di  lo- 
ro gravità  rafsettandofi ,  caccieranno  le  acque.,  e 
Io  fpazio  verrà  riempiuto.  In  quello,  o  ne'fuddet- 
ti  altri  modi  preparato  il  fondo rifpettivamente  al- 
la natura  del  medefimo  fi  gitteranno  i  fondamenti  . 

I  modi  più  plaufibili  fono  i  fèguenti  .  i.Si  ften- 
da  un  Ietto  ai  crofte  di  dure  pietre,  e  fopra  que- 
fte fi  gitti  la  malta.  2.  Si  alzi  di  poi  il  muro  con 
mattoni  e  falli  uniti  colla  malta.  3.  Se  manchino 
fallì  maggiori  ,  fi  prepari  un  ammafso  di  pietre 
non  più  grofse  d'un  pugno,  d'arena  di  fiume  ,  e 
di  calce  nuova;  e  poi  fi  riempia  con  quefti  materia- 
li il  fondamento  all'altezza  di  mezzo  piede,  e  fi  fpiani 
Col  badile .:4.Si gì ttino  poifalfi  di  qualfivoglia  mole, 
ma  in  modo  che  non  fi  tocchino,  fopra  i quali  fi  ver- 
fi  nuova  quantità  dell' ammafso  preparato  innanzi, 
è  di  nuovo  fi  fpiani,  e  cosi  fuccefiivamente  finche 
fi  riempia  tutto  il  fondamento.  5.  Perfezionato  il 
fondamento,  innanzi d'imporvi  i  muri  dell'edificio 
fi  afpetti  qualche  tempo  ,  acciocché  pofsa  feccar- 
fi  .  Àfle  volte  per  rifparmio  di  fpefe  ,  al  muro  del 
fondamento  s'interpongono  archi,  nel  qua!  calo  li 
dee  fare  il  muro  più  grofso.   Se  in  fine  il  fonda- 
mento non  pofsa  coftruirfi  di  pietre  quadrate  o 
di  mattoni,  ma  in  cambio  fi  adoperino  frammenti 
di  pietre  informi,  anche  in  tal  cafo  dovrà  else- 
re  maggiore  la  grofsezza  del  fondamento  medefimo. 
Riguardo  alla  di  lui  figura  ,  egli  dal  fondo  al 
livèllo  della  terra,  dove  cominciano  i  muri  deli 
edificio,  dovrà  andare  fenfibil  niente  diminuendo  fe- 
condo la  larghezza,  colicene  prenda  la  figura  d'un 
trapezio  folido. 

La  profondità  poi  del  fondamento  dipender  deve 
sfalla  condizione  del  fuolo  in  cui  avrà  ad  efsere 
fondato. 

Variano  gli  Autori  circa  la  lunghezza  da  darff 
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ai  fondamenti  maffime  nel  loro  dado  o  parte  infe*» 
riore  .  Altri  vogliono  che  debba  edere  doppia  , 
tripla  ed  anche  quadrupla  della  larghezza  del  muro 
da  erigerli  fopra  il  fondamento  >•  ma  il  vero  fi  è 
che  quella  dev'  éfTer  regolata  fempre  fecondo  i 
peli  da  fovraimporfi  al  fondamento  medefimo  ,  nel 
che  entra  in  calcolo  non  fplo  la  larghezza,  ma  an- 
co l'altezza  de' muri ,  il  numero  de* piani,  la  co- 
li razione  delle  volte,  foffitti,  ec.  Lo  ftabilire  un 
fondamento  con  giudi  rapporti  a  tutte  fiffatte  cir- 
cola nze ,  è  uno  dei  più  difficili  e  giudiziofi  impren- 
dimenti  d'un  bravo  Architetto. 

Venendo  adeflb  ai  Muri ,  i  quali  fono  le  opere 
che  immediatemente  s*  inalzano  fopra  i  fondamen- 
ti ,  nella  loro  corruzione  annofi  ad  avvertire  due 
cofe,  cioè  che  s'inalzino  a  piombo,  e  che  la  loro 
groflezza  venga  diminuita  nelle  contignazioni  fu- 
periori,  attefo  che  foftengono  minor  pefo  delle  in- 
feriori .  I  Muri  fi  poflbno  fabbricare  o  di  matto- 
ni ,  o  di  pietre  tagliate  in  forma  regolare,  o  di 
rottami.  Se  fi  facciano  di  pietre  regolari  o  di  mat- 
toni, quelli  o  quelle  fi  difpongano  alternativamente 
nel  medefimo  (Irato  fecondo  la  loro  lunghezza  e  lar- 
ghezza. Se  i  muri  fiano  di  rottami  mediocri  col- 
ligati  con  malta  {ufficiente,  allora  parimente  s'in^ 
ter  pongano  pietre  tagliate  ,  o  mattoni  ,  co'  quali 
più  (labilmente  fi  congiungano  i  rottami.  Annovi 
anche  certi  muri  che  fi  chiamano  graticcj  ,  o  di 
cantinelle,  perchè  fono  comporti  di  legni  a  guifa 
come  d'  una  graticola.  Si  riempiono  i  fpazj  vuoti 
di  malta,  o  di  loto,  e  s'intonaca  poi  l'opra.  Tai 
muri  non  fono  atti  a  foftenere  parte  alcuna  dell* 
edificio  ;  ma  folamentè  a  fuddividere  le  ftanzé 
grandi  in  più  picciole.  Quando  i  murio  fono  mol- 
to groffì ,  o  alti,  è  cofa  utile,  anzi  foventé  necef- 
lana,  che  fi  fermino  con  catene  o chiavi  polle  nel- 
la loro  groflesza,  acciocché  primieramente  la  par- 
te 
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te  efleriore  del  muro  non  fi  fepari  dall'interiore  ; 
in  fecondo  luogo  affinchè  i  muri  non  fi  fmovano 
dal  perpendicolo» 

Noi  qui  non  fi  fermeremo  fopra  fette  generi  di 
muri  ufati  dagli  Antichi  ,  comecché  fi  polfa  veder- 
ne la  definizione  preflb  Vitruvlo  nel  lib.  i.  cap.  S. 
della  fua  Architettura  i  Bensì  daremo  cenno  delle 
incroftàture,  onde  comunemente  fi  nveftono  .  Le 
più  ufitate,  allorché  di  tavole  di  marmo,  d5  opera 
di  mofaico,  ec.  non  fi  ricuoprano  ,  fono  :  i.  Quan- 
do s'incroftano  le  pareti  con  foìa,  o  quafi  fola  cal- 
ce ,  e  quella  fi  chiama  opera  d'imbiancatura.  2. 
Quando  fi  adopera  gefib  >  e  quella,  in  parità  di  ra- 
gione, fi  può  dire  opera  a  geiTo.  3.  Quando  V  in- 
croftatura  fi  fa  di  calce  mifta  cojl'arena,  ed  è  ope- 
ra arenata.  4-Quandofi  fa  di  marmo  ridotto  in  pol- 
vere, e  di  calce,  e  quella  fi  chiama  opera  marmo- 
rata,  o  a  ftucco. 

Fabbricando  i  muri,  relativamente  all'  idea  Ar- 
chitettonica del  progettato  edificio,  vi  fi  debbono 
lafciare  in  elfi  quelle  aperture  che  coi  nomi  di 
porte  e  di  fineftre  fi  diftinguono.  Non  trattandoli 
qui  delle  loro  dimenfioni,  che  ciò  fi  fpetta  all'or- 
nato, le  rególe  più  eflénziali  per  la  loro  corruzio- 
ne fono  le  feguenti. 

1.  Le  fineftre  é  porte,  particolarmente  fe  fono 
molto  grandi j  fi  facciano  al  di  fopra  in  arco;  im- 
perciocché cottili  archi  validamente  refifiendo  al 
pefo  fuperiore  ,  compenfano  il  difetto  del  muro 
inferiore:  i  fopraliminari  piani,  v.  g.  ,  i  travi  di 
legno  ,  o  anche  di  pietra  ,  benché  fi  fermino  cori 
catene  di  ferro,  fempre  corrono  pericolo,  che 
dal  pelo  del  muro  fuperiore  fi  fpczzino . 

z.  Gli  archi  femicifcolari  fi  prefefifcono  ai  più 
deprefli,  o  ai  più  alti,  comporti  da  due  fegmenci 
di  cerchio  terminanti  in  punta  ,  de'quali  V  ufo  è 
frequente  nell'Architettura  Gotica;  imperciocché 

gii 


A   R    C  207 

gli  archi  femicircolari  fono  più  forti  degli  al- 
tri . 

%.  Nelle  fineftré  ,  è  nelle  porte  più  piccio» 
|e  potrà  anche  follevarfi  iì  $éfo  del  muro  che 
fovràftà  alle  iirìpofte  ,  cioè  ai  travi  congiuriti  a 
guifa  di  coniò  ;  le  al  tré  eftfemità  noti  fi  ap~ 
poggino  al  fbpràliminaré  piano  ,  ma  immedia» 
temente  fopra  i  pilaftri  delle:  firiéftre  ,  ò  delle 
|>orte  ;  . , 

4.  Se  fi  dovranno  formare  le  fineftré,  o  le  pòr- 
te iti  grazia  di  comodo  ,  o  di  eleganza5  della  figu- 
ri d'uri  parallelogfàmo,  il  vacuò  degli  archi,  o 
dei  foftégni  a  coniò  fi  riempia  di  piccioli  matto- 
ni^ Ó  di  fimil  materia  più  leggiera  $  dal  cui  pefo 
iion  poffa  ròriìpérfi  il  fopfaliminàre  piano  lottò- 
porto  . 

5.  Le  aperture  delle  fineftré,  ò  delle  porte  cor- 
rispondenti  nelle  diverfe  contignazioni  dell'  edifi- 
cio fi  ftiano  fopra  lé  Une  alle  altre  perpendicolar- 
mente dall' imo  al  fommò,  nè  le  fupériòfi^  aper- 
ture fi  facciano  di  minor  larghezza  delle  inferiori; 
altrimenti  la  patte  del  muro  Superiore  ftarebbe  fo- 
pra il  vuotò  dell' apertura  inferiore,  é  pèrciò  man- 
cherebbe di  fòftegnò . 

6'  Le  fineftré  e  le.  porte  noti  mai  fi  avviciniilò 
àgli  angoli  dell' edificio  ;  imperocché  effendo  gli 
angoli  parti  fermifFime  della  fabbrica*  che  con  mu- 
ro più  denfo  delle  altre  devono  effere  rafiodate  , 
fi  guardi  perciò  di  non  indebolirle  con  tali  aperture. 

Dòpo  le  fitieltre  e  ie  porte j  gli  Oggetti.. che 
debbonfi  avere  in  vifta  dall' Architetto  fono  gì*  in- 
tavolati Co4  loro  pavimenti,  che  coftituifcónó  le 
contignazioni,  0  gli  appartamenti  dell' edificio  *  ^ 

Le  travi  per  foftenere  gli  intavolati ,  dopo  ede- 
re ftate  riquadrate  ,  annofi  a  collocare  ed  intef- 
tare  nel  folido  del  muro  ,  raffermandole  quan  do 
occorra  con  opportuni  legamenti  e  imbragature  . 
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Le  tavole  al  di  fopra  delle  travi  fi  fermino  eoa 
chiodi  di  ferro  in  maniera,  che  alle  ftefle  riman- 
gano validamente  congiunte. 

Quando  fi  debbano  fovraimporre  alle  travamenti  i 
pavimenti ,  fi  dee  aver  riguardo  all'indole  è  qua- 
lità de'medefimi.  Se  ne  fanno  di  femplici  tavole 
fovrapofte  all'  intavolato  dell' intravamento  medefi- 
mo;  di  lavoro  di  tarfia  parimente  di  legno;  di  mat- 
toni di  terra  cotta  in  varie  forme  tagliati  e  ri- 
quadrati, e  di  colori  differenti;  d'opera  di  mofai- 
co5  e  di  Terrazzo.  Circa  la  manifattura  di  queft* 
ultimo,  la  quale  dipende  da  un'arte  non  general- 
mente conofeiuta  in  tutt'  i  paefi  d'  Europa,  vedi  V 
Articolo  TERRAZZAJO. 

Per  i  pavimenti  a  pian  terreno,  fe  fiano  in  luo- 
ghi umidi ,  dopo  un  altro  ftrato  di  carbone  di  le- 
gno dolce  ,  fi  faccia  il  pavimento  nel  modo  che 
fi  avrà  ftabilito  ,  e  riufeirà  durevole  ed  afeiuto  . 
Circa  i  pavimenti  allo  feoperto ,  cioè  efpofti  ali* 
aria  libera  ,  ed  al  gelo,  nonché  al  foverchio  calo- 
re,  fiano  quefti  di  terrazzo,  di  pietre  quadrate  > 
o  d'altro,  v'ha  d'uopo,  oltre  alla  maggior  diligen- 
za nel  coftruirli  ,  che  abbiano  ogni  due  piedi  , 
cominciando  dal  mezzo ,  due  polici  di  pendenza  > 
affinchè  1'  acqua  così  polla  facilmente  fcolare  dav 
medefimi . 

GÌ' intravamenti,  laddove  formano  foffitto,  fi  la- 
feiano  o  nel  loro  flato  di  femplicità,  o  fi  nascon- 
dono in  vari  modi.  1.  Soffittando  al  di  fotto  con 
tavole  ben  pulite  ,  diligentemente  congiunte  e 
adornate,  come  vogliali  di  quadrature,  intagli  , 
pitture,  ec.  2.  Formando  il  foffittodi  plaftica,  odi 
opera  di  ftucco  fopra  ben  adattati  cannizi,  o  grac- 
tizj  di  cantinelle.  3.Co(truendo  i  medefimi  foffitti 
in  arco,  o  a  volta. 

I  foffitti  in  arco  fi  chiamano  camere  ,  e  fono  di 
tre  fpecie,  cioè  emisferici ,  a  mezza  botte,  te- 
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fìugginati,  o  a  crociera.  Gli  emisferici  hanno  la 
figura  di  un  emisfero  concavo  ;  quelli  a  mezza  bot- 
te imitano  il  fegmento  di  un  cilindro  concavo,  ed 
i  teftugginati,  o  a  crociera  vengono  comporti  da 
molti  fegmenti  di  cilindri  vuoti  ,  che  cominciano 
dal  muro  ,  e  poi  infenfibilmente  fi  reftringono  > 
terminando  in  un  angolo  comune,  o  apice. 

Dopo  i  pavimenti  e  i  foffitti  ,cade'fotto  confide 
razione  il  tetto ,  eh' è  la  parte  Superiore  colla  qua~ 
Je  fi  cuopre  tutta   la  fabbrica  .    Egli  è  compo- 
rto con/  varj  legni  tra  fe  connelfiì  ed  incatenati" 
i  quali  relativamente  al  loro  officio  hanno  parti- 
colari denominazioni,  cioè  di  catent, i  x  canter)  o 
cavalli,  bifeanter))  cavriolì  >  e  tampinelll .  Si  copro- 
no i  tétti  con  tegole,  embrici,  piafke  di  metal- 
lo,   lamine  di  pietre  follili  ,  ec.  ,   fecondo  il  di- 
verfo  coftume  deipaefi ,  o'I  genere  degli  edificj.  La, 
èfteriore  figura  de' tetti  è  varia  ;  imperocché  altri 
fono  declivi  da  una,  due,  o  più  parti;  altri  piani 
ed  accomodati  al  pafTeggio,  che  fi  fanno  con  in- 
fenfibilé  pendenza,  I  tetti  del  primo  genere,  che 
pendono  da  una  fola  parte ,  da  Vitruvlo  fi  chiama- 
no deliclatì  ,  o  a  grondai  quelli  che  pendono  da 
due  \>2iYtidlfpulviati)  e  quelli ,  che  fono  in  pendio 
da  quattro  parti ,  e  al  di  fopra  concorrono  in  un 
apice  comune,   teftugginati  .    A  fiffatti  generi  di 
tetti,  fi  poifono  aggiungere  que*  che  s' inalzano  a 
cupola  emisferica  ,  corredati  di  lanterna  ,  o  fenza 
la  medefima.  Riguardo  alla  coftru&ione  de*  tetti 
di  qualunque  genere  fian  eglino,  fi  dee  por  mente 
^  che  non  frano  nè  troppo  pefanti,  uè  troppo  legge- 
ri ,  ma  fempre  bene  conneflì  e  legati  -,  che  non 
riefeano  nè  troppo  alti,  nè  troppo  baili;  che  pre- 
mano ugualmente  le  piarti  fottopolle  dell'edificio  * 
é  che  finalmente  fiano  muniti  di  grondali,  affinchè 
le  pioggie  fi  fcarichino  lontane  dai  muri  maeftri. 
Tomo   I,  0  tut* 
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Tuttè  le  dette  parti,  che  fin  qui  abbiamo  indi, 
cate,  tendono,  efTendo  ben  compofte,alla  fermezza 
c  folidità  degli  edificj;  ma  a  renderli  fernpre  più 
tali,  l'arte  mette  in  opra  varj  generi  di  fulcri  o 
fbftegni ,  che  dall'officio  che  fanno;  traggono  la  lo- 
ro dinomiriazione . 

Le  Anteridi,  o  Erifmi  >  dagl'  Italiani  Contraforti, 
o  Speroni,  fono  fulcri  o  foftegni  deftinati  per  i  mu- 
ri molto  groffi  i  affinchè  non  fi  fendano  ,  e  non  fi 
gonfino . 

Le  Colonne  e  Pile  ,  ,o  Pilaftri  fono  fulcri  roton- 
di, o  quadrati  ,  che  hanno  tre  parti  particolari  : 
là  bafe ,  lo  /capo  medio  ,  o  fufto,  ed  il  capitello.  Se 
le  colonne  o  pilaftri  folamente  con  qualche  loro 
parte  fporgano  fuori  del  muro,  fi  chiamano  colon- 
ne e  pilaftri  parletlni ,  o  appoggiati  al  muro  ,  ed 
anche  volgarmente  Lefene . 

Dalle  colonne  vengono  gli  Atlanti,  e  le  Cariatidi  Gli 
Atlanti  fono  ftatue  d'uomini,  e  le  Cariatidi  di  femmi- 
ne ,  che  fanno  le  veci  di  colonne  ,  e  foftenigono 
qualche  parte  dell'edificio  cogli  omeri,  o  col  capo. 

Sotto  alle  colonne  ,  ed  ai  pilaftri  fi  mette  il 
piedeftallo,  e  fopra  di  effe  fi  coftruifee  le  trabea- 
zione, T  una  e  l'altra  delle  quali  fi  diftingue  in 
tre  parti.  Il  piedeftallo  viene  comporto  dal  baffa- 
mento  ,  dal  tronco  o  dado,  e  dalla  Coronide  o  cirno- 
fa,  col  fovrapofto  f Camillo,  ofottobafe  .  La  trabea- 
zione, o  intavolamento  ,  è  comporta  dall'  architra- 
ve, dal  fregio  e  dalla  cornice ,  le  quali  parti  o  del- 
la trabeazione  ,  o  del  piedeftallo  gli  Architetti 
diftinguono  in  parti  più  minute  ,  delle  quali  par- 
leremo allorché  tratteremo  degli  Ordini. 

La  Paraftata,  o  Anta,  o  Aletta  ,  è  un  pilaftro 
parietino  ,  che  difrequentefi  collocacome  ogn'altra 
fpecie  di  fulcro,  in  vicinanza,  o  diètro  le  colon- 
ne ,  ed  è  deftinato  a  foftenere  gli  archi .  La  Para- 
fata, o  Paraftade,  come  la  colonna,  tiene  la  fua 
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bafe  ,  il  tronco,  ó  ftipite  ,  ed  il  fuò  capitello  , 
che  anche  impófta  fi  chiama  <  Tal  home  da  fili  anco- 
ra a  quelle  prominenze  ò  rifalti  >  che  fòftengono 
gli  archi  5  o  altri  pefi  fenza  paraftacli  , 

ÀI  genere  di  fulcro  fi  richiamano  anche  altre 
hon  pòche  òpere  cioè: 

Le  pofté^  ò  erte  delle  porte  e  fìneftre  ,  che  fo- 
ftengono  i  fòpraliminaH  >  e  timpani *  ó  frontifpi- 
zj,  ò  frontoni  delle  aperture  » 

Le  c&rieìle  5  che  aiiteriòrménté  feguono  la  bor- 
nia della  voluta  ,  é  fi  collocano  ài  fianchi  dell'erte 
per  fòiìéhére  i  fòpraiimiiiari . 

I  mutui  i  ,  è  fai  fi  mutuli ,  'modiglioni  é  finti  moiU 
glionl y  ed  altre  cofe  fimili  fottopofte  ,  foftengono 
le  coróne  ,  ò  cornici  che  molto  fpòrgono .  A  fiffat* 
to  genere  di  fulcro  vengono  i  dentelli. 

II  canterìo  ha  limile  foftegno  come  le  cartelle  e 
i  modiglioni  ,  ma  di  mole  più  grande ,  è  s' impiega 
ftelle  trabeazioni  dei  Colifei  * 

Il  Cuneo ,  Chiave  y  ò  S 'erragli a  ,  chiude  la  fommi- 
tk  degli  archi ,  è  foftiene  particolarmente  il  pefo 
del  fóvf  apoflo  murò. 

Le  colonnelle  ò  balauftri ,  fervono  ad  Ornare  t 
foftenere  i  pòggi  0  parapètti  > 

I  Fulcri  ,  che  decano  maggior  fermezza  %  e  fpe* 
eie  di  maggior  fermezza,  fi  devono  avere  per  i  più 
perfetti;  dal  che  fi  può  Raccògliere,  che  le  colon- 
ne e  i  pilaftri  hanno  a  colìocarfi  fopra  foli- 
da  bafe,  che  di  loro  fia  più  larga  ,  perchè  còsi 
ftanno  più  fermi;  eh'  effe  colonne  hanno  a  dimi- 
huirfi ,  afTottigliarfi  ,  o  raftremarfi  dalla  bafe  fino 
al  CapiteUo  a  gùifa  di  £onìò  troncato,  poiché  tài 
còrpi  difficilmente  fi  fmòvònò  è  cadono,  di  quello 
che  i  cilindri,  ò  prifmi  quadrangolari  ;  che  pei*  tal 
ràgione  deggionlì  efcludere  le  colonne  panciute  ,  e 
ch$  quanto  maggióre  farà  la  ragione  del  diametro, 
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q  groffezza  della  colonna  alla  fua  altezza  >  tanto, 
più  ella  farà  ferma  . 

Ecco  in  breve  efibite  le  principali  nozioni  in- 
forno a  ciò  che  reca  fermezza  e  confidenza  agli 
edifici,  onde  paffaremo  alUaitra  parte  che  la  co- 
modità de0 medefimi  riguarda. 

'Della  comodità  degli  edificj, 

Pofizione  ,  fito  faiubre,  lume,  fórma  e-ifrgura  > 
grandezza,  difpofizione,  e  buon  compartimento,  fo- 
no gli  oggetti  che  coftituifeono  la  comodità  degli 
edificj .  Ad  eflì  fi  dee  aver  riflefTo  anche  nell'unio- 
ne di  molti  edificj  infieme  ,  coftituenti  un  villag- 
gio, un  Cartello,  ed  una  città  .  Noi  però  qui  fi 
reftringeremo  al  particolare  dvun  folo  edificio. 

Riguardo  alla  di  lui  pofizione  quefta  efler  dee 
relativa  all'  indole  del  paefe,  ed  al  clima  ,  cofic- 
chè  il  tutto  dell'edificio  medefimo  e  le  fue  parti  > 
cantine,  feuderid,  ed  altri  luoghi  a!  piano,  fale  > 
c  ftanze  al  difopra,  Biblioteche, gallerie  ,  grana)  , 
cuccine,  éc.  ,  fi  trovino  nella  fituazione  più  favo- 
revole, e  più  conforme  all'ufficio  loro,  con  tuttoquel 
lume  che  ricercano,  ed  in  miglior  aere  che  ha 
poffibile. 

I  luoghi  più  falubri  ,  fono  gli  elevati ,  e  coper- 
ti dai  venti  fettentrionali,  lontani  dalle  paludi,  da 
rnaraz^i,  e  che  non  hanno  il  rnare  al  meriggio, 
nè  ali*  occidente , 

Circa  il  lume  ,  da  qualunque  parte  guardar  fi 
polfa  il  cielo,  ivi  fi  deftini  il  luogo  per  le  fineftre, 
acciocché  l'edificio  fia  lucido.  Quelle  quadrate  fi 
preferivano  alle  arcuate,  ugualmente  alte  che  lar- 
ghe ,  perchè  le  quadrate  maggior  lume  trafmetto- 
no  ;  tra  le  quadrangolari  poi  quelle  che  hanno  più 
d'altezza  che  di  larghezza  fi  devono  prefcieglie- 
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ire  ,  imperocché  il  lume  quafi  tutto  il  giorno  cade 
dall'alto,  t  noti  dai  lati  ;  ed  in  fatti  le  fineftre 
che  Ita  ri  rio  l'altezza  il  doppio  maggióre  della  lar- 
ghezza (la  qual  figura  di  fineftre  è  Comodiflima  } 
fomminiftranó  il  lume  più  vivace  di  quelle  ,  le  qua  - 
li  hanno  la  larghezza  doppia  dell'ai tésza  . 

Entra  pòi  nella  comodità  degli  edifici  la  loro 
forma  e  n|urà.  Benché  la  figura  circolare  fia  la 
più  capace  di  tutte,  fortifiìriia  à  jrefiftere,  e  grà- 
tjflìma  alla  vifta  ;  perchè  però  è  molto  difpendio- 
fa,  e  inoltre  poco  àccòmodàtà  alla  diftribuzione 
del  lume,  é  delle  ìtanze  ,  quindi  nelle  private 
brutture  non  è  opportuna  ,  Al  contrariò  nelle 
pubbliche,  dove  non  fi  ricercano  divifioni  di  {k  n* 
ée,  comè  ne5  Tenròpj ,  nelle  gran  Tòrti,  Teatri  , 
e  Anfiteatri,  là  figura  circolare  o  ovale  anticamen- 
te Fu  iti  ufò,  é  oggidì  utilmente  non  di  rado  s* 
impiega ,  per  effere  tal  figura  faaflììnamentè  capace 
di  móltìffime  perfone  . 

Per  la  medefima  ragióne  non  fi  àdòprino  nei  prU 
vati  edificj  le  figiiré  ai  mólti  angòli  che  fi  acco- 
dano al  cerchio  ;  non  le  triangolari  \  ma  bensì  qua* 
drangolari  poiché  quéfté  ammettenò  cómodiflìmò 
ripartimentó  . 

Talé  ripartiriientò  cotififte  nella  più  comoda  di- 
fpofiziorié  delle  fa{è ,  ftanzé,  fcale  *  ed  altri  luoghi 
di  cadauna  delle  cpfòtignazióhi  d'uri  edifidò  fecon- 
do P  indole  é  qualità  del  medèfimo,  nonché  il  fitò 
e  il  luogo  dóve  fi  abbia  ad  erigerei  nel  che  piut- 
tófto  P  ufò  e  Pefperienza  ,  che  invariabili  leggi 
hanno  a  ferviré  di  feorta .  Tutta  via  V*  ha  fèmpre 
d'uopo  di  fiftema  ,  e  di  una  certa  combinazione, 
donde  armonia  nella  totalità  né  rifuiti  . 

Per  quèfto,  ficcòmé  ogni  con  tignatone  dee*  é  pel 
riuriierò,  grandezza  ,  e  altezza  dèlie  fale,  ftanze  ed 
àltri  luoghi,  elter  in  ragione;  delPufo  di  quelli  da 
quali  deggion  effèr  abitate  3  e  di  ciò  per  cui  fi 
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desinano ,  così  a  norma  di  quefta  fletta  ragione 
hanno  ad  efiere  regolate  Je  fineftre  e  le   porte  ri- 
guardo alla  loro  altezza,  larghezza  ,  ed  ornamen- 
ti >  coficchè  nel  tutto  vi  regni  quella  fimetria  , 
la  quale  dagli  Architetti  diate  fi  viene  appellata  . 
Circa  ciò  veggafi   quello    che    ne   hanno  fcritto 
Vltruvlo  fra  gli  Antichi,  e  fra  moderni  il  Palta- 
dio,  e  Andrea  Scammozie .  QuéfK  Autori  nen  han- 
no tralaiciatq  di  darci  opportune  regole  per  la 
collocazione  e  forma  dei  luoghi  più  reconditi  d'un 
edifìcio  ,  delle  ftufe  ,  de1  cammini ,  ma  particolar- 
mente delle  fcale  ,  oggetto  queft'  ultimo  effenzia- 
iiflìmo  ,  e  circa  cui  i  detti  Autori  non  che  altri 
infigni  Architetti  e  Matematici,  han  dato  in  lu- 
ce Opere  intereflantiflìme,  Le  regole  generali  fo- 
no: i.  Che  non  fi  collochino  fuori  di  caia,  ed  all' 
aperto.  2.  Che  quelle  principali  torto  s'  incontri- 
no da  chi  entra  in  cafa  ,  e  fiano  continuate  dal 
fondo  fin  al  tetto.  j.Che  la  larghezza  d'una  fcala 
non  fia  minore  di  quattropiedi .  4. Che  l'altezza  de' 
gradini  non  ecceda  fei,  o  al  più  fette  poiici  ,  e 
che  la  loro  larghezza  non  fia  minore  d'un  piede,  e 
maggiore  d'un  piede  e  mezzo.  5. Che  fi  rifchiarino 
con  lume  fufficiente,e  dappertutto  uguale .  6.  Che 
fi  facciano    rettilinee  ,    e  non  fenza  neceffità  a 
chiocciola.  7, Che  fiano  accomodate  alla  diftribuzione 
delle  ftanze.  8.Che  finalmente  le  fcale  minori  cor- 
rifpondano  fempre  colla  principale. 

Del  la  venuftà  degli  edific) . 

Il  compleflb  di  tutte  le  cofe  fin  qui  indicate 
cofìitmfce  la  comodità  negli  edificj  ;  ma  acciò 
poffano  dirli  pregevoli,  conviene  inoltre  che  tutte 
Je  loro  parti  fi  trovino  in  quella  unione  e  propor- 
zione ,  che  Simetria  ed  Euritìmìa  fi  chiama.  La  pri- 
ma riguarda  il  conveniente  accordo  dei  membri 

re- 
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relativamente  a  tutta  l'edificio*  T  altra  la  venu- 
ftà  e  comoda  compofizione  dei  membri  fteflfi  rela- 
tivamente all'ordine  Architettonico  cui  apparten- 
gono . 

Ordine  in  Architettura  fi  chiama  V  unione  d'un 
piedéftallo  ,  d'  una  colonna ,  e  d'  una  trabeazione; 
dalla  divérfità  delle  quali  parti  ,  cinque  differenti 
ordini  traflero  V  origine  ,  cioè  Tofcam  ,  Dorico  , 
J  ortica  y  Corintio ,  e  Compofito  ,  o  Romano.  Il  Tofcano 
è  il  più  femplice  di  tutti  ;  dopo  quello  fegue  il 
Dorico  alquanto  più  ornato  ;  del  Dorico  in  oltre 
è  più  ornato  il  Jonico;  ed  il  Corinti^  fupéra  quef- 
to  negli  ornamenti  ;  del  Jonico  e  Corintio  i  Ro- 
mani compofero  un'  altro  Ordine  ,  che  perciò  chia- 
mali, e  Compofito,  e  Romano, 

I  più  minuti  ornamenti  ,  coi  quali  fi  diftinguono 
le  parti  di  ciafchedun  Ordine ,  e  che  membri  de- 
gli Ordini  fi  fogliono  chiamare;  altri  fono  piani  , 
altri  convefjì  y  altri  conveffo  concavi ,  o  vicendevol- 
mente, 

I  piani  vengono  terminati  ,  come  C  eh'  è  parte 
della  coIona,  ed  I  (  Tavola  XII.  figura  L  )  fòpra 
la  cimafa  del  piedéftallo ,  L  fopra  V  architrave  , 
ec.  ;  é  fi  chiamano  regole  ,  bornie  y  o  fa/eie  y  anuli  , 
Ufieliy  ec.  ;  anzi  fortifeono  ancora  nomi  diverfi  fe- 
condo il  diverfo  fito  in  cui  Hanno;  così  quelli  che 
giacciono  nella  fommità  del  capitello,  della  Coronide, 
e  in  vece  della  cornice  fi  pongono ,  vengono  chia- 
mati fopraciglj,  A  nella  bafe  della  colonna,  fi  chia- 
ma plinto  y  o  dado  ;  un  plinto  quando  s' irqpone  fo- 
pra  il  capitello  fi  nomina  abaco  ;  gli  ornamenti 
piani,  alla  Coronide,  ed  alla  cornice  appropriati  , 
fi  chiamano  corone  ;  nell'architrave,  e  nella  corni-, 
ce  fi  dicono  anche  fafeìey  o  honde  ,  ec. 

I  membri  convelli  fi  chiudono  con  una  porzione 
di  cerchio,  come  il  toro  e  V  aftr  agaio  chiufi  da  un 
femicerchio  ,  dei  quali  quello  \  diverfo  folamen* 
7  ^/O    4  .„  te- 


te  in  grandezza,  cioè  ch'è  minore  del  toro.  \Jtt 
efempio  di  quelli  ornamenti  chiufi  da  un  femicer- 
ehio  moftra  la  (Figura.  15.  )  in  C,  e  D. 

L'  uovolo  vien  chiufo  da  un  quadrante  ,  o  fef- 
tante  di  cerchio,  come  (  Figura  2.  e  Figura  3.  ), 
nella  prima  delle  quali  B  G  è  il  quadrante  di  un 
cerchio;  e  V  ecfora  ,  cioè  projettura  A  C  è  ugua- 
le air  altezza  AB  /  nelF  altra  poi  B  C  è  il  fef- 
tante  d'  un  cerchio  defcritto  col  raggio  DB  ugua- 
le alla  corda  B  C  ;  la  projettura  finalmente  A  C 
è  uguale  a  due  terze  partì  dell*  altezza  A  B. 

I  concavi  fono  il  trochilo  o  fcozia  A  C  D  (  FU 
gura  4.  )  ed  cimazio  dorico  ,  0  fguzio  ,  o  cavano' 
£  I  Figura  5.  Il  trochilo  viene  terminato  da  due 
quadranti  rivérfati;  da  un  minore  AC,  e  da  i\iì 
maggiore  C  D  ,  il  primo  de'  quali  S  defcrive  col 
raggio  E  A  uguale  alia  terza  parte  dell*  altezza; 
F  G  ;  il  fecondo  poi  col  raggio  H  D  uguale  a  due 
terze  parti  della  medefima  altezza;  ma  il  cimazio 
dorico  viene  terminato  da  un  folo  feftante  di  cer- 
chio riverfato  RI;  la  projettura  pòi  KB  è  ugua- 
le a  tre  delle  quattro  parti  dell"  altezza  K  I . 

Agli  ornamenti  o  membri  concavi  fi  può  richia- 
mare 1*  apofìge  ,  e  T  arco  A  B  (  Figura  6.  )  col 
quale  infieme  fi  unifccno  le  parti  vicine*. 

Finalmente  i  membri  convello  -  concavi  fono  la 
fima ,  o  gola  diritta  ABC.  (  Figura  7.  }  ,  ed  il 
cimazio  letbio,  o  gola  rovefcia  F  G  H.  (  Flg.  8.  )  . 
La  lima  fi  termina  tanto  coli'  arco  riverfato  A  B 
defcritto  dal  centro  O  col  raggio  O  fì  ,  quanto 
coli*  arco  B  C  defcritto  dal  centro  E  col  raggio 
E  B.  La  retta  poi  E  C  è  uguale  alla  projettura 
D  A ,  oppure  air  altezza  D  C  perpendicolarmen- 
te alzata  dal  mezzo  E  dell'  altezza  D  C ,  e  divi- 
fa  in  due  parti  in  B.  La  fima  fi  può  anche  termi- 
nare con  due  archi  deferitti  coi  raggi  uguali  alle 

h- 
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linee  rette,  che  s' irìtendefFero  tirate  da  A  in  B, 
e  da  B  in  C. 

Il  cimazio  lesbio  poi  F  G  Et  fi  determina  con 
due  fefte  parti  di  cerchio  F  G,  é  G  H,  dei  quali 
quefto  è  concavo  .  Quefte  fefte  parti  inoltre  ognu- 
na fi  deferire'  col  raggio  eguale  alla  metà  della 
retta  F  H.  Finalmente  h  projettura  I  F  è  ugua- 
le a  due  terze  parti  dèJP  altezza  t  H  *  ma  più 
comunemente  fi  fa  uguale  all'  altézza  I  H. 

Da  quefte  cofe  facilmente  è  manifefto  ,  che  la 
fima  A  B  C,  particolarmente  fe  è  terminata  con 
due  fefte  parti*  appena  diverfificà  dal  cimazio  lef- 
bio,  fe  non  in  quanto  nella  fima  V  arco  A  B  con- 
cavo occupa  la  parte  fuperioré  ,  B  G  convelfo  la 
parte  inferiore}  al  contrario  poi  nel  cimazio  Ics* 
bio  r  arco  F  G  convefsò  fta  fopra  V  arco  G  H 
concavo;  , 

Data  così  un'idea  di  quefte  membrature*  innan- 
zi di  venire  alla  deferizione  dei  caratteri  partr 
colari  a  cadaun  ordine  Architettonico  ,  è  oppor- 
tuno indicare  la  fcala  di  cui  gli  Architetti  fi  fer- 
vono per  determinare  le  diménfioni  in  altezza  e: 
larghézza  di  tutte  le  parti  particolari  a  medefimi 
rifpettivamente  .  Quella  fcala  eglino  V  appellan 
Modulo  3  e  per  elfo  intendono  una  certa  determi- 
nata mifura  divifa  in  certo  numero  di  parti  ,  ma 
nel  determinare  cotal  mifura  non  tutti  conven* 
gono , 

Il  Pai  a  ih ,  ed  il  $erlio>  fettatoridi  Vìtruvìoy  pren* 
dono  per  modulo  T  inferior  diametro  della  colon- 
na rotonda  .  Lo  Scamozzh  ,  il  Vlgnola  ,  ed  aitici 
moderni,  prendono  il  fernidiametro  ;  ma  quelli  pi^ 
ré  nel  numero  delle  parti  ,  nelle  quali  fi  dee  di.* 
videré  .  Vìgnola  divide  il  femidiametro  in  dodici 
parti  per  V  ordine  Tofcano  e  Dorico,  e  in  didot^ 
to  parti  per  gli  altri  ordini  k  Più  comunemente 
però  fi  divide  in  parti  trenta  ,  che  fi  chiamano 

mi- 
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minuti  .  Il  Goldmaro  per  ifchivare  le  frazioni  de- 
fiderarebhe ,  che  fi  dividefle  il  modulo  hi  360  par- 
ti; ma  i  numeri  troppo  piccioli  fono  d*  impedi- 
mento ai  meccanici  operaj  nell'  efecuzione  .  Fa 
meftieri  adunque  che  fi  ritenga  la  divifione  in  30 
parti,  e  divifo  il  femidiametro  in  30  parti  uguali 
come  fcala,  fi  definifca  V  altezza,  delle  altre  par- 
ti «  Da  ciò  dunque  ne  fiegue  per  corollario  ,  che 
data  T  altezza  dell'  edifizio  da  coftruirfi  ,  fi  può 
ritrovare  la  groflezza  inferiore  della  colonna  ,  fe 
Ja  data  altezza  fi  dividerà  per  trenta  ;  imperoc- 
ché il  quoto  efprimerà  il  femidiametro  inferiore 
della,  colonna. 

Pòrto  cosi  tale  principio,  volendofi  difegnare  V 
ordine  Architettonico,  ecco  come  hafii  a  procedere  . 
I.  Sopra  la  linea  retta  (  Figura  i.  nella  fuddetta 
Tavola)  fi  alzi  una  perpendicolare  indefinita  PO, 
la  quale  rapprefenti  V  aflfe  della  colonna  .  IL  In 
quefta  perpendicolare  dalla  fcala  ,  o  dal  modulo  fi 
trafportino  le  altezze  dei  membri  o  maggiori  ,  o 
minori  ;  e  fi  tirino  per  le  fezjoni  linee  orizonta- 
li .  In  fiffatte  orizontali,  fi  notino  le  ecfore,  o  pro- 
jetture  dei  membri  ,  e  i  membri  ftefli  fi  termini- 
no fecondo  la  loro  diverfa  ragione  ,  o  con  linee 
rette,  o  con  archi  di  cerchio,  come  già  fi  è  det- 
to. III.  Innanzi  però  che  tali  cofe  fi  adempiano, 
fa  meftieri  notare  le  degradazioni  della  colonna  : 
tirate  le  orizontali  tra  V  alfe  della  colonna  ,  che 
determinano  dall'  imo  al  fommo  la  degradazione  , 
o  diminuzione,  o  raftremamento  della  colonna  me- 
defima  ,  ed  in  oltre  per  le  eftremità  delle  orizon- 
tali ftefie  fi  devono  tirare  le  rette  come  CD,  le 
quali  rapprefentino  i  lati  della  colonna. 

Dunque  per  terminare  il  delineamento  di  qualfi- 
voglia  ordine,  non  altro  fi  richiede  fennon  fe  co- 
nofcere  quanti  moduli,  o  quante  parti  di  modulo 
fi  debbano  aflegnare  all'  altezza >  ed  ecfora,  o  pro- 
jet- 
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jettura  di  ciafchedun  membro  in  qualsivoglia 
ordine.  Circa  ciò  non  tutti  gli  Autori  convengo- 
no  ;  variano  ne1  loro  fittemi  ,  ed  un  buon  Archi- 
tetto dee  d'  ognuno  eflerne  informato  ,  poiché  può 
avvenire,  che  rapporto  a  tali,  o  a  tali  circoflanze, 
lia  coftretto,  per  dai^e  all'opera  tutto  quel  rifalto  , 
maeftà  ed  armonia  dì  cui  poffa  efiere  più  poftìbil- 
rrtente  fufcettibile  ,  valerfi  più  di  uno  che  di  un 
altro  fiftema,  Ma  ficcome  il  riferirli  tutti  farebbe 
degenerare  quello  articolo  in  un  trattato ,  fi  ri£. 
tringeremo  quindi  ad  efporre  le  ragioni  dei  mem- 
bri particolari  ad  ogni  ordine,  tratte  dal  commen- 
to delF  Architettura  di  Vitruvlo  ,  fecondo  I"  opi- 
nione del  Perrault ,  e  delle  proporzioni  del  Baroz* 
zìo  da  vìgnola, ,  le  quali  per  la  loro  facilità  ven* 
gono  aliai  comunemente  feguite* 

Ordine  Tofcano . 

I.  Alla  bafe  della  colonna  K  I  (  Figura  9 .  )  fi 
aflegni  F  altezza  di  un  modulo  ,  la  cui  metà  in- 
tenore  occupa  il  plinto  o  dado  I  ;  la  fuperiore  poi 
occupa  il  toro  colla  regoletta  ed  apofiga.  IL  L'al- 
tezza del  capitello  L  M  N  è  la  medefima  di  quel- 
la della  bafe  ,  che  fi  divide  in  tre  parti  uguali  ; 

V  infima  L  occupata  viene  da  un  aftragolo  ,  e  da 
un  liftello;  quella  di  mezzo  M  da  un  uovolo  5  e 

V  ultima  N  dal  plinto  o  abaco,  JIL  G  rapprefen- 
ta  F  architrave  ,  G  il  frégio  coftrutto  di  muro  , 
H  la  cornice  diftinta  con  merfole  cheifporgono  in 
fuori .  Quelle  cofe  tutte  devono  uguagliare  la  quar- 
ta parte  dell'  altezza  di  tutta  la  colonna  .  IV.  Ju 
altezza  della  colonna  in  queir  ordine  è  uguale  a 
moduli  14.  ovvero  diametri  fette  della  parte  infe- 
riore; così  poi  dee  diminuirli  che  il  diametro  del- 
la parte  fuprerna  fia  minore  della  parte  infima  una 
quarta  parte  di  quella  3  [cioè  fe  il  diametro  nella 
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parte  infima  fia  due  moduli  ,  il  diametro  fupcrió- 

re  farà  di  un  mòdulo,  e  L 

4 

Ordine  Dorico. 

t.  Ih  queft'  órdine  per  lo  pattato  I'  altezza  del- 
la colonna  era  feftu^la  del  diametro  inferiore  5  ov- 
vero era  uguale  a  moduli  12:  in  progreflb  di  tem- 
po fu  ridòtta  per  i  Tempi  a  moduli  14  >  e  final- 
mente per  i  Teatri  a  moduli  15.   H.  Negli  anti- 
chi edifiej  la  colonna  Dorica  fu  mancante  dalla 
bafe:  che  fe  piaccia  fottoporvi  la  bafe,  fe  le  fot- 
toponga  la  bafe  Atica ,  di  cui  quefte  fono  le  mi- 
fure.  All'  altezza  fi  dia  un  modulo  ,  [e  quella  di- 
vifa  in  tré  parti  5  V  infima  fi  affegni  al  plinto  À 
(  Figura  10.  ) .  Ciò  che  rimane  fi  divida  in  quat- 
tro quinti,  la  fuprema  delle  quali  fi  alfegni  al  to- 
ro fuperiore  B.  Di  nuovo  quel  che  rimane  fi  di- 
vida in  due  parti  uguali,  e  l'inferiore  fi  dia  al  to- 
ro inferiore  B  .  Il  refto  fi  dividerà  finalmente  ir* 
fei  parti,  delle  quali  le  due  bande,  o  liftelli ,  che 
terminano  la  fcozia  C  occuperanno  una  fefta  par- 
te; l'iftcfla  fcozia  poi  avrà  le  quattro  di  mezzo.IIL 
L*  altezza  del  capitello  è  uguale  all'  altezza  della 
fua  bafe ,  e  quella  divifa  in  tre  parti ,  V  infima  D 
fi  attribuifce  alla  gola  ,    o  al  collarino  ò  fregio 
del  capitello  ;  la  mezzana   E  al  vovòlo  co1  fuoi 
anuli  ;  la  fuprema  al  plinto  ,  o  abaco  F  .   IV,  G 
rapprefenta  repiftilio,    o  architrave,  I  il  fregio, 
che  in  queil1  ordine  fi  adorna  di  triglifi  ,  cioè  ca- 
latali da  inciderti*  come  H  .  Sopra  ogni  affé  di  co- 
lonna deve  corrifpondere  un  triglifo  ;  tre  poi  i\ 
devono  difporre  a  daterminate  diftanze  negli  in* 
tercolonn)  ,  cioè  fpazj  del  fregio  tra  le  colonne 
frapofti .  Lo  fpazio  che  regna  fra  i  triglifi  ,  indi- 
cato colla  lettera  I,  fi  nomina  metopa  ;  lo  fpazio 
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che  rimana  tra  il  triglifo  H,  e  l'angolo  K  dell' 
edificio,  femimetopafi  dice  3  o  porzione  di  metopa 
quando  la  colonna  è  angolare  .  V.  V  altezza  dei 
triglifi  è  uguale  ad  un  modulo  e  mezzo,  e  le  me. 
tope  hanno  la  larghezza  uguale  all'altezza.  DalP 
infima  parte  dei  triglifi  pendono  fopra  l'  architra- 
ve fei  goccie  ♦  VI.  Sopra  il  capitello  dei  triglifi 
fovrafta  la  Coronide  O,  la  cui  altezza,  comprefo  ii 
cimazio  dorico  fuperiore  ed  inferiore,  da  quali  è 
contenuta,  è  uguale  ad  un  terzo  modulo  :  nell'ex 
ftrema  parte  (  fi  dee  intendere  nel  )foffitto  della,  coro-* 
na  o  gocciolato^  )  poi  delia  cornici  e  ,  che  rifale 
fuori  verfo  il  fregio  s'incidano  nove  goccie  ,  che 
corrifpondono  alle  goccie  dei  triglifi. 

Qrdino  J onice . 

I.  Nell'ordini  Jonico  l'altezza  della  bafe,  eh' è 
di  un  modulo,  fi  divide  primieramente  in  tre  par- 
ti, una  delle  quali  (Fig.  11.)  viene  occupata  dal 
plinto  A  ♦  Ciò  che  rimane  fi  divide  in  fette  par- 
ti >  tre  delle  quali  fe  le  appropria  il  toro  D  ;  le 
altre  quattro  fono  occupate  dai  due  trochili  ,  o 
feozie  C  B  cogli  aggiunti  minuti  ornamenti,  cioè 
aftragali.  IT.  Il  capitello  F  è  colle  volute  X  polle 
agli  angoli,  e  tra  le  volute  fi  fanno  fcolture  ,  e 
s'intagliano  i  membri  uovolo  ed  aftragalo.  Ili,  L' 
architrave  ,  la  cui  altezza  varia  fecondo  la  diver- 
fa  altezza  della  colonna,  ha  quattro  parti  G  H  I 
K;  Le  tre  prime  G  H  I  in  tal  maniera  fi  avvan- 
zano ,  che  non  folamente  crefeono  in  grandezza  , 
ma  inoltre  tutte  fporgono  fuori  dell' inferiore.  La 
quarta  parte  K  occupa  il  cimazio.  II  fregio  L  ha 

l'altezza  uguale  a  —  parti  dell'altezza  dell'archi* 
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trave  )  fe  però  fi  faccia  nudo  fenza  intagli:  che  {e 
nel  medefimo  fi  facciano  ^fcolture  ,  allora  fi  affé-» 
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gnino  alla  fua  altezza  —  dell'  altezza  dell'  archi* 
trave  . 

Finalmente  M,  N,  O,  P,  rapprefentano  la 
cornice.  M  rapprefenta  il  primo  cimazio,  N  i 
dentelli,  o  il  fecondo  cimazio  ,  P  la  corona  c°' 
fuoi  più  minuti  ornamenti  Q  il  terzo  cimazio  8 
maggiore  degli  altri  * 

Ordine  Corintio  * 

L'ordine  Corintio  non  è  differente  fennon  nel 
tapitello  dagli  ordini  Dorico  e  Jonicó  ;  il  perchè 
bafterà  efporre  in  quello  luogo  le  proporzioni  e 
parti  d'effo  capitello.  Egli  (  Fig»  12.  A)  non  de- 
ve avere  l'altezza  C  D  maggiore  di  due  moduli  , 
e  un  terzo  .  Quella  fi  divide  in  fette  parti  ,  una 
delle  quali  occupa  il  plinto,  o  1*  abaco;  due  ne 
occupano  le  volute  coi  caulicoli  d'acanto;  due  le 
foglie  d'acanto  dell'  ordine  inferiore  .  Nel  mezzo 
dell'abaco  fopra  le  volute  pili  picciole  ,  fi  pongono 
Je  rofe  ,  o  fiori  di  tanta  grandezza  j  quanta  è  l'ai* 
tézza  dell'abaco* 

Ordine  Compofito. 

Sotto  il  nome  d'ordine  compofito,  al  tempo  di 
Vitruvio  non  altro  intendevafi  ,  che  un  ordine  in 
cui  alla  colonna  Corintia  fi  fòpraponeva  un  capi- 
tello comporto  di  altre  diverfe  parti  >  altre  delle 
quali  fi  prendevano  dallo  frefìb  ordine  Corintio  ^ 
altre  dal  Jonico,  ed  altre  dal  Dorico.  Ma  ai  pre- 
fente  noi  intendiamo  fotto'J  nome  d'ordine  compofi- 
to j  un  ordine  che  prende  il  capitello  dal  Corin- 
tio,  oltre  l'abaco  (  Fig*  12.  E  )  da  lati  concavi 
terminato ,  e  due  ferie  di  foghe  d'acanto;  dal  Jo- 
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meo  poi  prende  le  volute  >  le  quali  però  a  ma- 
niera delle  corintie  con  certa  ragione  fi  piegano  ; 
è  finalménte  fi  può  dire  che  dal  Dorico  prenda  il 
iiovolo  fpttopòftó  immediatamente  air  abaco  >  il 
quale  nell'ordine  Jonico  noti  ha  luogo  • 

Mefii  in  viftà  così  li  caràtteri  di  cadauno  degli  ordì-* 
ni,  veniamo  aderto  à  fpiegare  ih  brevi  tratti  le  pro- 
porzioni del  piedeftallo  in  que'  fra  i  detti  ordini, 
che  di  eflbfono,  (ufcettibili,  pròfeguerìdo  iridi  nelle 
regole  per  le  degradazioni  é  ftriature  delle  co* 
Jonne. 

I.  Per  ciò  che  riguarda  ai  piédeftalli  ,  Vltruy/o 
iion  gli  aferivé  all'  ordine  Dorico  ,  ed  in  oltre  $ 
fecondo  il  fuo  feritiménto  non  fi  devono  attribui- 
re nè  ànchè  al  Tofcanò  più  fenìplice  del  Dorico. 
Ma  a  quefti  órdini  pure  riiolte  volte  fi  còncedòrio, 
e  perciò  nei  pièdeftali  di  quelli  offeirvar  fi  poiìono 
le  médéfime  mifure  e  ragioni  *  le  quali  da  Vìtru* 
<vìo  préferitte  vengono  per  i  piédeftalli  dell'  ordi- 
ne Jonico  e  Corintio. 

Adunque  V  altezza  del  piédeftaìlo  fi  può  far 
uguale  alla  terza  ,  o  alla  quarta  ,  o  anche  alla 
quarta  parte  e  mezzo  dell'altezza  di  tutta  la  colon- 
na comprèfa  la  bafe  e  capitello  ,  tra  le  quali  al- 
tezze di  pèdéftallo,  rArchìtefctò  dee  elegger  quel- 
le, che  più  fono  favorevoli  alla  di  lui  intenzione* 
fecondo  la  di  ver  fa  grandezza  ed  eleganza  dei  di- 
^erfi  edifici  -da  coftruirfi . 

Vitruvlo  divide  tutta  1'  altezza  del  piedeftallo 
(  Figura  13.  )  in  otto  parti  uguali ,  due  delle  qua- 
li occupate  vengono  dal  di  lui  capitello  D,  è  ci- 
ncia $  due  dalla  bafe  A  B  3  ò  bacamento ,  e  quat- 
tro poi  dal  trónco  C  *  che  dee  efTer  tanto  largo 
quanto  il  plinto  della  bàfe  della  colonna  da  fopra* 
imporvifi  :  V  iftefta  bafe  poi  del  piedeftallo  di 
nuovo  fi  divide  in  tre  parti  3  due  delle  quali  fi 
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aflegnano  al  plinto  inferiore  A  ,  o  tzocco  ,  é  le 
altre  poi  fervono  per  gli  ornamenti  fuperiori  B . 

Circa  ciò  che  attienfi  alle  degradazioni  delle 
colonne,  primieramente  fi  dee  avvertire,  che  mi- 
nor degradazione  dee  eflere  nelle  colonne  più  al- 
te, la  parte  fuprema  delle  quali  eflendo  più  lon- 
tana dall*occhio  dello  fpettatore  ,  apparifee  quindi 
minore  fecondo  le  regole  di  profpettiva. 

Inoltre  poi  nel  degradare  le  colonne  ,  fi  può  an- 
che oflervare  quella  regola  ,  cioè  le  la  colonna 
fofle  di  piedi  15,  il  diametro  fuperiore  fuperiore  fia 
ali*  inferiore  come  5  a  6;  da  piedi  15  poi  a  20  fia 
la  ragione  come  n  a  13  ;  da  piedi  20  ai  30  fia 
come  6  a  7  ;  da  piedi  30  fino  a  40  come  13  a  15. 
da  piedi  40  a  50  fia  come  7  a  8. 

Quefta  regola  però  non  ;ha  luogo  nelle  colonne 
dell'  ordine  Tofcano,  nelle  quali  la  diminuzione 
dee  eflere  alquanto  maggiore. 

Oltre  la  diminuzione  della  colonna  nella  parte 
fuperiore  ,  fi  fa  anche  un'  altra  diminuzione  nella 
inferiore  ,  dal  che  nafee,  che  le  colonne  nel  mez- 
zo alquanto  fi  gonfiano. 

Anche  in  due  cafi  particolari  fi  devono  oflerva- 
re  le  diminuzioni  delle  colonne  .  Il  primo  fi  è  , 
quando  molte  ferie  di  colonne  fono  fovrapofte  le 
une  alle  altre  ;  imperciocché  allora  le  colonne  fu- 
periori fi  devono  fare  una  quarta  parte  minori,  e 
più  fottili  delle  inferiori  .  L'  altro  è  ,  quando  fi 
fabbricano  portici,  che  abbiano  colonne  negli  an- 
goli ;  allora  le  colonne  tra  mezzo  fi  facciano  una 
quinta  parte  più  fottili  di  quelle  che  fi  pongono 
agli  angoli . 

Finalmente  per  ciò  che  attienfi  alle  ftriature  ,  o 
fcannellature  delle  colonne,  cioè  fcavazioni,che  a 
guifa  di  canaletti  fi  fanno  a  feconda  della  lun- 
ghezza delle  colonne,  tre  fpecie  d'  elfe  fi  diftin- 
guono . 
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La  prima  è  quando  le  fcavazioni  fi  fanno  in 
&uifa,  che  non  fi  Jafci  tra  l'una  e  V  zitta,  alcuno 
fpazio  piano  .  La  feconda  quando  fi  lafcj  tra  V  una 
e  T  altra  alcuno  fpazio  piano  .  La  terza  è  quando 
le  fcavazioni  ifteffé  dal  fondo  alla  terza  parte  del  - 
la colonna  fi  riempiono  di  prominenze  a  guifa  di 
mezzi  baftoni  rotondi  >  ed  il  rimanènte  delle  fcava- 
zioni fino  alla  fuperior  parte  della  colonia  fi  la- 
fcino  vuote , 
"  La  prima  fpécie ,  e  parimenti  la  feconda ,  fe  le 
fcavazioni  fiano  poco  profonde  ,  appartengono  all' 
ordine  Dorico  .  La  feconda  quando  le  fcavazioni 
fono  più  profonde  all'  Jonico  >  e  al  Corintio.  La 
terza  al  Jonico. 

II  numero  delle  ftriature  o  fcavazioni  nell*  or* 
dine  Jonico  ,  fecondo  Vitruuìo  ,  è  di  20  ;  al  prefen- 
te  in  tutti  gli  ordini  fi  fanno  24 ,  e  alcuna  volta 
28,  o  anche  30  nell'  ordine  Corintio  . 

Alle  volte  le  colonne  dall'  imo  al  fommo  fi  fca- 
vano  così  ,  che  le  ftriature  a  modo  di  eli<fe  cir- 
condano la  colonna.  Molte  volte  tutto  il  furto 
fteffb  della  colonna  in  tal  guifa  fi  fcava,  chefembra 
attortigliato  in  forma  di  elifla  .  Ma  fimili  efempj 
di  colonne  forfè  non  fi  trovano  negli  antichi  edi- 
fici. 

Ciò  porto  veniamo  aderto  a  fpiegare  quelle  cofe 
che  appartengono  ai  Frontifpizj.  Primieramente  il 
frontifpizio  ABC  (  Figura  12.  )  s'  impone  alla 
trabeazione  A  B ,  ed  è  comporto  di  tre  parti  ,  cioè 
di  cornice  A  C  D  ,  di  timpano  D  ,  e  di  a^roterj 
E,  i  quali  nient*  altro  fono  che  piccioli  piedeftal- 
li  collocati  negli  angoli  del  frontifpizio  fopra  le 
colonne  inferiori,  e  nel  vertice  C  per  foftener  fta- 
tue  ,  piramidi  ,  o  fimili  ornamenti  .  In  fecondo 
Juogo,  il  frontifpizio  ha  figura  triangolare,  perchè 
rapprefenta  il  tetto  formato  in  C  dal  concorfo  de. 
canterj;  però  nelle  opere  picciole  v.  g.  nei  taber« 
T  o  mo  p  na- 
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nd.co\i  fi  può  fare  arcuato  .  Terzo  ,  P  aitfqfta  del 

timpano  ^  fecondo  Jo  Scamozzì  ,  dee  uguagliare  ni 

parti  della  larghezza  A  R:  conforme  il  Godmanno 
nelT  ordine  Tofcano  uguaglia  moduli  5  ,  nel  Do- 
rico, Jonico  e  Romano  6  ,  e  nei  Corintio  7  ,  fe 
però  circoftanze  particolari  altro  non  perfuadano  ( 
Altri  altre  mifure  aflegnano . 

[ritefo  cofa  fia  il  froritifpizio  ,  s1  intenda  anco 
quii  fiano  i  caratteri  particolari  che  ogni  ordine 
diftiriguono  .  I.  Se  1*  ordine  non  abbia  ornati  par- 
ticolari è  Tofcano.  II.  Se  nell'architrave  abbia  le 
gocciole,  e  nel  fregio  i  triglifi,  è  Dorico.  IILSe  abbia 
nel  capitello  le  volute  fenza  le  foglie,  è  Jonico.  IV, 
Se  oltre  le  volute  abbiaC  tre  ferie  di  fogli^^  e  Co- 
rintio .  V.  Se  abbia  le  volute  maggiori  ,  e  fola- 
mente  due  ferie  di  foglie,  è  Romano  ,  o  compo- 
sito .  , 

Circa  Tufo  degli  ordini  nelP  ornare  varie  parti 
degli  edificj  ?  fi  ofièrvi  :  I.  Per  le  porte  ,  efineftre 
comuni  ,  fi  prende  la  fefta  parte  delP  apertura' 
come  modulo,  e  quella:  fi  divide  in  30  parti  .  Per 
P  ordinario  a  quefte  opere  s'  impone  foio  P  archi- 
trave ;  alle  fineftre  però  e  porte,  molte  voice  fi 
aggiunge  la  cornice  col  frorìtifpizio  ;  ma  il  fron- 
tifpizio  non  fi  aggiuage  fennon  alle  più  alte  ,  e 
più  larghe  ,  e  certamente  ai  di  fuori  ,  acciocché 
rapprefenti  come  una  fpecie  di  tetto.  II.  Quando 
r  importa  ,  o  capitello  del  pilaftro  per  foftener  P 
arco  fono  da  ornarfi,  il  modulo  fi  prende  dalla  co- 
lonna vicina  ;  P  arco  poi  che  fta  fopra  1]  importa  fi 
abbellifce  con  architrave  .  IH.  Se  uni  cornice  fi 
debba  fottopórre  al  foffitto  d'  una  rtanza  ,  fi 
prenda  per  modulo  una  duodecima  ,  o  decimafefta 
parte  delP  altezza  di  tutta  la  ftanza  medefima. 

Finalmente  per  la  difpofizione  degli  ordini ,  ec~ 
c&m  le  regole  :   L  Se  li  unifeono  molte  cotonile 
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fènz'àrchi;  là  loro  ferie  fi  nomina  colonnata,  e  fe 
fi  aggiungano  agli  archi  ,  arcuata  .  IL  Quando  fi 
difpongono  molte  colonne,  dalla  diverfa  diftanza 
tra  di  loro  rifultanó.  cinque  generi  di  edifici  da 
Wtruviò  rammemorati.  Se  le  colonne  fianò  fpe'fTe  , 
e  fiano  dittanti  fòìaménte  tre  moduli  ,  fi  chiama 
pisnoftiloì.  fe  fiano  dittanti  4.  moduli  ' fiftìlo  ;  fe  6. 
diaftììo  yfe  7.  eufiilo  ;  é.  fe  di  maggior  intervallo 
areoftilo.  III.  Circa  gli  angoli  dell'edificio,  e  nel- 
le fronti  di  rnezzo,  e  fotto  ai  fróntifpiz;  allei  vol- 
te fi  congiungono  le  colonne  così,  che  le  bafi  di 
quelle  ed  i  capitelli  fi  toccano  .  IV;  Nel  mezzo 
dell'edificio  le  colonne  ,  che  fanno  ornamento  ai 
fianchi  della  porta ,  ammettono  tra  di  loro  mag- 
gior fpazio  delle  laterali.  V.  Le  porte,  finente,  e 
pareti  colonnate  noti  convengono  alle  cafe  depri- 
vati, ma  appartengono  ai  palazzi  de5  grandi  ,  e 
nei  palazzi  fi  dee  far  rifletto  di  collocare  le 
colonne  più  robufte  ,  e  più  fottiii  a'  fuoi  pro- 
pri luoghi  .  VI;  Se  nella  fletta  faccia  dell'  edi- 
ficio più  ferie  di  colónne  fi  fovraftino,  in  ognuna 
fi  dee  adoperare  ordine  diverfo.  VII.  I  fulcri  pa- 
rie ti  ni  \  lefene  o  pilaft'ri ,  fiano  quadrati  j  e  rifai- 
gano  fuori  del  muro  mezzo  modulo  . 

Ecco  così  recato  un  fàggio  degli  elementi  del- 
la Architettura  .  Quegli  che  tal  Facoltà  nobilifìi- 
rna  piofefifa ,  deve  faperli  adattare,  combinare  >  e 
fviluppare  relativamente  alle  fue  idee,  od  inveii- 
zio  ni  5  le.  quali  invenzioni  o  idee  ,  hanno  fempre 
però  a  ftaré  nella  sfera  delle  regole,  e  della  ra- 
gione, ficcome  difle  Vitruvio;  ex  fabbrica  &  ra- 
tiocinatione  . 

Concepite,  che  ha  V  Architetto  le  fue  idee  ri-* 
gùàrdo  ali' edificio  da  coftruire,  né  dee  fubito  for~ 
mare  il  difegno  dello  lìeflb .  La  delineazione  e  tri- 
plice: Icnografia,  o  pianta,  che  pone  (otto  gli  oc- 
chi i  vefligj  di  tutte  le  contignazioni  >  nelle  loro 
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proporzioni  e  difpofizioni  ;  l'Ortografia,  o  profilo  > 
che  dimoftra  la  faccia  tanto  interna  ,  quanto  eter- 
na dell'edificio,-  e  finalmente  la  Scenografia,  che 
fecondo  le  leggi  della  profpettiva  fa  vedere  anche 
i  lati  dell'edificio  medefimo  . 

L  Architetto  ,  dopo  aver  formati  i  difegni  deiP 
edificio,  ne  affida  la  direzione  ad  un  Maftro  Mura- 
tote ,  o  prefiede  lui  medefimo  ali1  efecuzione:  egli 
è  una  tefta  che  dirige  una  quantità  di  braccia  , 
quanti  fono  gli  uomini  che  coll'efercizio  di  varie 
arti  differenti  occorrono  nella  corruzione  di  un 
edificio,  cioè  Muratori,  Legnaiuoli ,  Fabbri,  Taglia, 
pietra,  Scultori,  ed  altri,  de'quali  tutti  daremo  con* 
to  a  loro  riflettivi  luoghi. 

*  ARDOSIERE,  o  ARDESIERE  .  Con  tal  nome 
diftinguefi  in  Francia  colui  che  fi  efercita  nel  me* 
fìiere  di  trarre  dalie  cave,  e  di  preparare  VAr Ue- 
fa ,  o  Ardo/a.  E*  codefto  uno  di  que'meftieri ,  che 
fono  fiati  defcritti  dai  membri  dell'Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi  con  particolare  diligenza  , 
liccome  nell'Enciclopedia,  e  ciò  per  la  neceflità 
qual  avvi  che  fia  bene  efercitato  in  quel  Regno  3 
ove  nella  maggior  parte  delle  Provincie  fi  cuopro- 
no  le  cafead'Ardefia,  formandone  tegole,  1  uftrelle  ec, 
in  Italia  non  è  in  ufo,  sì  per  la  poca  abbondanza 
di  cave  di  fìffatta  pietra  ,  come  per  adoperarfi  più 
comunemente  a  coprire  le  cafe  gli  embrici,  le  te- 
gole, o  i  matoni  di  terra  cotta;  arti  di  cui  ragio- 
naremo  diftintamente  ai  loro  particolari  luoghi  . 
Non  pertanto  non  trafafeiaremo  di  recar  qui  bre-, 
vomente  alquante  poche  nozioni  circa  il  meftiere 
dell' Ar defiere  tal  quale  in  Francia  viene  efercita- 
to ,  affinchè  i  noftri  Leggitori  pollano  almeno  for- 
mane ne  un'  idea  . 

..'  Andefia  ,  detta  da  Naturatifti  Lapis  fijfilìs  ,  e  da 
i  I tal ia ni  Pietra  di  Lavagno,  da  Lavagna  città 
'?a  riviera  di  Genova  ove  fo  ne  trova  ,  ficcome 
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fcrive  il  Bald fatteci  nel  fuo  Vocabolario  del  Dife- 
gno ,  è  una  fpecie  di  fèhifto ,  materia  della  natura 
dell' argilla  >  fetiza  trafparenza  *  di  colere  turchi- 
no, o  bigio,  0  anche  roflìgno  *  la  quale  fi  divide 
in  lame  fòttili  \  piatte  ed  unite  \  che  impieganfi  , 
come  teftè  dicemmo  per  coprire  le  eafe>  Ne*  tem- 
pi palfati  ha  fervito  quefta  rrìateria  anche    per  la 
corruzione  de*  muri,  e  fe  ne  fa  ancora  tal  ufo  nei 
paefi  ove  le  cave  ne  foao  comuni .  Dicefi  ,  che  la 
maggior   parte   delle    mura  d'  Àngers  fono  co- 
ftruite  di  mafTid' Ardefia,  il  che  dà  a  codetta  cit- 
tà della  Francia  un  trifté  afpetto.  L'  Ardefia,  ali* 
ufeire  della  cava  è  tenera,  ma  s'indura  all'aere  , 
come  vedremo  megliò  in  feguito.  Il  commercio  del- 
ie Ardefie  è  più  cònfiderabile  nella  Provincia  d' 
Anjou  del  fuddetto  Regno,  che  in  ogn' altro  luo- 
go: in  termine  del  paefe  nominafi  ferriere ,  o  perle* 
rè)  0  pierr/ere  y  O  ardofiere  3  cioè  pietraia  ,  la  cava 
d'  Ardefia.  Trovali  non  di  rado  dell' Ardefia  pref» 
fo  la  fupérficie  della  terra  *  ed  hannovi  dei  paefi 
ove  codetta  pietra  è  talmente  abbondante*  come  lo 
è  negli  altri  la  pietra  comune  i  Alle  volte  però 
conviene  fcavaré  fino  a  venticinque  0  trenta  piedi 
di  profondità  innanzi  di  fcoprirla; 

Allorché  abbiavi  certezza  >  che  il  fitò  in  cui  fi 
vuole  fcavare  polfafomminiftràre  della  buona  Arde- 
fia, fi  comincia  a  fare  una  grande  apertura  prò* 
porziònata  all' eftenfioné  del  terreno,  ed  ai  modi 
delTintraprenditorej  la  form^  dell'apertura  è  ordi- 
nariamente quadraci 

La  pofizione  deli'  Ardefia  nella  Cave  è  cofà  in 
vero  curiofa .  La  cava  forma  una  malfa  di  pietr^ 
cònfiderabile 3  la  quale  riunifee  vari  maffi  *  ed 
gnuno  di  quelli  maflì  è  comportò  di  una  quantità 
di  lamine  fituate  paralellarriente  le  une  accanto 
delie  altre  ^  d'altronde  la  lóro  pofiziòne  dipende 
dalia  Attuazione  delk  cava  .  (Quando  abbiali  levata 
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affai  copia  di  terra  per  ifcoprire  la  pietra  d'Ar- 
defia ,  aprefi  una  foffa  fufficientemente  vada  per» 
che  un  uomo  vi  polla  lavorare  a  fuo  agio  con  un 
utenfile,  il  quale  nominato*  forate.  Fatta  tale  prima 
apertura,  il  lavoro  procede  lo  1  lecita  mente  ,  e  s'in- 
grandifee  -a  foffa  cominciata  abbattendo  i  inaffi  dv 
Ardefia,  finché  ia  foffa  medefima  fia  tanto  largha  , 
quanto  1'  apertura  della  cava  .  Indi  un  opérajo  for- 
ma dei  buchi  in  diftanza  di  due  o  tre  piedi  fulla 
parte  fuperiore  del  cavamento,  ne'quali  buchi  egli 
infinua  dei  cunei,  che  chiamano  manivelle,  la  cui 
lunghezza  è  di  circa  due  piedi  t  mezzo  ,  ed  un 
numero  di  Lavoratori  uguale  a  quello  dei  cunei  > 
muniti  di  martelli  del  pefo  di  trenta  libbre  ,  che 
fi  diftinguono  col  nome  di  pichi ,  colpifcono  infic- 
ine fu  i  cunei  finché  il  maffo  Ila  feparato  da)  ffcflfo 
della  gran  mafia  .  Se  non  fi  diftachi  facilmente  ,  fi 
accrefee  il  numero  dei  cunei;  e  ficcome  cadendo, 
egli  fi  divide  in  varie  porzioni  ,  fi  adoperano  , 
per  ritirare  gli  uni  dal  difopra  degli  altri,  certi 
lunghi  rampini  di  ferro  immanicati  neila  cima  dì 
un  baftone.  Scorgefi  facilmente,  che  la  maniera  di 
fiaccare  V  Ardefia  con  i  cunei,  non  fomminiff'a 
dei  pezzi  ben  uniti;  ma  col  mezzo  di  altri  flro- 
menti ,  e  Ai  un  nuovo  lavoro  fi  rimedia  poi  a  fif- 
fatti  inconvenienti.  Si  lafciano  nella  pietraia,  du- 
rante un  certo  tempo  ,  degl'  intravamenti  per  V 
afeefa  e  difeefa  degl'  Operai  che  lavorano  nel  fon- 
do della  cava . 

#A  P^r  afeendere  da  un  intravamentó  all'altro,  ci 
vogliono  delle  fcale  aventi  l'altezza  di  circa  do- 
dici, o  quindeci  piedi. 

La  prima  Ardeua  ,  che  ricavato  non  è  mai  così 
buona,  come  quella  ,  la  quale  trevafi  nel  fondo  , 
n'è  adattata  che  a  coftruire  delle  muraglie,  coiììlc- 
cne  fi  duri  fatica  a  dividerla  in  lamine  iòttili  . 
Dopo  quella  prima,  attrovafene  ancora  di  una  me- 
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diocre  qualità;  ma  non  pertanto  fi  può  impiegar- 
la per  edifici  di  poca  confeguenza  ;  eli  e  pefante  > 
e  viene  chiamata  Ardefia  pelo  roffo  a  cagione  del 
fuo  colore  rofiìgno.  Si  trova  eziandio  una  fpécie 
d' Ardefia,  la  quale  nominali  pelo  grojfo  nero  *  Non 
avvi  migliore  Ardefia  di  quella  ch'è  di  un  turchi- 
o  fcurq  e  nericcia  ,  la  quale  dicefi  pelo  nero  .  L* 
nmid{tà  contribuite?  a  renderla  perfetta,  edèco- 
evidente  che  l'Ardefia  inferiore  è  più  inumidi- 
ta della  fuperiore. 

Quando  i  matti  d"  Ardefia  Gatiq  diftaccati  e  di- 
vi(T  in  varj  pezzi  ,  vengono  trafportati  in  zerle 
predo  il  capo  della  cava:  e  fi  pongono  i  rottami, 
ed  i  frammenti  d'^rdefie  inutili  in  zerle  differen- 
ti da  quelle,  le  quali  fervono  al  % rafporto  dei  maf- 
fi  d'Ardefia;  perciò  fi  dìfiinguono  in  zerle  ,  come 
dicono  da  quartiere ,  e  in  zerle  da  rottami,  Il  fon- 
do delle  une  e  delle  altre  è  imbottito  di  paglia  ; 
ma  le  zerle  da  rottami  fono  maggiori  di  quelle  dà 
quartiere  .  Si  occupano  in  una  cava  fin  cinquanta 
uomini ,  fenza  annoverare  gì*  inzerlatori  ,  i  quali 
fono  fempre  in  gran  numero. 

Toftp  che  gli  Opera]  fi  accorgono  ,  che  gemano 
gocciole  d'  acqua  nelT  apertura  d9  un  cavamento  , 
fanno  un  bico,  come  una  fpecie  di  pozzo  ,  nella 
parte  inferiore  dell'  efeavazione  ,  acciò  P  acqua, 
la  quale  forma  vari  piccioli  rivoletti ,  venga  a  ca- 
pitare in  dette  biche  desinate  a  riceverla.  Se  ne 
pratican  anche  parecchie  fecondo  il  hi  fogno  ,  e  le 
prcoftanke  ,  fpezialmente  nei  banchi,  ove  fi  veg- 
ga che  Tacqui  maggiormente  trafqda.  SHFa tre  bu- 
che o  pozzi  fi  nominano  tìne .  Quando  ^bbia(|  for- 
mato un  cavamento,  per  vuotar  l'acqua  fervefidel 
Bafculo >,  p  della  corda  y  e  tal  operazione  fi  efegui- 
fee  col  rr?e£zo  di  uno,  o  due  uomini  ;  uno  ajuta 
il  fecchio  a  cavar  V  acqua  nella  parte  inferiore 
della  folfa,  e  l'altro  lo  tira  sù  in  alto  col  mezzo 
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del  bafculo.  Le  macchine  per  vuotar  V  acqua  fi 
ftabilifcono  fui  lato  della  cava ,  che  nomi'nafi  il  ca- 
po. Per  iftabilire  quefte  macchine  fopra  un  terre- 
no fodo  ,  ed  impedire  il  rovefciamento  delle  ter- 
re ,  fi  comincia  dall' inalzare   nell'interiore  mede- 
fimo  della  cava  ùn  muro  deftinato  a  foftervere  il 
capo  della  fte/Ta;  e  fi  fa  in  modo  che  la  parte  fu- 
periore  di  cotefto  muro  ecceda  di  alquanti  piedi 
il  livello  del  terreno,  óve  giace  la  cava  ,  affinchè 
le  macchine  trovandofi  in  luogo  elevato  ,  fieguac 
più  facilmente  lo  fcorrimento  delle  acque,  che  deg- 
gion  elleno  inalzare.  Detto  muro  è  coftruito  con 
dei  pezzi  d*  Ardefia  legati  colla  malta,  ed  ha  per 
ordinario  venti  piedi  di  groffezza  ,  e  fin-  quaranta 
d'altezza.  PrefTp  la  fua  eftremità  fuperiore  ,  fi 
piantano  parecchi  travicelli  uguali  gli  uhi  agli  al- 
tri; eglino  fofte.ngono tre  ftipiti,  ed  un  altroa  fio- 
re del  muro  col    quale  vanno  accoppiati  .  Neil' 
eftremità  fuperiore  dei  due  ftipitì  avvi  un  lungo 
pezzo  di  légno,  e  neiT  altra  eftremità  del  pezzo 
ftefiò  due  altri  ftipiti  più  forti,  ed  appoggiati,  col 
mezzo  d'una  traverfa  orizontalmente  pofta,  fopra  due 
ftipiti.  La  diftanza  dell'uno  all'altro  dee  efter  tan- 
to grande,  quanto  che  un  cavallo  attaccato  ad  ua 
albero  pofta  girare  fra  quefti  due  ultimi  ftipiti. 
C'è  un  albero  fituato  fra  l'uno  e  l'altro,  il  qua- 
le ha  un  perno  nella  fua  eftremità, e  quefto  perno 
è  quegli  ch'entra  nella  traverfa  teftè  nominata  .  L'a- 
rea, chedev'eflere  percofla  dal  cavallo,  ha  ordinaria- 
mente venticinque  {)iedi  di  diametro.  Anno  vi- due 
canapi  attortigliati  in  un  tamburo,  cheporta  il  per- 
no ;  i  due  canapi  hanno  ciafcheduno  una  girella;, 
e  le  girelle  hanno  entrambe  la  loro  afte  foftenuta 
da  due  traverfe .  Tra  i  due  travicelli,  che  foften^ 
gono  i  quattro  ftipiti  regna  uno  fpazio  vuoto,  po- 
fitivamente  al  di:  fopra  del  ponte  ,  e  della  pozza, 
fcavata  nel  fondo  della  cava,  di  modo  che  quand 
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avvi  appiccato  Un  fecchio  in  cima  d'ogni  canape, 
e  che  quefta  canape  fi  t*ovi  fufficientemente  fv ci- 
tata dal  di  fopra  del  fuo  tamburo  ,  uri  fecchio  fi 
riempie  nella  pozza,  mentre  l'altro  fi  vuota  all' 
alto  della  cava.  Ogni  fecchio  contien  comunemen-* 
te  quafi  due  moggia  d'acqua:  per  renderli  più  fa* 
lidi  fi  guernifeono  di  parecchj  anelli  di  ferro.  An- 
uovi  due  braccivoli  giranti  in  guifa,  che  fi  Vuotai 
no  da  per  fe  fteflì  in  un  recipiente  di  legho  .  Si 
tirano  su  anche  delle  parti  d'Ardefia  colla  medèfi- 
ma  macchina  attaccando  ai  canapi  una  ca/Fa;  nella 
quale  fi  pongono .  In  quefto  modo  fi  fanno  afcerì- 
Aere  i  pezzi  e  i  frammenti  d*Ardefia  in  alto  del- 
ia cava  ,  e  yalefi  meno  che  fi  può  di  colóro  che 
la  portan  colle  zérle,  fpecialmence  quando  il  ter- 
reno fia  unito  ;  giacché  allori  s'impiegano  carri  d 
altre  vetture  sì  per  trafportfare  i  pezzi  àgli  òpe- 
ra) che  ftanno  in  alto,  sì  per  ifgombrare  i  fram* 
menti  • 

In  alcune  cave  s*  impiegai  le  ordinarie  trombe 
per  afciugar  l'acqua,  ma  il  mateiiimentò  delle  me- 
definì  è  difpendiofo.  | 

Gli  operaj  deggion  badare  a  dar  afltfi  pendio  ai 
fianchi  della  pietraja,  per  evitare  irovinamènti,  i 
quali  bene  fpéflb  fuccedono  per  loro  colpa .  E' del 
loro  interefle  di  vegliare  fopra  di  c\ò  ,  attefb  che 
oltre  il  rovinamento  della  pietraja  ,  eglino  fi  ef- 
pongono  ai  più  evidenti1  pericoli ,  ed  a  rimaner  an- 
che feppelliti  fotto  Je  ruitìe. 

Quando  l'Ardefia  trovafi  trafportata  fuore  della 
cava,  v'hanno  degli  Operaj  i  quali  fi  nominano 
ff laccatori  ,  che  la  tagliano  ,  e  la  preparano  nel 
modo,  ond  elìa  fi  vede  mefia  in  òpera  fu  i  tetti 
delle  cafe  . 

I  fpaccatori  fono  mutìiti  di  una  forta  di  calzet- 
te compofte  di  cattivi  cene]  cuciti  gli  uni  fopra 
gli  altri,  e  sì  moltiplicati ,  che  hanno  tre  ©quat- 
tro 
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tro  poliei  di  groflezza  .  Ne'  piedi  tengono  buone 
pantofole  di  iegno  .  Tale  rniferabile  veftitura  per 
fe  'medefima  loro  riefee  afTolutamente  utile  pei 
lavori  iti  cui  fi  trovano  impiegati  . 

L'Operaio  fpaccatorè  o  tenditore  comincia  dal 
dividere  il  pezzo  o  il  maffo,  ch'egli  appoggia  con- 
tro la  fua  cofeia  finiftra  affine  di  lavorare  l'Arde- 
fia  con  più  comodità  ;  tiene  colla  fua  mano  fini- 
ftra  uno  fcajpello,  e  colla  mano  diritta,  battendo 
con  un  maglio     lo  riduce  in  varie  porzioni  più 
maneggiabili;  egli  dà  pofeia  al  pezzo  la  lunghez- 
za, che  dee  avere  un*  Ardefia  di  gran  campione, 
e  per  confeguire  ciò,  lo  divide  facendo  una  pie- 
ciola  grafiatura,  p  canaletto,  e  battendo  collo Scal- 
pello fui  piano  del  pezzo  :  ciò  dicefi  fare    le  ri- 
far.tìgloni  .   Il  medefimo  Operajo  batte  via  le  fca- 
brofità  ,  o  acutezze,  che  ordinariamente  refiano  ful- 
la  groflezza  del  pezzo,  affinchè  il  fenditore  lo  di- 
vida più  facilmente  .  Tal  operazione  dicefi  fare  la 
prefa.  Conviene  dipoi  ridurre  i  pezzi  ripartiti  al- 
la groflezza  di  un'Ardeiìa;  e  ad  efeguir   ciò  ado- 
prafi  uno  fcalpéllo  ed  un  maglio  .  La  prima  divi- 
sone che  fi  fa  fui  matto,  allorch  e  fiato  in  riparti- 
zioni ridotto,  fi  appella  contrafpacc  atura  ,  e  la  fe- 
conda e  ultima  fiaccatura .  Quando   lo  fpaccatore 
fi  trovi  fianco,  Aand'egli  a  lavorare  in  piedi  e  col 
corpo  curvato  ,'prende  follievo  ad  occupar  il  porto 
del  tagliatore ,  il  quale  fcambievolmente  fi  mette 
ad  ifpaccare  .  Tale  diverfità  di  lavori  loro  reca 
follevo.  L'Ardefia  fi  fpacca  affai  facilmente  ,  ma 
i  due  pezzi  han  di  rado  la  medefima  lunghezza  ,  e 
larghezza.  EU' ha  certi  nodi  come  il  legno,  ma 
però  meno  frequenti. 

Divifa  eh' è  l'Ardefia  in  varie  parti,  fa  d'uopo 
riquadrarli.  Tal  operazione  non  è  lunga.  Il  riqua- 
d retore  ,  o  tagliatore  fta  feduto  a  terra  colle  fue 
gambe  diftefe  lòtto  un  picciolo  coperto  ,  o  una 
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fpecie  di  tetto ,  il  quale  lo  pone  al  coperto  delle 
ingiurie  dell'aria,  e  che  nominali  ammazza  <vent\ 
(  tue-vent  )9  Ogni  riqqadratore  tiene  fra  le  lue 
gambe  una  mazzuola,  che  cìicefi  chafut  ,  ed  appli- 
cando la  parte  dell*  Ardefia  fopra  efla  mazzuoli 
taglia  con  uno  tjtenfile  di  ferro,  ch-èi  nomina  do- 
je.a%)  tutto  ciò  che  fopravvanza  al  di  fuori  cfelfor- 
Jo  della  mazzuola  .  Ogni  ,yplta  che  il  doleau  cade 
full' Ardefia  ,  egli  diftacca  nettamente  la  parte  che 
£o!pifce ,  di  modo  che  in  due  o  tre  colpi  V  Ar- 
defia è  tagliata  e  riquadrata  :  ciò  nominafi  dall' 
Pperajo  rotondare, 

Annovi  differenti  fpecie  d^  Ardefia  ,  le  quali  $ 
diftinguono  altresì  con  differenti  nomi;  la  più  fot- 
pie  di  tutte  fi  chiama  quadrata  fina\  quella  eh' è 
più  grolla  clella,  prima  ,  quadrata  forte;  la  terza 
fpecie  (I  dice  pelo  grojfo  nero  ,  e  la  quarta  pelo  mac- 
chiato. L' Ardefia  pelo  macchiato  non  è  bella,  ma 
trovali  non  di  rado  affai  buona:  Ardefia  pelo  rojfo 
è  troppo  pefante.  Il  riquadratore  tiene  ifpezione 
di  fepararne  le  differenti  qualità.  Trovanfi  ancora 
alcune  altre  fpecie  d'Ardefia;  una  che  dicono  quadra- 
teli* per  effere  4i  minor  dimenfione  della  quadra- 
ta ;  e  V  altra  che  appellano  V  beri  dell  e  tiene  poca 
larghezza,  nè  ad  altro  può  fervire  che  a  coprire 
le  aguglie  de' campanili ,  e  così  pure  la  cojftne ,  la 
quale  naturalmente  è  convella  . 

Colf  Ardefia  fi  fanno  differenti  lavori,  cioè  va- 
fi,  urne,  zare  ,  tavolini,  e  quadrelli  per  felciare 
le  ftanze.  I  Geometri  fe  ne  fervono  purancrjeper 
delineare  figure  di  Matematica  con  una  pietra  bian- 
ca, poiché  fregando  i  lineamenti  fatti  con  un  pan- 
nolino fi  cancellano  facilmente.  Le  Ardefie  fi  ven- 
dono in  Francia  a  centinaio,  a  migliajo ,  e  ad  af» 
forriment'o,  eh5  è  di  ventuno  migliajo  e  quattro- 
cento. Quando  vengono  comperate  alla  Cava,  fe 
ne  danno  dieci  di  più  per  ogni  centinaio,  onde 
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compenfare  i  comperatori  dei  rifchj  della  vettura  3 
comecché  fiffatta  mercanzia  fia  fatile  ad  ifpez- 
zarfi  . 

La  buona  Ardefia  deve  avere  un  fuono  chiaro, 
ed  un  occhio  di  un  turchini)  leggero  .  Un  mezzo 
certo  di  afiìcurarfi  fé  ella  fia  di  natura  da  non 
imbeverli  d'acqua,  fi  è  di  porne  un  pezzo  perpen- 
dicolarmente in  un  vafe  ove  abbiavi  un  pò  d'ac- 
qua, e  di  lafciarlo  in  tal  pofiz ione  pel  corfodiuti 
giorno.  Se  1' Ardefia  fia  buona,  Val  a  dire  di  una 
teflitura  confidente,  ella  non  alTorbirà  l'acqua  ol- 
tre fei  iinee  al  di  fopra  del  fuo  livellò  ,  e  forfè 
non  vi  avranno  che  gli  orli,  i  quali  eflendo  un  pò 
difuniti  dal  taglio  fi  troveranno  inumiditi  .  Per 
contrario  fe  l'Ardefia  fia  di  cattiva  qualità  /ella  s' 
imbeverà  d'acqua  come  una  fpugna  fin  alla  fuper- 
ficie  fuperiore. 

ARGENTIERE-  Vedi  OREFICE. 

ARGENTATORE  Di  METALLI.  E'  quelli  ii 
profefifore  di  un  arte  particolare  la  quale  totale 
mente  differifce  dagli  altri  modi  di  inargentare 
o  dorare  fulle  altre  materie;  modi  che  riferendo- 
fi  al  meftiere  del  DORATORE  perciò  a  tal  arti^ 
colo  d'elfi  ne  tratteremo. 

L'inargentatura  dei  metalli,  e  fpécialmente  del 
ferro  e  del  rame  efegu ita  nella  maniera  che  da 
Profeflori  di  quell'arte  fi  adopera,  è  durevole  di 
fnolto,  e  tanto  più,  quanto  maggiormente  fi  cari- 
chino d'  argento,  e  tutte  le  altre  operazioni  fi 
adempiano  i  che  fono  necefiTarie  si  prima  come  dopo 
di  aver  d'  elfo  metallo  ridotto  in  foglia  coper- 
ti i  pezzi,  i  quali  d'inargentare  s'intendono.  De- 
priveremo codette  operazioni  conforme  T  ordine 
che  ad  efeguire  fi  hanno  . 

La  prima,  è  di  lifciare  \  lifciare  o  brunire  un 
pezzo  s'intende,  quando  fia  fatto  fui  tornio,  can- 
cellare da  elfo  1  fegni  della  tornitura  >  e  le  sbavatu- 
re , 
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re;  il  che  fi  efeguifce  dagli  altri  garzoni  colle 
pietre  da  polire  • 

La  feconda ,  è  di  ricuocere .  Quando  i  pezzi  fia.* 
no  ben  lifeiati,  ricuocerli,  è  lo  fteflo  che  farli  ar- 
roffire,  per  tuffarli,  dopo  d'  eflerfi  alquanto  rafi 
freddati,  nell' acqua  feconda,  ove  fijafciano  rima- 
nere  un  pò  di  tempo. 

La  terza,  è  di  pomiciarli  %  pomiciarli  è  Io  ftef- 
fo ,  dopo  che  fiano  flati  rifcaldati  ,  che  fchia- 
rirli,  fregandogli  ad  acqua  con  una  pietra  pomice* 

La  quarta  confitte  a  far  rifcaldare  mediocremen- 
te il  pezzo  fchiarito,^  ad  atpuffarlo  nuovamente 
nell'acqua  feconda.  Égli  farà  caldo  ad  un  grado 
furfìciente  per  edere  hmeffb  irtj  dett' acqua  ,  fe  P 
cbullizioné  che  cagionerà  nélJja  medefima  fia  ac- 
compagnata da  un  pò  di  romoreggiamento.  L'og- 
getto di  codetta  quarta  operazione  è  di  difporre 
il  pèzzo,  dandogli  delle  piccole  inuguaglianze  in- 
fenfibili,  a  prendere  più  fermamente  le  foglie  d* 
argento  che  deggion  coprirlo. 

Quando  fi  voglia  che  V  argentatura  fia  foda  e  du- 
revole, fifa  feguire  l'operazione, che  accennarono 
alla  precedente.  Tale  operazione  ,  che  farà  la  quin- 
ta confifterà  a  graffiare  i  pezzi,  vai  a  dire  a  fare 
fugli  fteffi  un  numerò  prodigioso  di  tratti  per  o- 
gni  verfo.  Quefti  tratti  fi  appellano  grafi  ,  e  fan- 
nofi  col  taglio  di  un  coltello  d'accia jo,  la  cui  for- 
ma e  grandezza  è  proporzionata  alle  parti  diffe- 
renti dell'opera  da  sfregiare.  Le  Figure  ii  ,  xi  ,  e 
34.  della  Tavola  XIII  dell'  Argentatore  ,  rapprèfenta*. 
no  tre  forta  di  coltelli  da  grafiare,  e  Ja  figura  1. 
d9  effa  Tavola  è  quelJa  d%  una  donna  ,  che  tiene 
colla  mano  finiftra  un  pezzo  d'opera,  e  che  la  sfre- 
gia colla  deftra . 

La    fetta  operazione  confitte  a  biavare  i  pezzi 
sfregiati.  A  tal^effetto  fi  fanno  rifcaldare  5  per  non 
più  Wciarli  raffreddare  fennen  quando  fono  coni- 
più- 
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piuti.  Tal  operazione  fi  appella  biavare ,  perchè  il 
grado  di  calore,  che  loro  convien  dare  ,  è  quegli 
che  càngia  in  azzura  la  fuperficie  del  pezzo  >  il 
qual  era  prima  di  uii  bel  color  giallo,  come  fe  fof- 
fe  quefto  di  rame  J 

Ma  ficcome  i  pezzi  debbono  efler  caldi  in  tutto  il 
rimanente  del  lavoro ,  fa  d'uopo  di  adattarli  fopra  te* 
lai  di  lame  di  ferro,  che  fi  nominano  Mandrini  . 
Annovi  dei  mandrini  di  una  infinità  di  forme,  e 
di  grandezze  diverfe  ,  fecondo  il  bifogno  ,  e  le 
varie  forta  di  lavori,  che  conviene  argentare.  Se 
trattiti  i  per  efempio,  d'argentare  un  pezzo  piano, 
come  un  piatto,  lo  ti  adatterà  fopra  il  Mandrino 
a  telajo,  che  fi  vede  nella  Fig.  15.  Se  quelli  per 
contràrio  fià  un  piede  di  candelliere,  o  akropez- 
zo  fimile  forato  di  un  buco  ,  vi  fi  fa  pattare  una 
broca  di  ferro,  terminata  da  una  vite,  fulla  qual 
broca  fi  ferma  l'opera  cofmezzo  di  una  madre  vite* 
Tal  broca,  che  fi  può  mettere  in  una  ftaffa,quand' 
occorra  ,  riominafi  eziandio  mandrino.  Non  avvi  ratto - 
miglianza  alcuna  fra  la  forma  di  codefto  e  del  mandri- 
no precedente  ;  ma  l'ufo  etterido  affblutamente  il  me- 
defi mo ,  non  fe  ne  fono  quindi  formati  due  nomi  , 
é  fi  è  avuta  ragione .  Quefti  utenfili  fi  diftinguono 
folamente  per  via  dei  pezzi  ,  a  cui  deg^ion  fervi- 
rej  il  perchè  dicefi  mandrino  da  coccoma ,  mandri- 
no da  piatto  ,  mandrino  da  pezzo  piano  ,  mandrino  da 
candelliere  ,  ec . 

Le  foglie  d' argento  di  cui  qui  feriti  per  ar- 
gentare ,  hanno  cinque  polici  iti  quadrato  ,  e  qua- 
ranta cinque  pefano  un  grolìb  .  Si  comincia  dall' 
applicarne  due  alla  volta  fopra  i  pezzi  caldi;  che 
li  vogliano  argentare.  Codetta  operazione  è  la  fct- 
tima,  e  confitte  propriamente  ad  argentare  ,  ma 
dicefi  caricare:  fi  prendono  le  foglie  d'argento  col- 
la mollettina  indicata  dalla  Fig  13.  I  Francefi  la 
chiamano  brnxelle  .  Si   tiene  coli'  altra  mano  un 
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brunitojo  d'  acciajo  rapprefentato  feparatariieute 
dalla  Fig.  S.  e  9.  Quello  brurìitojo  nominali 
mto)o  £  abbajfare:  V  azione  di  abbdjfare  confifte  a 
premere  con  tal  iftriimenro  le  foglie  applicate  con- 
erà il  pezzo  fregandole.  Siffatta  operazione  viene 
dimoftrata  dalla  Fig.  il  V'hanno  dei  brunito)  d'ab- 
'b  affare  di  Forme  dìverfe  5  per  fervi  re  alle  parti 
differenti  dèi  pezzi  »  Gli  uhi  fono  diritti  j  gli  al- 
tri curvi  5  nia  tutti  di  buono  acciajo  temperato  > 
ievigàtilfnni  3  e  perfèttamente  rotondati  ne5  loro 
angoli  ,  di  modo  che  pollo  no  aridar,  e  venire  full* 
operi  lenza  farvi  ftrifeiàture  :  eglino  fon*  anche 
in  manicaci  di  legno  $  e  tal  manico  di  legno  è  uh 
baffone  cilindrico  della  lunghezza  è  gròfTezzàcori- 
venevole,  corredato  in  cima  di  uri  anello  di  fà* 
me  ,  nel  quale  ftà  conficato  il  manico  :  V  anello 
impedifee  il  manico  di  fpaccarfi  ,  o  ne  firirige  le 
parti  quando  £o(fe  fpaccàtò  . 

Sé  accadeffe,  che  il  pezzo  fofTe  fiato  troppo  col- 
pito dal  fuoco  in  alcuni  liti  ,  conviene  brufebmar- 
lo\  brufehinare  un  pezzo  ,  s'intende  fpazzar  via 
cori  un  mazzetto  di  fonili  fili  d'  ottone  nomina- 
to il  brnfcblno  Fig.  2.  Tdv,  XIV,  ,  una  polvere  né- 
ra formatali  {silfo  fua  Superficie  :  ciò  fatto  ,  fi  con- 
tinua ad  applicare  delle  foglie  3  o  a  caricare  come 
prima  l 

Egli  è  appropofito  di  fapere  >  che  fi  lavorano 
due  pezzi  alla  volta,  e  che  mentre  uno  fi  fifcal- 
da,  fi  opera  sù.P altro,  sì  quando  fi  carica >  come 
quando  fi  bruni/ce.  Per  caricare  intende!!  ,  come 
fi  vede  ,  lo  fteffo  che  applicare  . 

Dopo  che  il  pezzo  è  caricato  di  due  foglie  d'ar- 
geììto,  lo  fi  fa  rifcaldare  a  un  di  prelfo  allo  ftef- 
fo gfado  di  calore  che  aveva  innanzi  ;  indi  fi  ri- 
piglia ,  e  gli  fi  applicano  quattro  foglie  d'argento 
alla  volta,  le  quali  quattro  foglie  divengono  aderenti 
fra  efle  }  e  alle  due  prime  \  e  per  uguagliare  per 
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tutto  fiffatta  aderenza,  fi  pafia  fopra  tale  feconda 
applicazione  un  brunitojo  da  brunire  .  /  brunito] 
da  brunire  fono  di  acciajo ,  e  quefti  di  grandezze 
e  figure  diverfe;  non  differifcono  da  que'  che  fer- 
vono per  Muffare  in  altro  che  nella  lunghezza 
dei  loro  manico.  Vedetene  due  di.  forme  differen- 
ti .  'Tavola  XIII.  fig.  6.  e  7. 

Quefta  prima  brunitura  non  fi  dà  a  fondo  ,  co- 
me quella,  la  quale  dee  terminare  l'opera,  e  che 
fpiegheremo  in  appretto.  Gontinuafi  a  caricare  le 
foglie  a  quattro  a  quattro,  o  a  fei  a  fei  ,  finché 
fe  ne  abbian  meflb  le  une  fulie  altre  fin  trenta, 
quaranta  ,  cinquanta  :,  feflanta  ,  fecondo  che  vo- 
gliati* dare  al  pezzo  un'argentatura  più  durevole  , 
C  più  bella  . 


vogliali,  fi  bruni/cono  a  fondo  ,  e  compiutamente, 
ed  é  cotefta  l'ultima  operazione  .  Il  lavoro  dell5 
argentatura  fi  termina  con  i  brunito'  rapprefenta- 
ti  dalle  figure  6.  e  7.  della  Tavola  XI1L  ,  è  coli' 
operazione,  a  cui  fi  vede  occupata  la  Fig.  3.  E* 
quefti  un  Operajo  che  tiene  il  brunitojo  colla  ma- 
no diritta  pel  manico  ,  e  colla  mano  finiftra  pref- 
fo  il  ferro;  la  diritta  tende  ad  inalzare  il  mani- 
co, la  finiftra  ad  abballare  il  ferro  ;  donde  viene 
che  quefta  faccia  punto  d'appoggio,  e  che  l'altra 
fia  fortemente  appoggiata  contra  il  pezzo.  L'Ope- 
raio fa  andare  e  venire  cotefta  eftremità,  ed  il  la- 
voro rimane  compiuto . 

Come  fi  dori  fu  i  metalli  ,  o  in  altro  modo  s* 
inargenti  ,  nonmeno  che  fui  legno,  fulla  tela  ,  fui 
vetro  ec.  vedi  l' Articolo  DORATORE  . 

Si  difargenta  facendo  fcaldare  il  pezzo  argen- 
tato, e  immergendolo  nell'acqua  feconda  ;  facen- 
dolo rifcaldace,  e  tuffandolo  nuovamente  finché  V 
acqua  abbia  fiaccata  tutta  1'  argentatura  .  Pratica- 
fi  tale  operazione  allorché  fi  tratti  di  fondere  dei 


caricati  fecondo  che 
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pezzi,  d'inargentarli  novamente.  Nel  cafo  di  no- 
tamente inargentarli,  non  conviene  lafciar  dimo- 
rare il  pezzo  lungo  tèmpo  nell'  acqua  feconda  5 
fpécialmcnte  verfo  la  fine  dell'operazione  ;  giac- 
ché l' acqua  feconda  farebbe  prefa  infallibilmente 
fui  corpo  del  pezzo,  e  vi  formerebbe  delle  inugua- 
glianze allorché  fi  rinargentaffe  ;  il  che  darebbe  alla 
di  lui  fttperficie  un  afpctto  fcabrofo  e  fpiacevole. 

Recata  così  in  compleflfo  un'idea  di  queft'  Arte, 
fia  opportuno  adeflfo,  per  maggior  intelligenza,  fvi- 
lupparla  con  più  di  precifione  ,  il  che  efeguiremo 
col  far  particolarmente  conofeere  uno  per  uno  gì' 
iftromenti  neceflTari  all'efercizio  della  medefima. 

Veggafi  dunque  la  Tavola,  X1IL  ,  ove  la  fig.  1. 
moftra  il  modo  di  graffiare  mi  piatto  ;  operazione 
che  fi  fa  con  i  coltelli  rapprefentati  Fig,  8.  n.  2, 
é  fig.  11.  12.  14, 

Fig*  2.  Maniera  di  caricare,  cioè  di  applicare  le 
foglie  d'argento  fui  pezzo.  L'Operajo  tiene  colla 
mano  diritta  il  brunito]©  da  abbafTare,  e  collaltra 
la  molletta . 

Flg.  3.  e  4.  Opera]  che  brunifeono  un  pezzo  . 
La  Fig*  3.  bis  accenna  la  brafiera  a  modo  di  cal- 
daja  con  carbone,  ove  giace  il  mandrino  fu  di  cui 
fi  adattano  i  pezzi  da  inargentarli . 

5.  Brunitojo  nominato  fava ,  ove  b  è  "il  bruni- 
tojo,  e  l'anello,  c  il  manico. 

6.  Brunitojo  chiamato  diritto  . 

7.  n.  1.  Brunitojo  detto  j 'muffo ,  o  rintuzzato» 
7.  n.  2.  Brunitojo  in  forma  di  T. 

7.  n.  3.  Brunitoio  nominato  adunco. 
3.  n.  1.  Brunitojo  da  abbafTare, 

8.  n.  2.  Coltello  da  graffiare. 

9.  altro  bruntojo  da  abballare. 

10.  Brunitojo  detto  fava  groffa  . 

11.  11.  n.  2.  12.  e  14.  Altri  coltelli  da  graffiare, 
?f.  Caldaia  ripiena  di  brace  g,  fu  di  cui  fi  po- 
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fano  i  pezzi  che  fi  vogliono  inargentare  .  b ,  b  yb  yb  , 
il  mandrino,  c  piatto  adattato  fui  mandrinò  ,  e 
ritenuto  dalle  viti  d  d  fulle  fpranghe  e  I  buchi 
che  fi  veggono  fulle  fpranghe  ,  fono  desinati  a 
ricevere  le  viti,  /,  /,  /,  /,  per  dare  al  mandri- 
no T apertura  ch'efige  la  forma  ,  o  la  grandezza 
del  pezzo . 

Tavola  XIV.  Fìg.  i-  Cofcinetto  a  tiratojo  fopra 
il  quale  fi  tagliano  le  foglie  d'argento  .  a  ,  pelle 
imbottita  al  di  fotto  ,  e  formante  una  fpecie  di 
picciolo  cofeirió.  b>  il  coltello.  foglia  d'argen- 
to; d)  interiore  del  tiratojo. 

2.  Brufchino  di  fili  fottili  d'ottone. 

3.  Martello  da  cefelatore. 

4.  Scalpelli,  o  cefelli^dafarne ufo  quand'occorra  , 

5.  Mandrino  per  i  piedi  da  candellieri  daChiefa. 

6.  Mandrino  per  caffettiere. 

7.  Mandrino  per  timballi  . 

8.  Mandrino  a  becco  per  piccioli  pezzi  piani. 

9.  Sviiuppamentd  del  mandrino  a  gargame  per  i 
pèzzi  grandi  piani,  a,  a,  a  ,  a  ,  braccia  forate 
con  vari  buchi  per  le  viti,  b  >  b,  b,  madre  vi* 
te  per  fermare  ie  traccia  nei  gargami .  c  ,  c ,  c  ,  c  , 
le  viti,  d ,  d ,  d  y  d  ,  gargami  fermati  fui  cerchio 
del  mandrino  . 

10.  Mandrino  a  tronco,  e  ,  madre  vitè  in  cui 
fi  fifla  il  ramo  di  un  candelliere  .  /,  vite  per  ri- 
tenere il  piede  d'effo  candelliere. 

Tali  fono  gli  ftrumenti  ed  utenfili  dell'arte  d' 
inargentare  i  metalli  a  foglia,  ov'è  da  avvertirli 
che  i  màndrini  fono  tutti  di  ferro  .  In  Roma  più 
che  in  ogn'altro  luogo  d'Italia  fioriLc  queft'artc  . 

ARIMETICO  dicefi  a  quegli  che  infegna  l'Ari- 
metica  ,  o  che  s'  impiega  nel!'  arte  del  compu- 
to sì  nei  negozj  privati  di  commercio,  come  nei 
pubblici  Banchi  di  giro,  di  depofito  ,  di  traffico, 
e  negli  uffizj  delle  finanze.  In  alcune  città  d'Iti. 
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lia  quéfti  tali  Profeflòri  fi  nominano  Computi/lì ,  ed 
in  altre  ,  còme  in  Venezia,  dicòtili  Ragionati  .  L' 
Arimetica  è  rieceflaria  per  P  àcquifto  della  Geo- 
metria^ e  delle  altre  foienze  Màteriiatiche  ;  e  per- 
ciò è  non  folp  parte  delle  medefime  5  mà  ìa  chia- 
ve di  tutte.  Per  profetare  còn  fondamento  l'Ari* 
metica  conviene  corìofeere  qùefta  faenza ,  fe  non 
in  tutta  5  almenò  in  gran  parte  della  fua  efìenfio- 
ne  .  Alcuni  pertanto  definitorio  1'  Arimetica  di- 
cendola la  fetenza  della  quantità  dìfereta  ,  ed  altri 
quell'  arte  che  confiderà  le  proprietà  dei  numeri. 

U  efìenzialé  dell'  Arimetica  confitte  propria- 
mente nelle  quattro  gran  regole  o  operazioni  no- 
minate fommare  ,  fottrare,  moltiplicare  ,  e  dividere. 

E'àJvcro  che  per  agevolare  e  fpedire  rapidamen- 
i  calcoli  di  còmmerciò  j  agronomici  ,  ec.  *  fono 
fiate  inventate  dalle  altre  regole  affai  utili  *  quali 
fono  quelle  di  proporzione,  di  compagnia  ,  di  ef- 
frazione delle  radici,  di  progreffìorie ,  di  cambio, 
di  baratto  ,  di  feonto ,  di  riduzione,  o  di  ribaflo, 
ec.  ;  ma  facendo  ufo  di  tali  regole  ,  facilmente 
feorgefi  effer  elleno  foltàrìto  applicazioni  differen- 
ti delle  quattro  regole  principali,  come  dimoftra- 
rerrìo  più  evidentemente  nel  prógrefib  di  quefì' 
Articolo; 

Nulla  abbiam  di  certo  intorno  V  origine  ,  é  V 
invenzione  dell'  Arimetica  ;  ma  non  è  un  arris- 
chiar troppo  ad  attribuirla  alla  prima  focietà  for- 
matali fra  gli  uomini ,  avvegnaché  la  floria  non  ne 
determini  1'  Autoré ,  nè  il  tempo  .  Si  concepifee 
chiaramente ,  che  farà  (lato  néceffario  applicarfi 
all'  arte  di  annoverare  ,  tolto  eh'  ebbefi  neceffità 
di  fare  delle  divifioni  ,  e  di  combinarle  in  mille 
diverfe  maniere.  Quindi  ficcome  i  Tirj  paffano  per 
efiere  flati  i  primi  commercianti  fra  tutti  gli  an- 
tichi popoli  3  parecchj  Autori  credono  dunque  , 
che  debbafi  1'  Arimetica  a  quella  Nazione. 

Q    2  G:u- 
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Giufeppe  Ebreo  afficura  che  col  mezzo  cT  Abra- 
mo pafsò  T  Arimetica  dall'  Afia  nell'  Egitto  , 
ove  grandemente  venne  coltivata  e  perfezionata; 
tanto  più  che  la  Filofofia,  e  la  Teologia  degli  E- 
giziani  fi  aggiravano  interamente  fopra  i-  numeri  . 
Di  là  ci  vengono  tutte  quelle  maraviglie ,  eh'  egli- 
no ci  riferifeono  dell'unità,  del  numero  tre,  dei 
numeri  quattro,  fette,  e  dieci. 

In  fatti ,  fa  vedere  il  Kirchero  ,  nel  fuo  zdlpo  I- 
giz,iacoy  Temo  IL  pag.  2.,  che  gli  Egizj  tutto  fre- 
gavano col  mezzo  dei  numeri  .  Pitagora  fteflb  affi- 
cura ,  che  la  natura  dei  numeri  trovafi  fparfa  in 
tutto  1'  univerfo,  e  che  la  cognizione  de'  mede/i- 
mi conduce  a  quella  della  Divinità  ,  e  non  n'  è 
quafi  differente . 

La  feienza  de'  numeri  pafsò  dall'  Egitto  nella 
Grecia,  donde  ,  paicrf  ebbe  ricevuti  nuovi  gradi 
di  perfezione  dagli  Aftronomi  di  quel  paefe  ,  ven- 
ne ad  effere  nota  ai  Romani  ,  e  di  là  finalmente 
pervenne  fin  a  noi. 

Nonpertanto  1'  antica  Aritmetica  non  era  cosi 
perfetta  come  la  moderna  .  Sembra  che  allora  ad 
altro  quafi  non  fervide  che  a  confederare  le  vane 
divifioni  de' numeri,  del  che  fi  può  rimanerne  con- 
vinti leggendo  i  trattati  di  Nicomaco  ,  fcritti  o 
comporti  nel  terzo  fecolo  dopo  la  fondazione  di 
Roma,  e  quello  di  Boecio ,  i  quali  tutt'  ora  efifto^ 
no.  Nel  1556.  Zllandre  pubblicò  in  latino  un  com- 
pendio dell'  antica  Arimetica  ,  fqritto  in  Greco 
da  Pfello  .  Nel  dodicefimo  fecolo,  Giordano  compo- 
ie  e  pubblicò  un'  Opera  affai  più  ampia  della  me- 
defima  fpecie  ,  la  quale  nel  i4$o<  venne  da  Fabro 
Stapvjenfe  data  fuori  con  un  commentario  . 

Ù  Arimetica  ,  tal  quale  di  prefente  fi  trova  , 
dividefi  in  diverfe  fpecie,  cioè  in  teorica  ,  pratica  , 
ifiromentale  ,  logaritmica  ,  numerale  ,  fpeciofa  ,  deci- 
male) tetr attica  )  duodecimale  ,  fe(fagefimale  ,  ec. 

L'  Ari- 
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V  Aritmetica  teorica  ,  è  la  fcienza  delle  proprie- 
tà, édei  rapporti  dei  numeri  àftratti  con  *é  ràgio- 
hi,  e  le  dimòftràzioni  delle  differenti  regole. 

Trovafi  un'  Arimetica  teorica  nel  fettimo  ,  ot- 
tavo, e  nono  Libro  di  Euclide  .  Il  Monaco  Barlam 
ha  dato  pur  anche  una  teoria  delle  operazioni  or- 
dinarie ,  tanto  in  interi  ,  quanto  in  frazioni  in 
un  libro  da  lui  comporto  intitolato  Logiftica  ,e  pub- 
blicato ih  Latino  da  Giovanni  Chambérì  ,  Ingiefe  , 
T  anrio  1600.  Àcotefto  fi  può  aggiungere  V  Opera 
Italiana  dì  Lucca  di  Borgo  data  in  luce  nel  1523.  , 
ove  trovanfi  recate  le  varie  divifìoni  dei  numeri 
di  Nicomacò  ,  è  le  loro  proprietà  ,  conformemente 
alla  dottrina  di  Euclide  ,  col  calcolo  degl'  interi  f 
é  delle  frazioni,  delle  evirazioni  delle  radici,  ec. 

L'  Arimetica  pratica^  V  arte  di  numerari  ,  o  di 
calcolare ,  vai  a  dire  di  trovare  dei  numeri  col 
roezzo  di  certi  numeri  jdati ,  la  cui  relazione  ai 
primi  fìa  nota ,  carne  |*er  efcmpio ,  fe  fi  domandai 
fe  di  determinare  il  numero  uguale  ai  due  nume- 
ri dati,  6,8. 

Il  pfinio  corpo  compiuto  d' Arimetica  pratica  , 
ci  è  flato  dato  da  Niccoli  Tartaglia  Brefciano  nel 
1556.  Egli  è  divifo  in  due  libri,  il  primo  de'  qua- 
li contiene  V  applicazione  dell'  Arimetica  agli  ufi 
della  Vita  civile j  ed  il  fecondo  comprende  i  fon- 
damenti ,  o  i  principi  dell'  Algebra  .  Innanzi  di 
Tartaglia  ,  avea  Stifeiio}  fin  dal  1544.  ,  pubblicata 
qualche  cofa  fu  di  tal-  materia  ,  trovandofi  nella 
di  lui  Opera  alcuni  metodi  ed  oflervazioni  fugl* 
irrazionali,  eC; 

Noi  tralafciamo  di  citare  uh'  infinità  di  altri 
Autori  di  pura  pratica,  che  vennero  dopoi  ,  qua! 
fono  Gemma  Frigio,  Mez,lo  ,  Claviò,  Ramo  ,  ec. 

Maurolico  ,  nei  fuoi  Opufcoli  Matematici  dell*  an- 
no 157$.,  unì  la  teoria  alla  pratica  delT  Arime- 
tica ,  ed  a  varj  riguardi  perfezionolla  eziandìo  . 

Q    3  Enef- 
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Xnefchio  fece  la  cofa  medefima  nella  fua  Arimetica 
Perfetta  dell'anno  1605. >  in  cui  riduffe  tutte  le  di- 
moftrazioni  in  forma  di  fillogifmo;  e  così  pure  il 
Taquet  nelle  fua  Arimetica  teorica  -pratica  dell'  an- 
no 1704. 

Le  Opere  fair  Arimetica  fono  sì  comuni  fra 
noi,  che  faria  inutile  farne  la  dinumerazione.  Le 
regole  principali  di  quefta  feienza  trovanti  affai 
chiaramente  efpófte  nei  corfo  di  Matematica  del 
Camus  ,  nelle  Iftituzioni  di  Geometria  del  Signor 
de  la  Chapelle  >  nell'  Arimetica  dell'  uffiziale  del 
Sig.  le  Blonda  ed  in  altre  mcltilfime. 

L'  Arimetica  iftrumentale  è  quella  ove  le  regole 
comuni  fi  efeguifeono  col  mezzo  di  ftromenti  im- 
maginati per  calcolare  con  facilità  e  prontezza  . 
La  prima  macchina  Arimetica,  che  fia  comparfa  5 
fu  di  Biagio  Pafcal  nato  a  Clermont  nelT  Alver- 
nia  a*  19.  Giugno  del  16x3.;  egli  la  inventò  nell" 
età  fua  di  19.  anni.  Ne  vennero  prodotte  pofeia 
alcune  altre  ,  le  quali  ,  circa  la  pratica  paiono, 
avere  dei  vantaggi  fopra  quella  di  Pafcal  \  tali  fo- 
no i  baftoni  di  Neper  \  V  iftrumento  di  Samnelo  Mc~ 
velando  pubblicato  da  lui  medefimo  nel  1666.  quel- 
lo di  Leibnizlo  deferitto  nelle  Mifcellanee  ài  Berli- 
no\  ec.  Tutte  quelle  macchine  eflendo  alfaiflìmo 
conofeiute  ,  non  perderemo  tempo  quinci  a  ritef- 
ferne  d'  ette  la  deferizione  . 

L*  Arimetica  logaritmica  ,  è  quella  le  cui  opera- 
zioni fi  efeguifeono  col  mezzo  delle  tavole  de' lo- 
garitmi. Ciò  eh'  avvi  di  megliore  in  tal  propofi- 
to  trovafi  nell*  Arimetica  logaritmica  di  Enrico 
Br'$g>  pubblicata  nel  1624. 

Non  fi  deggion  obbliare  le  tavole  Arimeti che  uni- 
ver fali  di  Proftafarefe  date  fnori  nel  1610.  da  Her- 
wart  y  mediante  le  quali  fi  fa  agevolmente  ed  efat- 
tamente la  moltiplicazione  per  via  dell'  addizio- 
ne ,  della  divifione,  e  della  fottrazione. 

I  Chi- 
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I  Chinefi  non  fi  fervono^  di  regole  nei  loro  cal- 
coli ,  ma  in  luogo  cT  eflì  fanno  ufo  di  uno  ftro- 
nentq,  il  quale  confitte  in  una  picciola  lama  lun- 
ga, circa  un  piede  e  mezzo,  attraverfata  da  dieci 
p  dqdici  fili  di  ferro,  in  cui  Hanno  infilate  ceree 
picciole  pallotole  rotonde  :  tirandole  infieme  ,  e 
collocandole  pqfcia  una  préflo  V  altra  ,  fecondo 
certe  condizioni  e  convenzioni  ,  eflì  calcolano  a 
un  dì  pretto  come  noi  facciamo  colle  puglie  ,  o 
gettqnj  ,  ma  con  tanta  facilità  e  prontezza  ,  che 
pofibno  tener  dietro  ad  una  pejrfqna  ,  che  legga 
un  librp  di  conteggio,  tanto  rapidamente  quant'  el- 
la più  poffa  ;  ed  alla  [fine  V  operazione  fi  trova 
fatta  :  han  eglino  pi^re  i  loro  metodi  di  provarla, 
come  può  vecfcrfi  nella  defcriziqne  della  China  del 
P.  le  Come.  Gli  Indiaci  calcolano  quafi  nello  ftef- 
fq  modo  con  cordoni  pieni  di  nodi. 

L'  Arimetica  numerale,  è  quella  ,  ch$  infegna  ii 
calcolo  dei  numeri  o  delle  quantità  attratte  dise- 
gnate da  cifre.  Se  ne  fanno  le  operazioni  con  ci- 
fre ordinarie  ,  q  arabe  . 

L'  Arimetica fpeciofa  è  quella,  Ja  quale  infegna 
il  calcolo  delle  quantità  difegnate  colle  lettere 
dell'  Alfabetto.  Siffatta  Arimetica  è  quella  che 
ordinariamente  appellafi  V  Algebra ,  o;  V  Arimetica 
letterale  .  Francesco  Vieta  Francefe  fu  quegli  che 
introdufTe  nei  calcoli  le  lettere  dell' Alfabetto  per 
difegnaré  le  quantità  note  « 

II  VVallis  congiunfe  il  calcolo  numerico  all' Al~ 
geI>raico,  e  dimoftrò  con  tal  mezzo  le  regole  del- 
le frazioni ,  delle  proporzioni ,  delle  eftrazioni  dei- 
le  radici,  ec. 

Il  Wèls  ne  diede  un  compendio  nel  1698.  fotto 
i!  titolo  di  Elemento,  arithmetic&  . 

L*  Arimetica  decimale  fi  efeguifee  per  via  d' una 
ferie  di  dieci  caratteri  ,  di'  modo  che  la  progref- 
fione  va  da  dieci  in  dieci .  Tal  è  Ja  noftra  Arime- 
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tica,  ove  facciamo  ufo  dei  dieci  caratteri  Arabi, 
e  i.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  dopo  di  che  ricomir- 
ciamo  10.  ri.  12.  éc. 

Tal  metodo  di  calcolare  non  è  molto  antico,  6 
di  fatti  fu  totalmente  incognito  ai  Greci  ,  e  ai 
Romani.  Gerberto ,  il  quale  afeefe  poi  alla  cattecra 
del  Papato,  fotto  il  nome  di  silveftro  11.  lo  in- 
troduffe  in  Europa  dopo  averlo  ricevuto  dai  Mori 
di  Spagna.  E' aliai  veri/limile ,  che  fiffatta  progref- 
fione  abbia  prefo  origine  dalle  dieci  dita  delle  ma- 
ni,  di  cui  faceva/i  ufo  nei  calcoli  prima  che  ['  A- 
rimetica  folle  flata  ridotta  in  arte . 

I  Miffionarj  dell'Oriente  ci  alfccurario  ,  ciré  di 
prefente  gl'Indiani  fono  efpertiffimi  a  calcolar^ 
colle  dita  loro,  fenza  fervirfi  di  penna,  nè  d'm- 
ehioftro  .  (Vegganfi  le  Lettere  edificanti  e  curhfe)  . 
Aggiungafi  a  ciò,  che  i  naturali  del  Perù-,  i  qua- 
li fanno  tutt' i  loro  calcoli  ,  mercè  la  differente 
difpofizione  delle  granella  di  Maiz  ,  vincono  di 
molto,  tanto  nell'aggiuftatezza  ,  quanto  nell'efat- 
tezza  de' loro  calcoli,  ogni  Europeo  con  tutte  It 
fue  regole.  Innanzi  il  regno  del  famofo Aleffiovvitz,) 
Imperadore  delle  Ruffie,  al  più  v'erano  venti  Mo- 
feoviti ,  che  conofcelfero  l'ufo  delle  cifre.  Quello 
Principe  fu  il  primo,  il  quale  fondò  una  fcola  a 
Mofca  per  impararvi  una  fcrensa  sì  neceflaria  nét 
commercio.  Innanzi  a  fiffatti  ItabiMmenti ,  i  Mo- 
feoviti  impiegavano  cert€  granella  di  loro  inven- 
zione, le  quali  infilavano  in  un  filo  d'acciajo,  e 
depo  una  operazione  nojofifiìma  venivano  a  ca- 
po di  moltiplicare  o  dividere  qualunque  forn- 
irla ,  non  fenza  però  commettere  benefpelìò  dei 
sbagli . 

L'  Arimetica  binarla  è  quella  ,  ove  unicamente 
non  s' impiegano  che  due  figure  ,  1'  unità  ,0  1. 
e  1'  o. 

JDangicourt  P  nel  Voi.  I.  della  MifcelUnea  dì  Brr- 
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Uno ,  ci  ha  dato  una  lunga  DiflTef  fazione  fopra  tà* 
le  Àrimetica  binaria  ,  é  fa  vedere  efler  più  fàci- 
le feoprire  con  tal  mezzo  le  leggi  della  progref- 
fione  ,  che  fertrendofi  d'  ogn'  altro  fnetodo  *  ovè 
fi  facefle  ufo  di  un  maggior  numero  di  caratteri. 

U  Àrimetica  tètr  àttica  è  quella  in  cui  s'impie- 
gano fòla  mente  le  figure  1,  2^3.  e  o  .  Everardé 
VVeigel  ci  diede  un  trattato  di  cotefP  Àrimetica  ■ 
ma  la  binaria,  e  la  tetrattica  altro  più  non  fono, 
relativamente  alla  pratica  ,  chè  curiofità  ;  giacche 
fi  poflòno  efprimere  i  numeri  in  una  maniera  [di 
gran  lunga  più  eompendiofa  col  ì mezzo  deli4  Àri- 
metica decimale . 

V  Àrimetica  volgare  fi  aggira  fopra  gF  intéri,  e 
le  frazioni  :  L'  Àrimetica  fejfagefimale  è  quella  che 
procede  per  feflantine ,  oppure  è  defla  la  dottrina 
delle  frazioni  fefìàgefimali .  Samnelo  Reyher  invéro 
tò  una  fpecié  di  bachette  feffagefirtiali  ad  imitaziò* 
ne  dei  baftòni  di  Neper ,  col  mezzo  de'quali  fi  efe- 
guifeono  facilmente  le  operazioni  dell*  Àrimetica 
feflagefimale . 

U  Àrimetica  degV  in  finite  fimi  è  il  metodo  di  tro- 
var Ja  fomma  di  una  ferie  di  numeri  i  cui  ter- 
mini fiarid  infiniti  ,  o  di  determinarne  i  rap- 
porti . 

Il  Wallis  è  il  primo  che  trattò  nel  modo  più 
eftefo  quefìo  metodo ,  ficcome  appare  dalle  fue  o- 
pere  Matematiche ,  òv' égli  fa  vederne  Tufo  in  Gèo-/ 
metria  per  determihatè  V  area  delle  fuperficie  ,  t 
la  folidità  dei  corpi,  nonmeh  che  i  lóro  rapporti; 
ma  il  metodo  delle  Flujfioni ,  eh' è  1'  Àrimetica  uni- 
verfale,  di  cui  parleremo  in  profeguimento  ,  efe- 
guifee  tutto  ciò  in  una  maniera  molto  più  pron- 
ta, e  più  comoda,  indipendentemente  da  una  infi- 
nità d'altre  cofe*  alle  quali  la  prima  non  può  ar- 
rivare . 

Avvi  anche  V  Àrimetica  degV  incomenfur  abili  ,  o 

ir- 
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appunto  incomenfurabili  / 

Giovanni  di  Sacrobefco  y  o  Halifax  ,  compofe  >  fe- 
condo il  VoJfiOy  nel  123 z.  un  Trattato  cT  Aritmeti- 
ca, ma  quefto  è  fempre  rimafto  manoferitto,  ond' 
è  che  Paciolc »,  il  quale  diede  il  primo  libro  d'Al- 
gebra, è  fimilmente  il  primo  Autore  d'  Arimeti- 
ca  ,  che  fia  ftato  mandato  a  ftampa« 

Indicate  cosi  le  varie  forta  d'  Arimctica  ,  ed  i 
principali  Autori  che  né  fc r iffero  ,  è  di  meftieri 
adefib  eh"  entriamo  nei  principi  di  quefta  feienza , 
onde  recarne  un'idea  più  precifa. 

Ed  offervaremo  primieramente  ,  che  ogni  nume- 
ro ,  fecondo  la  definizione  di  Newton  altro  non  è 
propriamente  che  un  rapporto.  Perciò  intendere  , 
conyien  avvertire  ,  che  qualunque  grandezza,  ,  la 
quale  fi  paragoni  ad  un'altra,  è  o  più  picciola  ,  o 
uguale;  che  così  pure  ogni  grandezza  ha  un  certo 
rapporto  con  un'altra,  a  cui  fi  paragoni  ;  vai  a 
dire,  eh' è  contenuta  in  eflf^  ,  o  la  contiene  in 
certa  maniera;  tale  rapporto,  o  tale  maniera  di 
contenere,  o  d'eflere  contenuto  ,  è  ciò  che  appel- 
lafi  numero.  Così  il  numero  3.  efprime  il  rappor- 
to di  una  grandezza  ad  un'  altra  pii^  picciola  ,  che 
fi  prende  per  l'unità,  la  qualè  contenuta  tre  vol- 
te dalla  più  grande .  Al  contrario  la  frazione  ~* 

efprime  il  rappqrto  di  una  certa  grandezza  ad  una 
più  grande,  che  prendefi  per  l'unità,  0  ch'è  con- 
tenuta tre  volte  in  codetta  più  grande. 

I  numeri  efìendo  dei  rapporti  compréfi  dallo 
fpirito,  e  diftinti  con  fegni  particolari  ,  T  Ari- 
metica,  ch'è  la  feienza  dei  numeri,  è  dunque  1' 
arte  di  combinare  fra  effi  fiffatti  rapporti,  ferven- 
dofi  per  fare  tali  combinazioni  dei  fegni  medefi- 
mi  ,  che  li  diftinguono.  Di  là  vengono  le  quattro 
regole  principali  dell' Arimetica  ;  giacché  le  dif- 
ferenti 
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ferenti  combinazioni  che  fi  poffono  fare  dei  rap- 
porti, fi  riducono  ad  efaminare  Tecceflb  degli  uni 
fopra  gli  altri,  o  la  maniera],  ond*  eglino  fi  con- 
tengono:  V  addizioni,  o  la  fomma,  e  la  filtra- 
zione, hanno  il  primo  oggetto,  poiché  d'altro  non 
trattali  che  di  aggiungervi,  q  di  fottraryi  elei  rap- 
porti; il  fecondo  oggetto  è  quello  della  moltipli- 
cazione, e  della  divifione,  poiché  vi  fi  determina 
in  qual  manièra  un  rapporto  ne  contiene  un 
altrq  . 

Annovi,  come  fi  sà,  due  forta  di  rapporti  ,  V 
arimetico  ed  il  geometrico  .  I  numeri  altro  non 
fono  propriamente  che  rapporti  geometrici  ;  ma 
fembra  che  nelle  due  prime  regole  dell' Arimetica 
fi  confiderino  arimeticamente  tai  rapporti ,  è  che 
nei  due  altri  fi  confiderino  geometricamente  .  Neil* 
addizione  dei  due  numeri  (poiché  ogni  addizione 
fi  riduce  propriamente  a  quella  di  due  numeri), 
pno  d'elfi  due  numeri  rapprefenta  1'  eccelfo  della 
fomma  fu  V  altro  numero  .  Nelia  moltiplicazione, 
uno  dei  due  numeri  è  il  rapporto  geometrico  del 
prodotto  all'altro  numero . 

Riguardo  al  dettaglio  delle  operazioni  partico- 
lari dell' Arimetica ,  egli  dipende  dalla  forma,  e 
dall' iftituziqne  de' fegni  co' quali  fi  difegnano  i  nu- 
meri. La  noftra  Arimetica,  la  quale  non  ha  altro 
che  dieci  cifre ,  farebbe  affai  differente  fe  ella  ne 
aveffe  più,  o  meno;  ed  i  Romani,  i  quali  aveva- 
no cifre  diverfe  da  quelle  di  cui  noi  ci  ferviamo, 
doveano  altresì  avere  regole  cT Arimetica  affatto 
differenti  dalle  noftre.  Ma  tutta  V  Arimetica  fi 
ridurrà  fempre  alle  quattro  regole  di  cui  parlia- 
mo ,  giacché  in  qualunque  maniera  che  fi  difegnì- 
ao ,  o  che  fi  fcrivino  i  rapporti  ,  non  fi  poflbno 
mai  combinare  fennon  fe  in  quattro  maniere  ,  ed 
anche,  a  propriamente  parlare,  folamente  in  due 
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maniere,  delle  quali  ciascheduna  può  effere  confi- 
derata  fòtto  due  differenti  afpctti. 

Pòtrebbcfi  dire  ancora,  che  tutte  le  regole  dell 
Arimetica  fi  riducono  ,  o  a  formare  un  tutto  col- 
la riunione  di  differenti  parti,  come  nell'addizio- 
ne, e  nella  moltiplicazione,  o  a  rifolvere  un  tut- 
to in  differenti  parti,  il  che  li  efeguifce  median- 
te la  fottrazione,  c  la  divifione  .  In  fatti  >  la  mol- 
tiplicazione altra  cofa  non  è  che  un*  addizione  ri- 
petuta,  e  la  divifione  altro  pure  non  è  che  una 
replicata  fottrazione;  donde  ne  fiegue  ancora,  che 
le  regole  primitive  dell'  Arimetica  poffono  rigo- 
rofaménte  ridurli  all'addizione,  e  alla  fottrazione; 
mentre  la  moltiplicazione  e  la  divifione  altro  non  fono 
propriamente  che  maniere  abbreviate  di  fare  l'addi- 
zione di  uri  medefimo  numero  parecchie  volte  a 
lui  medefimo,  o  di  fottrarre  parecchie  volte  uno 
fteflb  numero  da  un  altro.  Il  perchè  da  Newton  fi 
appellano  Je  regole  dell'  Arimetica  ,  comfofjtìo  & 
fefolutloatitlmetìctt  ,  cioè  compofizione  e  refoluzio- 
ne  dei  numeri. 

Dopo  quefie  nozioni  teoretiche  ragion  vorrebbe  , 
che  qui  da  noi  fi  foggiungeffero  le  regole  pratiche 
per  I'  addizione,  fottrazione  moltiplicazione  ,  e 
divifione  ,  ma  quelle  eflendo  notiffime ,  e  trovando- 
fi  in  tutti  gl'  infiniti  Libri  d' Arimetica  dettaglia- 
te ,  unitamente  con  quelle  di  proporzione  ,  ò 
d'ogni  maniera  di  rapporto,  crederemmo  perciò 
fare  un  torto  ai  noftri  Leggitori  facendoli  immo- 
tare fopra  cofe  notiffime,  e  circa  le  quali,  volen- 
do, fi  potranno  altrove  foddisfare  . 

Quindi  è  che  paflando  noi  a  cofe  meno  comuni, 
fubito  fi  faremo  a  dare  qualche  cenno  dell'  ARI- 
METICA UNIVERSALE .  Con  tal  nome  viene 
da  Newton  diftinta  l'Algebra,  o  il  calcolo  delie 
grandezze  in  generale  \  e  non  fenza  ragione  fa 
così  dinominata  da  quél  grand' uomo,  il  cui  genio 
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ugualmente  profondo  e  luminofo  fembra  elfere  falito 
in  tutte  le  fcienze  ai  loro  veri  principi  metafifi-, 
ci .  In  fatti ,  nel  Arimetica  ordinaria  fi  poflbno 
pflervaré  due  fpecié  di  principi  ;  i  primi  fono  cer- 
te regole  generali  indipendenti  dai  fegni  parti- 
colari per  vjia  de5 quali  fi  efprimono  i  numeri;  gli 
altri  fono  certe  regole  dipendenti  da  quelli  fteffì 
feg;ii,  ejregole,  le  quali  particolarmente  fi  appella-, 
no  rcg&le  4elV  Arimetica \ .  Ma  i  primi  principi  non 
fono  altra  cofa  che  alcune  proprietà  generali  dei 
rapporti  ,  i  quali  han  luogo  in  qualunque  maniera 
che  fiffatti  rapporti  fieno  difegnati  :  tali  fono  ,  per 
efempio  quelle  regole,-  fe  fi  levi  un  numero  da  un 
altro  ,  quell'altro  numero  congiunto  col  rimanen^ 
te,  dee  rendere  il  primo  numero  ;  fe  fi  divida  una 
g<ande^zra  per  un'altra,  il  quoziente  moltiplicato 
per  il  divifee  dee  rendere  il  dividendo  ;  fe  fi 
moltiplichi  la  fomma  di  varj  numeri  per  la  fomma 
di  varj  altri  ,  il  prodotto  è  uguale  alla  fomma 
dei  prodotti  d'  ogni  parte  per  tutte  le  altre ,  ec. 

Di  qui  fiegue  primieramente,  che  difegnando  i 
numeri  per  via  di  efpreffioni  generali,  vai  a  dire 
che  non  difegnino  più  un  numero  che  un  altro,  fi 
potranno  formare  certe  regole  relative  alle  opera- 
zioni, che  fi  poffono  fare  fu  i  numeri  cos\  dife- 
gnati ,  Siffatte  regole  riduconfi  a  rapprefentare 
nel  modo  più  femplice  che  fia  poffibile,  il  rifulta- 
to  di  una,  o  di  parecchie  operazioni,  le  quali 
fi  pofTòno  fare  fu  i  numeri  efpreffì  in  una  maniera 
generale;  e  tal  rifui  tato  éfprelìb  così  ,  non  farà 
propriamente  che  una  operazione  Arimetica  indi* 
cata  ;  operazione  che  varierà  fecondo  che  fi  daran- 
no differenti  valori  Àrimetici  alle  quantità  ,  le 
quali,  nel  rifultato  di  cui  fi  tratta,  rapprefentinq 
dei  numeri. 

NelT Arimetica  univerfalé  v'hanno  due  parti  a 
diftinguerfi.  La  prima  è  quella,  che  infegna  a  fare 

le 
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le  combinazioni  ,  ed  il  calcolo  delle  quantità  rap- 
prefentate  per  via  di  fegni  più  univerfali  dei  nu- 
meri; di  modo  che  le  quantità  incògnite  ,  cioè 
quelle  di  cui  s'ignora  il  valore  numerico,  pollano 
effere  combinate  colla  (iella  facilità  come  le  quan- 
tità note,  vai  a  dire  alle  quali  fi  poffòno  affegna- 
re  dei  valori  numerici  .  Siffatte  operazioni  non 
fuppongono  che  le  proprietà  generali  della  quanti- 
tà) cioè  che  fi  abbia  rifletto  in  efle  alla  quantità 
femplicemente  come  quantità  i  e  non  come  rappre- 
fentata  e  determinata  mercè  k  tale  ,  o  tal  altra 
particolare  efpreflìone  . 

La  feconda  parte  dell*  Àrimetica  univerfale  con- 
fitte a  faper  far  ufo  del  metodo  generale  di  calco- 
lare le  quantità,  per  difeoprire  le  quantità  che  fi 
cercano  medianti  le  quantità  che  fi  conofeono .  Ad 
ottener  ciò  conviene  primieramente  rapprefentare 
nella  maniera  più  femplice  e  più  comoda,  la  leg- 
ge del  rapporto  che  dee  avervi  fra  le  quantità  no- 
te, e  le  incognite.  Quella  legge  di  rapporto  è  ciò 
che  nominali  equazione;  il  perchè,  quando  abbiali 
a  rifolvere  un  problema,  il  primo  pafìb  chehaffia 
fare ,  è  di  ridurre  in  primo  luogo  il  problema  ftef- 
lo  alla  più  femplice  equazione  . 

Indi  bifogna  trarre  da  codetta  equazione  il  va- 
lore, che  dee  avere  l'incognita,  la  quale  cercafi  ;  c 
quéfto  è  ciò  che  appellali  rifolvcre  V  equazione  . 

La  prima  parte  dell' Àrimetica  univerfale  dicefi 
propriamente  Algebra  ,  o  feienza  del  calcolo  delle 
grandezze  ;  la  feconda  viene  chiamata  propriamen- 
te Analìfì^  ma  quelli  due  nomi  s'impiccino  bene 
fpeffo  uno  per  l'altro. 

Noi  ignoriamo  fe  gli  Antichi  abbiano  conofeiu- 
ta  quefta  feienza;  ma  non  pertanto  c'è  apparenza 
che  avelfero  qualche  mezzo  limile  per  rifolvere al- 
meno le  quittioni  numeriche  ;  quelle  ,  per  efem- 
pio ,  che  fono  fiate  nominate  quifiioni  di  Dlofxnto. 

Se- 
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Secondo  V  Abbate  de  Gua  nella  fua  eccellente 
Storia  dell'Algebra,  fembra  che  Teone  abbia  cre- 
duto effere  flato  Fiatone  V  inventore  dell'  Anàlifi  ; 
e  Pappo  e'  ihfegria ,  che  Diofanto  ,  ed  altri  antichi 
autori  vi  fi  erano  principalmente  applicati ,  come 
Euclide,  Apollonio y  Arlfiea,  Éraftotene  ,  e  Pappi  mede- 
fi  mo  •  Ma  ignoriamo  in  che  precifarrienteconfiftef- 
fe  la  loro  Aaalifi,  ed  in  che  poteffe  differire  dal- 
la nostra  ^  o  raflbmigliàrle  i  M.  di  Malezieun&fiioi 
Elementi  di  Geometrìa  y  pretende  eflfere  moralmente 
impoflìbile  ,  che  Archimede  fia  pervenuto  alla  mag- 
gior parte  delle  fue  belle  feoperte  Geometriche 
fenza  i'ajuto  di  qualche  cofa  di  equivalente  alla  no- 
ftra  Àriàlifi;  ma  tutto  ciò  non  è  altra  cofa  c^he  una 
conghiettura;  e  /ària  ben  Angolare  che  non  ne  ri- 
manefle  almeno  qualche  veftigio  in  alcuna  delle 
opere  degli  antichi  Geometri  .  NI.  de  V kopitaì ,  o  . 
piuttofto  M.  de  Fontenelle  ,  eh'  è  V  Autore  della 
prefazione  degl' infinitamente  piccioli,  offerva  effer- 
vi  apparenza,  che  Pafcal  fia  pervenuta  a  for^a  di 
tetta ,  e  fenza  Ànalifi ,  alle  beile  feoperte  >  le  qua- 
li compongono  il  fuo  trattato  intitolato  de  là  rou- 
lette ,  ftampato  fotto  il  nome  d' Etònvllle  .  Perchè 
non  potrebbe  dirli  lo  UefTo  di  Archimede  ,  e  degli 
Antichi  t 

Circa  r ufo  dell'Algebra  nella  Geometria,  dire- 
nò che  un  tal  ufo  confitte  principalmente  a  rifol- 
vere  i  problemi  geometrici  ,  come  'fi  rifolvono  i 
problemi  numerici,  cioè  a  dare  dèi  nomi  algebri- 
ci alle  linee  note  ed  ignote,  b  dopo  aver  enun- 
ciata la  quiftione  algebricamente  ,  calcolare  nel- 
la fìelTa  maniera  come  fe  fi  rifolvefie  un  problema 
numerico.  Quella  che  appellali  in  Algebra  equa- 
zione di  una  curva ,  altro  non  è  che  un  problema 
geometrico  indeterminato,  ove  tutt'i  punti  della 
curva  danno  la  foluzione,  e  così  del  retto  .  Neil' 
applicazione  dell' Algebra  alla  Geometria,  le  line© 

note  , 
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note,  o  date,  vengono  rapprefentate  da  lettere  dell' 
Alfabetto  ,  appunto  come  lo  fono  i  numeri  noti  , 

0  dati  ne' queliti  numerici;  ma  fa  meftieri  offer- 
vare,  che  le  lettere  le  quali  rapprefentano  delle 
linee  nella  foluzione  d'un  problema  geometrico  , 
non  potrebbono  eflere  fempre  efpreflc  per  via  di 
numeri.  Suppongati,  per  efempio,  che  nella  folu- 
zione d'un  problema  di  Geometria  fi  abbiano  due 
linee  note,  delle  quali  una,  che  appelleraffi  *  fia 
il  lato  di  un  quadrato,  e  l'altra  che  fi  nominerà 
b  fia  la  diagonale  di  quello  ftclfo  quadrato  ;  io  di- 
co, che  fe  fi  affegni  un  valore  numerico  ad  a  , 
farà  imponibile  di  a(Tegnare  un  valore  numerico  a 
b  j  perchè  la  diagonale  di  un  quadrato  ,  ed  il  fuo 
lato  fono  incomenfurabili .  Quindi  i  calcoli  alge- 
braici  applicati  alia  Geometria  hanno  un  vantag- 
gio ,  in  ciò  che  i  caratteri,  i  quali  efprimono  le 
linee  date,  poffono  efprimere  delle  quantità  co- 
menfurabili ,  o  incomenfurabili  ,  in  luogo  che  ne' 
problemi  numerici  ,  i  caratteri  che  rapprefentano 

1  numeri  dati  ,  poffono  folamente  rapprefentare 
dei  numeri  comeniurabili  .  E'  vero  che  numero 
incognito ,  che  cercafi ,  può  effere  rapprefentato 
da  una  efpreffione  algebraica  >  la  quale  difegni  un 
incomenfurabile  ;  ma  allora  è  codefto  un  fegno  che 
Affatto  numero  incognito  e  ricercato  non  efifte ,  e 
che  il  quefito  non  può  effere  rifolto  che  predo  poco, 
e  non  efattamente;  mentre  nell'Algebra  applicata  alla 
Geometria,  fi  può  fempre  affegnare  per  via  di  una 
corruzione  geometrica,  la  grandezza  efatta  della 
linea  incognita,  quand'anche  l'efpreffione  che  di- 
segna tal  Alinea  foffe  incomenfurabile  .  Si  può  e- 
ziandio  benefpeffo  alfegnare  il  valore  di  cotelìa 
linea  ,  avvegnaché  non  fi  poffa  recarne  i  efpref- 
fione  algebraica, fia  comenfurabile  ,  o  fia  incomenfu- 
rabile >  lo  ch'è  quello  che  accade  nel  cafo  irreduN 
cibile  del  terzo  grado. 

Uno 
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Uno  de'  maggiori  vantaggi  che  fi  fieno  tratti  dall' 
applicazione  dell'Algebra  alla  Geometria,  è  il 
colo  differenziale  ,  donde  n' è  derivato  l'Integrale  . 
Di  fiffatti  due  calcoli  non  avvi  Geometra  al  « 
cun  poco  valente,  che  oggidì,  o  più o  meno,  non  ne 
conofòa  T  ufo  infinito  nella  Geometria  trafcen- 
dente  . 

Newto*  ne  tratta  nella  fua  Arinaetica  Uni- 
verfale,  vi  dà  le  regole  ,  e  parecchi  nuovi  me- 
todi ,  de%  quali  nulla  e'  è  di  megliore  ,  nè  di 
più  luminofo  •  Gravefand  ,  e  Cleraut  gli  ha«r- 
no  commentati  ,  il  primo  in  una  picciola  ope- 
ra intitolata  Elemento,  Algebra  ,  ed  il  fecondo  ne 
fuoi  Element  d*  Algebra.  Vari  altri  Autori  hanno 
trattato  di  quéfta  feienza  ,  fra  cui  le  più  utili  a 
principiantr  fono  le  due  teftè  citate,  la  Scienza  del 
calcolo  ,  e  V  Anali/i  dìmoftrata  del  P.  Reyneau  ,  gli 
elementi  d*  Algebra  del  P.  Lamy  ,  Y  Algebra  ad  ufo 
della  gioventù  dy  Italia  della  Signora  Agnefi  di  Mi- 
lano,  e  l'Algebra  di  Saunderfon  pubblicata  in  lin- 
gua Inglefe  .  Non  tralafcieremo  però  di  dire  che  in 
parecchie  di  tali  opere  rimangono  non  poche  cofe 
da  defiderare,  e  che.  riguardo  alla  maniera  di  ap- 
plicare V  Algebra  alla  Geometria  ,  cioè  di  ridur- 
re in  equazione  le  quiftioni  geometriche,  nulla  c' 
è  di  migliore  delle  regole  dateci  da  Newton  .  Tali 
regole  fi  poffbno  ridurre  a  due . 

Prima  regola  .  E/Tendo  propofto  un  problema  geo- 
metrico, (e  potrebbefi  dire  altrettanto  di  un  prò* 
bléma  numerico,  )  paragonate  infieme  le  quantità 
cognite  ed  incognite  contenute  da  tale  problema  j 
è  fenza  diftinguere  le  cognite  dalle  incognite,  efa_ 
minate  come  tutte  quelle  quantità  dipendano  le 
une  dalle  altre  ,  e  quali  fieno  quelle ,  eh'  eflend0 
noté  farebbero  conofcére  le  altre,  procedendo  per 
via  di  un  metodo  fintetico. 

Seconda  regola  .  Fra  quefte  quantità  ,  le  quali  fa- 
Tomo    L  R  rebbe- 
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rebbero  conofcere  le  altre,  e  che  per  ta!  ragione  fi 
nominano  fintetiche  ,  cercate  quelle  ,  le  quali  fa- 
rebbero conofcere  le  altre  più  facilmente  ,  e  che 
potrebbero  efTere  trovate  più  difficilmente ,  fe  non 
fi  fupporieffero  note  ,  e  riguardate  tali  quantità 
come  quelle  che  dovete  trattare  come  note  . 

Sopra  di  ciò  è  fondata  la  regola  de*  Geometri^ 
i  quali  dicono,  che  per  rifolvereun  problema  Geo- 
metrico algebràicarrjente  ,  £onvien  iupporlo  rifol- 
to: infatti  per  rifolvere  tale  problema  ,  fa  d*  uo- 
po rapprefentarfi  tutte  le  linee  tanto  note,  quanto 
ignote,  come  quantità  che  fi  tengano  dinanzi  agli 
occhi  ,  é  che  tutte  dipendano  le  une  dalle  altre  ; 
di  modo  che  le  note,,  e  le  ignote  pofTstno  recipro- 
camente, e  le  une  dopo  le  altre,  effere  trattate, 
fe  vogliafi,  come  note  ed  ignote.  Tantobaftasu  di 
tal  matèria  in  un'  Opera,  ov' è  più  che  fufficiente, 
che  ne  fiano  efpofti  i  principi  generali. 

D'  altro  dunque  a  parlare  adefTo  non  rettaci  nel 
prefente  Articolo  ,  che  d'  un'  altra  forte  d'  Ari- 
metica  ,  oltre  le  già  indicate  ,  la  quale  col  nome 
d'  ARIMEf  ICA  POLITICA  fi  diftingue  .  Le  ope- 
razioni di  codefta  hanno  per  oggetto  delle  ricer- 
che utili  all'  arte  di  governare  i  popoli  ,  quai  fo- 
no quelle  del  numero  degli  uomini  che  abitano  un 
paefe  ,  della  quantità  degli  alimenti  che  deggion 
confumare,  del  lavoro  chepoflbno  fare,  del  tempo 
che  hanno  a  vivere  ,  della  fertilità  delle  terre  > 
della  frequenza  de*  naufragi ,  ec.  Facilmente  fi  con- 
cepire che  fifFattc  difeoperte  ,  e  mok?  altre  della 
medefima  natura,  eflendo  2cquiftate  p/*r  via  di  cal- 
coli fondati  fopra  fperienze  ben  verificate ,  uri  va- 
lente Miniftro  ne  trarrebbe  una  quantità  di  conse- 
guenze per  la  perfezione  dell'  Agricoltura,  per  il 
commercio,  tanto  efterno,  quanto  interno,  per  le 
Colonie,  per  il  corfo  ed  impiego  del  danajo,  ec. 

lì  Cavaliere  Petty  Inglefe  è  il  primo  che  pubbli- 
cò 
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co  fin  dai  1699.  dei  faggi  d'  Arimetica  politica  , 
uno  de'  quali  ,  fpettante  ad  un  paragone  fra  la 
Città/di  Londra  e  quella  di  Parigi,  fu  aflalito  con 
varie  obbiezioni  da  M.  Àutont  .  Rifpofe  però  il 
Catfalier  Petty  ,  e  quindi  altri  nuovi  faggi  diede 
fuòri,  fra  cui,  riferendoti  alle  nozioni  da  lui  pri- 
ma recate  fulla  moltiplicazióne  del  genere  unia- 
ho,  ftabilifcé  dei  calcolici  quali  abbracciano  l'ef- 
fcenfione  ed  il  prezzo  delle  terre,  i  popoli,  le  ca- 
fe,  V  induftria ,  V  economia  ,  le  manifatture  ,  il 
commèrcio,  la  pelea,  gli  artigiani^ 4  marina]  ,  le 
truppe  da  terra,  le  pubbliche  rendite  ,  gP  in  te 
ire  (fi  ,  le  tafTe*  il  lucrò,  i  banchi,  le  compagnie  , 
il  prezzo  degli  uomini,  T  accrefeimento  delia  ma- 
rina, é  delle  truppe;  le  abitazioni  ,  i  luoghi,  le 
eoftruziòni  dei  navigli,  le  forze  marittime  ,ec.  ré- 


còlatmente  alì4  Inghilterra,  all'  Olanda  ,  alla  Ze- 
landa^ e  alla  Francia  *  Fra  i  faggi  di  quell'Autore 
avvi  anche  ùria  ricerca  fugll  abitanti  di  Londra  , 
di  Parigi >  d'  Àmfterdàm,  di  Venezia,  di  Roma  , 
di  Dublinò,  di  Briftol,  e  di  Rouen. 

Ùavehtnt  altro  Autore  d'  Arimetica  politica  , 
pròva  che  non  conviene  affblutamente  contare  fo- 
pra  vàr)  dei  calcoli  del  Cavaliere  Petty ,  e  n*  efi- 
bifeè  degli  altri,  fattLda  lui  medefimo  ,  e  fonda- 
ti fulle  olfcrvazioni  di  King.  Noi  qui  non  decide- 
remo chi  di  cotefti  due  calcolatori  più  fi  apponga 
al  vero  ,  o  pai  meglio  fe  ne  approffimi;  ma  fibbe- 
ne  faremo  oflervare ,  che  nell'  attuale  ftudio  delle 
Nazioni  per  migliorare  i  loro  internili  coli*  indu- 
ftria nelle  arti  utili,  e  col  commercio,  donde  ri- 
fusane V  accrefeimento  della  popolazione  ,  il  ben 
ftare  de*  popoli  ,  la  civile  profperità  ,  e  la  ric- 
chezza degli  Stati,  coltivali  grandemente  V  Arime- 
tica Politica.  Nelle  Memorie  della  Società  Econo- 
mica di  Berna  per  V  anno  1766.  fi  polfono  veder- 


efe  in  generale ,  ma  parti- 
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ne  dei  béiliflflmi  faggi;  ma  chi  voglia  trar  lumi  per 
iftradarfi  in  una  fcienza  sì  utile  ,  potrà  prende- 
re per  guida  h  offervazioni  dell'  Inglefe  Gr&nt  Tul- 
le lifte  mortuarie  dell*  Inghilterra  ,  e  tutto  ciò 
che  di  relativo  all'  Arimetica  Politica  hanno  fcrit- 
to  Moivre  ,  Bernoulli  ,  Montmtrt  ,  alcune  memorie 
dell'  Hallej?  nelle  Tranfazioni  Anglicane  ,  e  M. 
jp^rrr^arnella  fua  opera  fui  le  rendite  vitalizie  ,  t 
le  fontine  . 

ARMAJUOLO .  Qucfta  voce  nella  fua  generali- 
tà efprime  V  artefice,  che  fabbrica  ogni  forta  d'ar- 
mi da  punta  e  da  taglio,  ed  altri  ftromenti  da  of- 
fcfa  e  difefa  ;  ma  particolarmente  fignifica  colui  > 
che  polifce,  raffetta>  guernifce  ,  monta  ,  e  vende 
tai  forta  d'  armi  ,  fabbricate  da  artefici  d'i  vario 
i'ftituto  ,  i  quali  fecondo  la  qualità  dell'  armi  me- 
defime  fi  dicono  spadaj  ,.  Coltellini) ,  ec>  arti  che- 
troveranno^  tutte  defcritte  fotto  codette  ed  altre 
voci  individuali  delle  medefime . 

Anticamente  però  V  Armajuofo  era  quegli  che 
faceva  le  armi  difenfive,  di  cui  i  guerrieri  fi  copri- 
vano, come  Ja  cafacca  ,  V  elmo,  la  corazza  ed  al- 
tre ,  le  quali  di  prefenté  più  non  accoftumandofi  ; 
fervono  <T  ornamento  nelle  fa  le  d'  armi  degli  Ar«. 
fenali,  nelle  raccolte  do'  curiofi  ,  e  per  pompa 
rjegl'  ingreffi  de'  palaggi  de'  Signori  .  L'  invenzio- 
ne dello  Schioppo,  e  delle  artiglierie,  ha  refo 
inutile  la  maggior  parte  di  fiffatte  antiche  arma- 
ture da  difefa  ,  ma  non  però  tutte  quelle  da  of-, 
efa  sì  da  taglio  come  da  punta  .  Tal  fono  la  baio- 
netta, il  pugnale  lo  ftil-o  ,  la  fpada  d'  incontro 
la  fpada  alla  Svizzera  ,  la  fpada  alla  Spagnuola , 
la  fcimitara,  la  fciabla,  la  manaja  ,  il  pico  ,  ce, 
armi  tutte  di  cui  non  di  rado  vanno  munite  le 
truppe  leggiere,  o  la  cavalleria  ,  oltre  lo  fchioppo 
e  la  piftolla . 

*  ARRINGHE  (  e  preparatone  delle.)  , 

Die^ 
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Dietro  le  produzioni  della  terra  il  mare  è  un 
vado  campo  ,  che  offre  all'  induftria  meffi  nonme- 
no  ricche  e  nonmeno  ubertofe  .  ITha  di  tali  meffi 
egli  ne  reca  nelle  Arringhe  >  forta  di  pefce  ,  la 
cui  peftagione  e  preparazione  y  o/tre  di  dar  im- 
piego a  quantità  di  popolò,  formano  tal  ramo  con-» 
fiderabiìilTimo  di  commercio ,  che  a  profittarne  fo~ 
no  intefe  con  particolar  cura  parecchie  Nazioni 
d*  Europa  5  che  ne  fono  a  portata  ,  e  principal- 
mente gli  Olandefi  >  gP  Inglefi  >  i  Fiaminghi  ,  i 
Francefi  ,  i  Danefi,  i  Svedeìi  >  gli  Amburghcfi,  ece 

hsfcr telone  deW  Arringa. 

L*  Arringa  è  un  pefce  fimilc  ai  piccioli  Alofi  >  o 
alle  Sardelle  di  maffima  grandezza  ,  ed  ha  V  O» 
ceano  per  fuò  luogb  natale  .  Efià  è  lunga  circa  no^ 
ve  o  dieci  pollici,  ne  tiene  quafi  due  di  larghez- 
za, e  muore  tofto  eh'  è  ufeita  dall'  acqua  *  Il  fuo 
capo  è  depreco  sii  i  lati  ,  alquanto  puntito  >  V 
apetura  della  bocca  è  grande;  la  riiafcella  fuperio- 
ire,  è  più  allungata  dell'  inferiore  ,  ed  armata  di 
denti  quafi  impercettibili .  I  fuoi  occhi  fono  gran* 
di  5  e  fituati  ne  lati  del  capo  ,  e  1'  iride  è  di  co- 
lore argentino.  Gli  operculi  delle  branchie  vanno 
comporti  inferiormente  di  tre  o  quattro  lame  of. 
fee  ,  e  di  otto  fpine  alcun  poco  curve,  «congiun- 
te infieme  da  una  membrana  ;  V  éftrèmità  di  fiffat- 
ti  operculi  ha  d'  ordinario  una  bella  macchia  roC 
fa  o  violetta  ;  T  apertura  d*  elfe  branchie  è  affai 
dilatata  .  La  fquame  di  cotefto  pefce  fono  grandi 
a  proporzione  del  corpo,  di  colore  argenteo  ,  dif~ 
pofte  come  le  tegole  >  e  facili  a  tìaccarfi.  La  fchie- 
ria  è  di  uh  azzuro  feuro  ,  ma  che  diviene  più  àz*. 
£uro  in  primavera:  i  fianchi >  ed  il  ventre  fono 
d*  un  bianco  argenteo;  tutto  il  ventre,  dalle  bran- 
chie fin  ali*  ano  ,  è  alquanto  riftretto  a  maniera 
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di  carena  acuta,  in  luogo  che  la  fchiena  è  convef- 
fa  o  arcuata.  Quefto  pefce  ha  una  nuotatoja  unica 
e  biancaftra  nel  mezzo  della  fchiena  ;  le  nuotato- 
le del  petto  fono  ugualmente  biancaftré,  e  fituate 
predo  il  ventre  >  e  così  pure  quelle  del  ventre 
medefimo,  e  quella  dell'  ano,  la  quale  accoftafi  al- 
la coda;  ella  coda  è  biforcata  e  bigiaftra.  L*  Ar- 
ringa ha  trentacinque  cortole  da  cadaun  lato  ,  e 
cinquanta  fei  vertebre  ;  la  fua  carne  è  graffa,  mol- 
le, di  buon  fapore,  e  di  buon  fucco, 

Scorgefi  da  tale  defcrizione  della  grande  Arrin- 
ga,  che  la  picciola  Arringa  nominata  in  Francefe 
volgarmente  Celerina  o  Harengade  a  Marfiglia  ,  è 
della  medefima  fpecie  ;  non  pertanto  la  vera  Ar- 
ringa non  pefcafi  nel  Mediterraneo.  La  Sardella 
del  Nord  è  la  vera  Arringa, 

Ad  onta  della  uniformità ,  che  tiene  V  Arringa 
coi  piccioli  Alofi  ,  nonoftante  fi  diftingue  aflai  fa- 
cimente:  TAlofo  ha  fempre  il  ventre  corredato  di 
fpini  più  afpri  di  que'  delle  Arringhe  .  Tutte  le 
Arringhe  non  fanno  uova  che  una  volta  alf  anno 
verfo  V  equinozio  d'Autunno:  fono  elleno  più  (li- 
mate e  megliori  allorché  come  tutti  gli  altri  pe- 
tei  ,  hanno  il  corpo  piene  di  uova  ,  o  di  latte  • 
L'Arringa  moltiplica  grandemente  ,  nuota  in  trup- 
pe, e  fosforeggia  la  notte.  Il  fuo  ordinario  nodri- 
mento  confitte  in  minuti  pefciolini,  in  vermini  di 
mare ,  ed  anche  in  piccioli  granchi . 

Dallo  Scookie  viene  diftinta  V  Arringa  col  nome 
di  Re  dì  Pefci ,  a  cagione  della  fua  eccellenza  ed 
utilità  .  I  Pefcatori  d'  Amburgo  la  chiamano  ?e- 
fee  coronato  , 

Luoghi  ove  fi  trovano  le  Arringhe,  e  loro  conti- 
nuo fogglorno  al  Polo  [ettentrionale . 

La  grande  Arringa  ,  dice  il  Linneo,  abita  rei 

Mare 


A   R   R  sii 

Mare  occidentale  *  e  la  picciola  foggiorna  nel  Ma- 
ire di  Botnia.  Il  Mar  Glaciale  ,  dalla  banda  dell' 
Afia,  non  manca  di  Arringhe .  Crede  1*  Andcrfc- 
nlo  ,  che  i  paefi  ordinari  di  codefta  fpecie  di  pe- 
fcc  fiano  gli  abiffi  più  rimoti  del  fettentrione,  fui 
fondamento  ,  che  i  ghiaccj  immenfi  di  tal  regione 
fervano  alle  Arringhe  di  ficuro  ritiro  per  la  con- 
fervazione  delia  Joro  frega,  del  loro  accrefcimen* 
to ,  e  perchè  i  Cetacei  Joro  nemici ,  i  quali  ren- 
fpirare 4  non  poflbno  F  acqua  ,  e  che  non  vi 
potrebbero  vivere  a  cagione  dei  ghiaccj ,  non  pon- 
ilo in  confeguenza  arrecare  ad}  e  (Te  nocumento  in 
quei  mari.  Non  pertanto  fi  pretende,  che  le  Ar- 
ringhe vadano  in  frega  fulle  cofte  dell'  Inghilter- 
ra s  almeno  arrivano  piene  ,  e  fi  vuotano  lungo 
tempo  innanzi  di  (laccarli  da  effe  coftiere  ;  altri 
foftengotto,  che  fparifeano  torto  che  fcaricate  fi 
fono  delle  loro  uova. 

Intanto,  qualunque  fia  il  fito  4el  primo  domici- 
lio delle  Arringhe,  fembra,  che  la  loro  principa- 
le dimora  fìlrfra  la  punta  della  Scozia  ,  là  Nor- 
vegia >^  e  la  Danimarca  ,  Ne  partono  di  colà  tut- 
ti gli  anni  numerofe  colpnie  ,  che  infilano  le  une 
dietro  le  altre  il  canale  della  Manica;  e  dopo  aver 
trifeorfe  le  acc^ue  dell'  Olanda  ,  della  Fiandra  , 
dell'  Inghilterra,  e  dell'  Irlanda  ,  vengono  a  git- 
tarfi  fulle  cofte  della  Normandia .  Fin  ad  ora  non 
fi  è  ito  incontro  alle  fteffe  per  farne  la,  pefea  , 
che  fin  all'  ifole  di  Shetland  ,  o  Hithland  dalla 
banda  di  Fayrhill,  e  di  BocheneflT,  ove  gli  Olan- 
defi  arrivano  co  loro  palifchermi  ,  e  colle  loro  bar- 
che: eglino  vi  tendono  le  reti  fra  due  p*Iifcher^ 
mi,  opponendole  direttamente  alla  colonna  di  Ar- 
ringhe ,  che  palTa  venendo  dal  fettentrione  .  In 
tal  modo  né  prendon  eglino  quantità  prodigiofa 
^  un  tratto  :  le  preparano  fui  fatto  alla  foggia 
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loro ,  e  le  trafportano  poi  al  loro  paefe  *  donde  ie 
diftribuifcono  in  tutt'  i  paefi  d'Europa. 

Il  citato  Anderfonlo  dice,  che  nei  golfi  d*  Irlan- 
da ,  ed  anche  fotto  il  polo  fettentrionale  ,  fi  ero-* 
Vano  le  Arringhe  più  grotte,  e  più  grotte,  e  qaef- 
te  in  sì  grande  abbondanza  ,  che  faria  facile  agli 
abitanti  di  tai  luoghi  lo  ftabilire  in  breve  tempo 
un  commercio  de* più  vantaggiofi,  fe  fottero  iti  nu± 
«nero  maggiore,  e  più  capaci  per  fimili  imprendi- 
menti.  Egli  aggiunge,  che  avvi  una  fpecie  di  ta- 
li Arringhe,  la  quale  ha  quafi  due  piedi  di  lun- 
ghezza ,  con  tre  buòne  dita  di  larghezza  ;  e  prefu- 
me  che  fia  codetta  il  vero  Re  delle  Arringhe  ,  que- 
gli che  comunemente  riguardati  come  il  condutto- 
re delle  loro  truppe  .  In  fatti  quando  i  Pefcatori 
ne  prendono  uno  vivo  ,  hanno  grande  attenzione 
di  torto  rigettarlo  in  mare  ,  perfuafi  che  farebbe 
una  fpecie  di  delitto  il  diftruggere  un  pefee  sì 
utile. 

Gran  pefei  cetacei ,  etti  le  Arringhe  fervono 
di  nodrimento . 

V  Anderfonioy  il  quale  rimontando  fin  fotto  i! 
polo,  incontrò  delle  truppe  di  Arringhe  ,  crede 
poter  dire,  che  per  ogni  dove  fi  trovano  abbonde- 
volmente  grandi  e  picciole  fpecie  di  pefei,  e  quet 
ti  aflai  gratti  ,  vi  fi  trova  altresì  necettariamente 
T  Arringa  in  quantità,  e  nella  fua  maggiore  di- 
Iicatez2a;  poiché  le  più  minute  fpecie  attirano  Y 
Arringa  fletta,  di  cui  fon  elleno  il  nodrimento  ,  e 
perchè  V  Arringa  attira  le  fpecie  grandi  ,  di  cui 
ella  fcambievolmente  ne  diviene  la  paftura  .  Fra 
le  fpecie  grandi  di  pefei  *  il  Cane  marino,  ilMxr- 
fuinoy  e  fra  le  fpecie  d^Balcne  quella  che  i  popo- 
li del  fettentrione  appellano  Balena  -  Arringa  ,  o 
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Nord-Capcr  ,  fono  i  più  {terminati  mangiatori  d' 
Arringhe  ;  e  di  fatti  fparato  ad  effi  lo  flomaco  , 
trovafi  fempre  pieno  delle  medefime  .  Il  Nord-Ga- 
per  fi  mette  in  aguato  principalmente  nelle  vici- 
nanze dell5  ultima  p^nta  del  lato  fettentrionale 
della  Norvegia  3    che  dicefi  Capo  di  Nord,  ed  ap- 
punto da  tal  fito  eg^i  tragge  la  fua  dinominazio- 
né.La  natura  conduce  il  detto  animale  a  fciegiie- 
re  un  tal  porto  preferibilmente  ad  ògn'  altro  ,  a 
cagione  delle  pròdigiofe  truppe  di  Arringhe  ,  le 
quali  cofteggiano   la  Norvegia   difcendendó  dal 
fettentrione .  Aggiunge  il  medefimo  Andeffomo,  che 
quando  il  Nord  -  Caper  venga  tormentato  dalla  fa- 
me, ha  la  deftrezza  di  riunire  le  Arringhe,  e  di 
cacciarle  dinanzi  a  lui  verfo  la  coftiera  .  Allorch' 
egli  abbia  fatto  ridurre  in  un  fito  fìretto  quante 
più  Arringhe  gli  fia  flato  poflìbile  ,  fa  eccitare  con 
un  colpo  di  coda  fcagliato  appropofito,  un  rapidif- 
fimo  vortice  ;  di  modo  che  le  Arringhe ,  ftordite , 
e  percofle  ,  entrano  a  barili  nella  di  lui  bocca,  la 
quale  tien  egli  aperta  in  tal  momento  ,  afpirando 
continuamente  V  acqua  e   P  aria.  Il  Nord -Caper 
adopera  fimilmente  riguardo  ai  Sgomberi  »  e  alle 
Sardelle, 

Ad  onta  della  fpópolazione  ,  che  il  Nord -Ca- 
per fembra  fare  delle  Arringhe,  avvien  appena  ds 
accorgetene*  e  ciò  per  la  ragione,  ch'elleno  mol- 
tiplicano in  una  maniera  prodigiofa ,  mentre  i  mofc 
tri  marini  fiiddettfi,  non  producono  più  d'uno,  o 
di  due  figliuoli  per  anno.  D'  altronde  la  maggior 
parte  de'  cetacei  trovafi  coftretta  ad  un'altra  for- 
te di  nodrimento.  Così  ,  per  efempio  ,  la  fpecie 
più  grande  di  Balena  ,  il  fccui  gozzo  è  ftretto  ef- 
tremamente,  e  la  bocca  imbarazzata  da  appendici , 
nominate  Barbe  ,  non  può  cibarfi  fennon  fe  di  pic- 
cioli granchi  3  di  certi  infetti  acquatici  %  td  altri 
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mangiano  dei  Fuchi ,  de1  Mufchi  ,  e  fimili  piante 
marine. 

L'  Arringa  diviene  ancora  la  preda  delle  fpecit 
di  Cabiglio  ,  e  di  Baccalà;  quefh  pefei  ne  fono  d' 
efla  talmente  avidi  ,  che  quando  i  J'efcatori  d'  Am- 
burgo e  della  Groenlanda  vogliano  prenderne  dal- 
la banda  di  Spitzberga  ,  fervono*  bencfpeflo  per  ef- 
ca,  in  mancanza  d'  Arringhe  frefche  e  naturali  , 
di  una  figura  di  Arringa  fatta  di  ferro  (lagnato  y 
ed  un  tal  mézzo  loro  riéfee  mirabilmente.  Alcuni 
pretendono  ,  che  debbafi  V  arrivo  delle  Arringhe 
alle  coftiere  dell'  Europa  ,  alla  caccia  che  i  detti 
animali  danno  alle  medefime  per  nodrirfene  .  La 
paura  che  hann'elleno  dei  loro  perfécutori ,  le  ob- 
liga  a  ftringerfi,  o  a  nafeonderfi  nel  grotto  della 
truppa  ,  la  quale  da  ciò  raiTomiglia  ad  un'  ifola. 
movente.  Tale  difpofizioné  favorifee  grandemente 
i  Pefcatori  ,  giacché  per  poco  che  colgano  il  filo 
della  colonna  ,  ne  prendono  tante  quante  mai  le 
loro  reti  ne  poffono  contenere  f 

I  Pefcatori  médefimi  hannJ  offervato  ,  che  fubi- 
tamente  che  Je  colonnie  delle  Arringhe  efeono 
dai  ghiaccj,  vengono  immediatamente  alfalite  dai 
nominati  animali,  i  quali  le  afpettano  alla  loro 
ufeita,  e  che  ftringendo  da  tutte  le  bande  le  det- 
te folte  colonne,  le  cacciano  di  continuo  dinanzi 
a  loro  da  un  mare,  e  da  una  coftiera  air  altra  : 
gli  uccelli  da  prèda  fanno  pur  anche  ad  effe  una 
guerra  crudele  \ 

Cammino ,  e  gire  Annuali  delle  Arringhe . 

Le  Rondini,  e  quantità  di  uccelli  marittimi,  che 
Tolano  al  di  fopra  del  mare  ,  non  che  i  pefei 
groflì  ,  fanno  conoscere  ai  Pefcatori  in  qual  luogo 
5  trovino  le  truppe  di  Arringhe  :  quelli  animali 
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perpetuamente  le  pcrfeguitano  per  farle  loro  pre- 
da, ed  oflèrvano  tutt*  i  movimenti  delle  medefi- 
me,  Le  Arringhe  nuotano  in  grandi  e  vafti  dra- 
pelli,  ed  amano  frequentare  le  fpiagge  del  mare  ; 
le  fi  trovan  talvolta  in  sì  gran  numero ,  che  fi  op- 
pongono e  refiftono  al  pafifaggio  de'  vafcelli  .  Sic- 
come le  Aringhe  fono  nottiluche  nel  mare,  non 
dee  fembrar  ftrano  fejst  pefea  ne  fia  più  abbondai 
.te  e  più  felice  d;  notte,  che  di  giorno. 

La  gran  colonna  delle  Arringhe  efee  dal  Set- 
tentrione al  cominciarriento  dell;  anno  :  la  fua  ala 
diritta  fi  rivolge  verfo  J'  Occidente  ,    e  capita 
nel  mefè  di  Marzo  verfo  V  Islanda  f    L'  ala  fi- 
nirti fi  emende  ver  V  Oriente  ;  quefia  colonna  fi 
fuddividé  ancora  ;  le  une  vanno  per  diftaccamenti 
jii  banchi  di  Terra  Nuova;  altre,  éflfendo  perve- 
nute ad  una  certa  altezza  ,  dirigono  il  loro  corfo 
verfo  la  Norvegia,  e  cadono  in  parte,  per  lo  foretto 
del  5und,  nel  mare  Baltico,  e  V altra  parte,  gua- 
dagnata la  punta  del  Nord  di  Jutlanda  ,  sfila  lun- 
gh^flb  tal  coftiera,  e  fi  riunifee  prontamente  per 
Belts  colla  colonia  del  mare  Baltico  ;  indi  fi  fud- 
dividé nuovamente  per  corteggiare  V  Olflejn  ,  il 
Texel ,  il^ayderzèe,  ec.  La  colonna  occidentale, 
{a  qual^  oggidì  è  la  più  forte,  e  che  trovali  fem- 
pre  acéompagnata  da  Marfecini ,  Cani  Marini ,  o 
Reclini ,  da  Cabigli,  ec,  va     dirittura  all'Hit- 
land  ,  e  alle  Orcadi ,  ove  i  Pefcatori  Olandéfi  le 
attendono  con  impazienza ,  e  di  là  verfo  la  Sco- 
zia )  ov' ella  fi  divide:  una  parte,  fatto  il  giro  delT 
Inghilterra,  va  alle  coftiere  de'  Frifoni,  de'  Ze« 
landefi ,  >di  que'del  Brabante,  e  de'Francefi;  l'al- 
tra parte  procède  ver  le  fpiagge  dell'  Irlanda  j  e 
quindi  riunitefi  nella  Manica  ,    dopo  aver  fom- 
miniftrato  ai  bifogni  di  tutt*  i  mentovati  popo- 
li5, ne  rifulta  ancora  una  colonna ,  la  quale  latro- 
dottafi  nell'Oceano  [Atlantico,  là  fparifee*  Ma  il 
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mirabile  fi  è,  che  tutte  le  dette  colonne  difperfe 
in  drapelJi,  fanno  ove  riunirti  per  formare  nuova* 
mente  due  fole  colonne  di  una  enorme  latitudine  * 
é  ritornare  nella  loro  patria  ?  una  vi  arriva  dalla 
banda  d'Oriente,  e  l'altra  dal  Settentrione . 

Il  tempo  della  partenza  delle  Arringhe  è  ugual- 
mente ftabilito;  elleno  abbandonano  le  coftiere  dell' 
Éuropa  nei  mefi  di  Giugno  e  di  Agofto:  la  ftrada 
è  preferitta  ,  e  la  marcia  regolata  .  Tutti  quefti 
pefei  partono  infieme  *  non  viene  permeffo  ad  al^ 
cunodi  allontanar/!  ,  non  n'ha  che  commettano  depre- 
dazioni ,  nè  che  faccia  diferzione  ;  continuan  egli- 
no il  loro  cammino  da  un  canto  *  e  dall'altro  fin 
al  termine  indicato.  Quefto  popolo  è  numerofo  , 
ed  il  pafTaggio  è  lungo  ;  ma  pafiato  chefia  il  groffo 
dell'armata,  non  fi  vedono  più  Arringhe  fin  all' 
anno  feguente  .  Si  è  cercato  ciò  che  potefiTe  ifpi- 
rare  alle  Arringhe  il  gufto  di  viaggiare,  la  poli- 
zia che  ferbano  nella  loro  emigrazione ,  ed  il  de- 
fiderio  di  ritornare  ntlla  loro  patria  .  I  Pefcatori 
Francefi,  e  que'  dell'Olanda  hanno  offervato  ,  che 
nafee  in  eftate  lungo  la  Manica,  una  innumerevole 
moltitudine  di  certi  vermini  ,  e  di  pefciolini  di 
cui  le  Arringhe  fi  nutricano:  è  codetta  una  man- 
na ,  eh'  elleno  vengono  a  raccorre  efattamenté  . 
Quando  tutta  l'hanno  confumata,  durante  la  fiate, 
e  1'  autunno  ,  lungo  le  parti  fettentrionali  dell' 
Europa,  difeendon  elleno  verfo  il  mezzo  dì,  ove 
un  nuovo  pafcolo  le  chiama  :  fe  tai  pafcoli  man- 
chino ,  vanno  le  Arringhe  a  cercar  altrove  il  lo- 
ro vito;  il  pafTaggio  è  più  pronto,  e  la  pefea  me- 
no ubertofa  >  pel  rimanente  le  Arringhe  non  fi 
mettono  in  viaggio  ,  nè  la  terminano  fennon  do- 
po  éfiTere  ite  in  frega;  donde  fembra  che  1*  allet- 
tamento degl'  infetti  attiri  tanto  le  Arringhe  , 
quanto  la  perfecuzione  de*  loro  nemici  le  {caccia, 
ver  le  noftre  coftiere.  La  medefima  legge,  p  il 
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medefimo  iftinto  chiama  preffo  ad  effe  le  loro  pio 
ciole  proli,  tofto  che  abbiano  baftevole  forza  per 
viaggiare:  e  tutte  quelle  che  fcappano  alle  reti 
de'pefcatori  continuano  prontamente  la  loro  ftrada 
per  compiere  altronde  il  grande  oggetto  della 
natura*  vai  a  dire  per  divenire ^nadri  delle  gene- 
razioni dell'anno  feguuente. 

Se  qualche  cofa  è  degna  di  meraviglia  nella, 
marcia  di  cederti  animali  ,  elPè  l'attenzione,  che 
que'del  primo  drapello  ,  (il  quale  marcia  in  fila, 
e  ferve  di  fegnale  agli  altri)  impiegano  fu  i  mo- 
vimenti delle  Arringhe  reali  condutrici.  Quan- 
do le  Arringhe  efeono  dal  fettentrione  ,  la  co- 
lonna è  incomparabilmente  più  lunga  che  lar- 
ga ,  ma  entrata  che  fia  in  un  vafto  mare  ,  ef» 
ù[  fi  allarga  al  fegno  di  avere  una  eftfcnfione  più 
confiderabile  della  lunghezza  della  Gran  Bretagna, 
e  dell'Irlanda  infieme  •  Trattafi  d'infilare  un  ca- 
nale, fubito  la  colonna  fi  allunga  a  fpefe  della 
larghezza,  fenza  che  la  velocità  della  marcia  ne 
rimanga  in  alcun  modo  rallentata  ;  e  qui  è  laddo- 
ve i  fegni  ed  i  movimenti  formano  uno  fpéttacolo 
degno  d'ammirazione  e  U*.  foi^prefa  :  neffuna  ar- 
mata per  quanto  bene  fi  tròvUdifciplinata,  non  gli 
efeguifee  con  tant'  armonia ,  è  precifione . 

Pefca  delle  Arringhe  fatta,  da  diverfe 
N a  zi  ini . 

Ogni  battèllo  pefeatore  di  Nazione  Francefe  ,  e 
principalmente  di  Diépe ,  ove  fi  attende  alla  pe« 
fca  delle  Arringhe,  è  di  portata  di  ottanta  conc- 
iate ,  o  come  dicono -di  cinquanta  Cafts.  Un  Ca/fs 
contiene  dieci  mila  Arringhe  .  Ha  un  equipaggio 
di  ventiquattro  3  o  ventotto  uomini  ,  comprefi  i 
garzoni.  Le  reti  per  tal  pefca  fono  di  filo  di  ca- 
nape. Ognuna  d'effe  ha  circa  dieci  ulne  ài  lun- 
ghezza 
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ghezza  ,  ed  altrettanto  di  larghezza.  L'ulna  è  di 
jré^ piedi  e  òtto  polici . 

Ogni  rete  va  comporta  di  cinque  lunghezze,  co- 
me fe  il  cucilTero  cinque  pezzi  di  tela  della  me- 
definia  grandezza  accanto  V  uno  dell  *  altro  .  La  par- 
tè  fuperiore  di  tal  rete  viene  tenuta  da  cento  ca- 
pi di  funicella  affai  minuta  d  intorno  quattordici 
pollici  di  lunghezza  cadauna  ,  le  quali  funicel- 
le fono  attaccate  di  tre  in  tre  maglie  (la  ma^ 
glia  ha  un  pollice  quadrato);  due  corde  della  grof- 
fczza  del  dito  mignolo  attraverfano  qudla  rete  , 
e  le  ftanno  attaccate  in  tutta  la  fua  lunghezza 
con  dei  pezzi  di  fugherò  da  unà  diftanza  air  al- 
tra . 

Ogni  marinajo  mette  ordinariamente  otto  reti 
pei*  viaggio.  Se  pertanto  ogni  rete  ha  dieci  ulrte 
di  larghezza,  e  fe  otto  volte  dieci  ulne  formano 
quarantotto  pertiche  ,  e  mezzo  ,  ne  viene  che 
ventiquattro  marinaj  muniti  ciascheduno  del  fo- 
praddetto  numero  di  feti  comprendano  uno  fpazio 
la  cui  totalità  in  lunghezza  viene  ad  edere  di  mi- 
la cento  e  fe(Tanta  due  pertiche  .  Là  lega  media 
Francefe  contiene  due  mila  quattrocento  cinquanta 
pertiche;  la  mezza  lega  due  miladugento  e  venticin- 
que; quindi  allorché  un  battello  Francefe  pefcatore 
d'Arringhe  gita  le  fue  reti  in  mare  ,  ne  fiegue 
che  occupino  lo  fpazio  un  di  preffo  d'  una  mezza 
lega  in  lunghezza,  con  fei  pertiche  e  otto  pollici 
di  larghezza,  che  tanto  le  reti  fi  profondano  nell* 
acqua.  La  parte  fuperiore  di  fiffatte  reti  è  corre- 
data di  pezzi  di  fugherò  in  diftanza  di  venti  polli- 
ci gli  uni  dagli  altri,  foftenuti  da  piccioli  barili 
impeciati  galleggianti  full*  acqua,  e  la  parte  che 
dee  entrarvi,  difcende  per  via  del  pefo  della  rete 
mcdefima  quando  è  bagnata  . 

Un  battello  corta  al  proprietario  diccifette  mila 
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lire  di  Frància,  comprefi  gli  alberi ,  le  vele,  i  cor-* 
daggi,  le  funi,  ancorè,  ec.  Quindi  è,  che  nella  ri- 
partitone del  prodotto  della  pefca  ,  effendo  tal 
prodotto  divifo,  come  dicono  in  Lots  ,  il  pròprie- 
tario  ftéfìb  ne  confeguifce  uno  per  ogni  pezzo  di 
té  te ,  ed  il  refto  fi  divide,  fra  i  rtìarinaj . 

Gli  Olandefi  hanno  per  la  pefca  delle  Arringhe 
dei  battelli  *  ai  propriètar)  de' quali  appartenendo 
anche  le  reti  ,  e  quants  altro  vi  occorre  per  equi- 
paggiarli ,  ne  pagalo  i  marina}  che  li  montano  ad 
un  prezzo  ftabiliào  in  danaro  ,  comecché  neffurìa 
Azione  pojfono  aver  fui  prodotto  della  pefcagiorìè. 
Ognuno  di  quéfti  battelli  è  montato  da  qdattordi* 
ci  uòmini;  ha  quaranta  cinque  reti  di  fetà  torta 
groffa,  e  tiutà-in  bruno  ,  lunghe  ognuna  qùattor- 
dici  braccia,  é  larghe  otto.  Il  valore  di  tali  bat- 
telli fi  calcola  a  circa  nove  mila  fiorini  di*  Olan- 
da s  che  vaglionò  ognuno  circa  quattro  PaóH  Ro- 
baaiii  • 

Certi  altri  battelli  nominati  bufche  ,  foliti  ado- 
perarli dagli  abitatori  delle  fpiagge  marittime  dal- 
la Mofa  fin  al  Texel ,  vengono  (limati ,  con  tutt'i 
loro  utenfili,  reti  ,  provvigioni,  ec.  circa  quattro 
tóila  fiorini.  Poffono  portare  fin  cento  venti  mi- 
gliaia d'Arringhe.  L'equipàggio  Confitte  in  fette 
uòmini  ,  i  quali  tutti  fono  «a  parte  del  prodotto 
della  pefca  per  un  quindicefimo,  eflendo  le  altre 
parti  per  il  proprietario  del  battello. 

Si  calcola  che  ogni  battello  faccia  in  una  pefca 
otdinaria  per  due  ò  tre  mila  fiorini  di  rendita  di 
Arringhe  .  Vi  avranno  impiegate  di  tali  bufche 
tton  di  rado  fin  alle  mila  cinquecento,  oltre  i  bat-> 
telli  di  maggior  portata  ;  dal  che  fi  può  agevol- 
mente dedurre  qua]  confiderabile  utilità  da  tal  ra- 
mo  di  pefca  gli^Olandefi  medefirni  vengano  a  ri- 
trarre . 

Vicino  pertanto  il  tempo  della  pefca  fi  raccol- 
gono 
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gono  i  battelli  e  le  bufche  di  tal  Nazione  nelle 
vicinanze  d' Hithland,  ove  fuole  capitare  Ja  le" 
conda  divifione  delle  Arringhe.  Mefiifi  tutti  in 
mare  >  e  tirando  al  Nord  -Nord -  Oveft  ,  gittano 
le  prime  reti  pretto  Fagrhill,  fubito  dopo  la  mezza 
notte  venendo  i  25,  Giugno,-  in  cui  corre  la  fetta  di  S. 
Giovanni  .  Pefcafi  folamente  la  notte,  perchè  meglio 
fi  riconofee  il  filo  del  banco  delle  Arringhe  ,  le.qua- 
Ji  fi  diftinguono  chiaramente  per  il  brillante  de'lo- 
ro  occhi,  e  delle  loro fquamé  .  fi  giorno  non  fi  rav- 
vi fa  no ,  che  per  la  nerezza  del  mare,  e  per  l'abi- 
tazione ch'eccitano  nell'  acqua  ,  folevandofi  bene 
fpeffb  fin  alla  fuperficie  ,  e  balzando  anche  in  aria 
per  evitare  il  divorante  furore  de'  loro  nemici  % 
D'altronde,  durante  la  notte,  il  pefee  viene  atti- 
rato dallo  rifplendore  delle  lanterne  ,  che  le  fa 
venire  dirittamente  ai  battelli  ,  e  lo  impedire  , 
abbagliandolo,  di  difcefnere  le  reti.  Anche  i  pe- 
fcatori  delle  Sardelle  fi  fervono  aflai  utilmente  dì 
quefli  ftefiì  mezzi  fulle  coftiere  della  Dalmazia  ,  e 
dell'  Iftria  ficcome  vedremo  nell'  Articolo  SAR- 
DELLE . 

Non  viene  permetto  di  gittare  le  reti  in  mare 
prima  dei  25.  di  Giugno,  attefo  che  il  pefee  non 
è  ancora  pervenuto  alla  fua  perfezione  ,  perchè 
noi  fi  potrebbe  trafportare  lunge  fenza  che  non  fi 
guaftatte.  In  virtù  appunto  di  un' efprefia  ordina- 
zione >  e  di  cedule  pubblicate  dagli  Stati,  e  dalla 
Città  \  di  Amburgo  ,  i  Padroni  delle  barche  ,  i 
Piloti  L  ed  i  marinai  preftano  giuramento  innanzi 
la  loro  partenza  dall'Olanda  ,  e  da  Danzica  ,  di 
non  precipitare  la  pefea ,  e  tal  giuramento  lo  rin- 
nov?aio  al  loro  ritorno  ,  per  attettare  ,  che  nè  il 
loro  battello,  nè  alcun  altro  ad  etti  cognito  ha 
infranta  la  legge.  In  confeguenza  di  fiffatti  giura- 
menti, fi  riiafeiano  atteftati  ad  ogni  barca  detti* 
nata  al  trafporto  delle  nuove  Arringhe  ,  onde  im- 
pedire 
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'pedifc  ìa  frode  ;  e  per  cónfervare  il  crédito  di  co- 
perto commercio  . 

Dai  25.  di  Giugno,  fin  ai  15,  di  Luglio  tutte 
le  Arringhe  che  fi  prendono,  fi  pongono  alla  rin- 
fu  fa  in  barili  %  ed  a  irìifura  che  vengono  riempiuti 
fi  còofegnano  a  cétti  basimenti  ,  che,  per  edere 
buòni  veiieH  ,  fi  nominano  Cacciatori  .  Quefh  gii 
trafportano  prontamente  in  Olanda  ,  ove  le  prime 
Arringhe  che  vi  capitano  diconfi  perciò  Arringhe 


t5'  dì  Luglio  ,  torto  eh' è  a  bordo  dei  battelli  ,  e 
che  gli  fi  abbiano  levate  le  branchie,  fi  ha  grande 
attenzione  di  formarne  tre  claffi  ,  cioè  l'Arringa 
vergine  >  I [  Arringa  piena ,  e  l'Arringa  vuosa.  Sì  la  la 
ogni  fpecie  a  parte,  e  là  fi  mette  in  barili  partico- 
lari. L' Arringa  vergine  è  quella  ,  eh'  e  (Tendo  vici- 
na ad  ire  in  frega  ,  è  perciò  affai  dilicata  .  L'Ar- 
ringa piena  è  quella  che  va  ripiena  di  latte  o  di 
Mova,  vai  a  dire  che  trovafi  nel  fuo  fiato  di  per- 
fezione. L'Arringa  vuota,  è  quella  che  fi  è  fcari- 
cata  delle  uova ,  e  perciò  alcun  poco  coriacea  , 
che  fi  conferva  meno  bene  ,  e  la  meno  (limata  . 
Godefté  due  ultime  fpecie  d'  Arringhe  formano  il 
caribo  ordinario  delle  barche  pefeareccie ,  le  quali 
partono  a  mi(ura ,  eh'  elleno  fi  trovano  riempiute  , 
o  quando  la  pefea  è  terminata. 

La  pefea  dalla  banda  della  Norvegia  trovafi 
grandemente  diminuita  dall'anno  1560.,  tempo  in 
cui'l  commercio  delle  Arringhe  era  floridiffimo  , 
fpecialmente  a  Berghén ,  ov'  aravi  una  fattoria  per 
codetta  pefea,  (labilità  (òtto  il  nome  ^di  Confrater- 
nita di  Berghen^  0  di  Scandinavia .  Fin  a  quel  tem- 
po parecchie  migliaia  di  barche  di  Danimarca,  di 
Lamagna  ,  d'Olanda,  d'Inghilterra,  e  di  Francia* 
avevano  per  coftume  di  andare  tutti  gli  anni  a 
cercare  fui  le  corte  della  Scandinavia  le  provvigio- 
ni dell'Europa;  ma  la  gran  colonna  delle  Arrin- 
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ghe  ha  prefo  un  altra  ftrada  vcrfo  V  Hithland  ,  e  dalla, 
banda  della  Scozia.  Quando  i  Pclcatori  Scozefi  hanno 
facto  il  loro  colpo  tulle  Arringhe,  que'  di  Dum- 
bar  ,  di  Francia,  del  Brabante,  ed  anche  delle  bar- 
che Olandefi  requipaggiate  una  feconda  voTta  , 
vann' incontro  a  codefto  p^fce  predo  i  banchi,  le 
baje ,  e  le  imboccature  de  fiumi,  per  ove  deggion 
pattare  le  colonne,  e  ne  fanno  ancora  una  confi- 
derabile  cattura.  Tutta  la  coftiera  della  Svezia  , 
c  della  Finlandia,  ec.  fòmminiftra  una  cattiva  Ar- 
ringa, ad  eccezione  della  picciola  fpecie,  che  tro- 
yafi  nel  Golfo  di  Bornia,,  la  quale  ha  un  efquifito 
fapore .  ^ 

L'Arringa  del  mar  Baltico,  e  dell'  Olftein  ,  fi 
pefc^  verfo  l'equinozio  dt  primavera.  EU'  è  cofa 
in  vero  affai  Angolare,  che  ne  me  fi  di  Dicembre 
Gennajo  e  Febbraio  fi  pefchino,  delie  Arringhe 
prdfò  il  Cairo  in  Egitto,  e  che  non  fe  ne  vegga- 
no nè  a  Rofetto ,  nè  a  Damiata,  come  nemmeno 
nel  Mediterraneo  t 

Preparazione  e  àefllnajùone  delle  Arr bighe. 

I  popoli  della  Francia,  che  s'impiegano  più  che 
altri  nella  pefca  ,  e  preparazione  delle  Arringhe 
fono  gli  abitanti  dei  porti  di  Fecamp  ,  di  Diep* 
pe,  di  S.  Vallery  en  Caux,  Bologna,  Caie  eDun- 
kerque.  Circa  la  preparazione  che  quefii  popoli 
danno  alle  Arringhe,  ella  è  relativa  alla  deftina- 
zione  del  commercio  che  ne  yoglion  fare ,  poiché 
tal  commercio  è  di  Arringhe  follmente  fatate,  e 
di  Arringhe  falate  e  fumate.  Ogni  barca  che  va 
alla  pefca  di  Affatto  pefce  è  provveduta  di  Effi- 
ciente numero  di  barili  ,  è  di  una  certa  quantità 
di  fale.  Di  mano  in  mano  che  pefcano  le  Arrin- 
ghe,  le  imbarilano  tofhmente,  lenza  ferbare  gran 
diligenza  ,  impiegando  fette  mine  e  mezzo  di  fale 

per 
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per  ogni  dodici  barili  di  quelle  che  hanno  a  traf- 
ficarli femplicemente  fatate,  e  tre  mine  folamen- 
te  per  altrettanti  barili  di  quelle  che  hanno  ad 
eifere  fumate  .  QuefT  ultime  che  chiamano  Hareng 
braille  altro  più  non  fono  che  impolverate  di  fale. 
Dodici  barili  formano  un  la$  d'Arringhe  ,  ed  ogni 
iaft  ne  contiene  dieci  mila. 

Quando.  Ja  barca  è  giunta  in  porto  ,  fi  pongono 
a  terra  i  barili ,  e  confegnati  al  Merendante  fata» 
tore  ,  fi  eftraggonp  le  Arringhe  da'  medefimi,  e 
gittate  in  martelli  pieni  d' acqua  vengono  ben  la- 
vate, e  ricettate.  Dopo  di  ciò  delle  femmine  h 
ftivano  in  nuovi  barili  f ,  due  de'  quali  ne  con- 
tiene tré  di  quelli  in  cui  erano  prima.  Elfi  ben 
chiufi ,  e  bene  condizionati  fi  fpedifeono  cosi  al  lo- 
ro dettino .  Tal  è  la  preparazione  delle  Arringhe 
femplicemente  fatate . 

Circa  quelle  chip  déggion  efifere  fumate  ,  quefte 
pure  sbarilate ,  fi  lavano  l  ed  afeiugate  alquanto  fi 
pongono  indi  nel  Fumatojo,  E'  quello  un  luogo 
chiufo  a  modo  di  gran  capanna,  nel  quale  v'  haii 
dei  travicelli  da  baffo  in  aitò  in  faccia  gli  uni  de- 
gli altri  ,  ed  attraverfati  da  traverfe  come  le 
leale  da  mano,  per  foftenere  delle  bachette  ,  cui 
infilano  le  Arringhe  per  la  tefta .  Sul  pavimento  , 
eh*  è  felciafo  di  mattoni  di  terra  cotta  ,  fi  accen- 
dono qui  e  qua  parecchj  piccioli  fuochi.  Vengono 
alimentati  con  legna  pel  corfo  di  tre  fettimane  ; 
più  o  meno  finché  le  Arringhe  fiano  fumate  al  fe- 
gno  che  fi  defidèra.  Dipoi  nuovamente  ' 'mefle  'in 
barili  fi  fpedifeono  in  commercio. 

I  metodi  degli  Qlandefi  non  fono  gran  fatto  di- 
vérfi  ;  ma  non  pertanto  le  loro  Arringhe  hanno 
un  fapore  infinitamente  più  deliciofo  di  quelle  , 
che  vengono  pefeaté  e  preparate  dallo,  altre  na- 
zioni >•  lo  che  avviene  dalle  attenzioni  e  dalle  cau- 
tele che  adoperano  nel!1  efeguirneli.  Effi  recidonp 

S   %  le 


ir*  ARI: 

le  branchie  alle  Arringhe  a  mifura  che  le  prenda- 
no ,  ed  avendole  preparate  con  grand'  efattezza  , 
non  mancano  giammai  di  rinchiudete  ne'  barili 
tutte  quelle  che  hanno  pefeate  in  una  notte  in- 
nanzi la  caduta  dei  giorno  feguente  .  I  barili  in 
cui  Je  mettono,  fono  di  legno  di  quercia  ,  e  ve 
le  difpongono  con  beli'  ordine  ,  ponendo  fra  uno 
ltrato  e  l'altro  delle  medefime  del  faie  groftb  di 
Spagna  ,  o  di  Portogallo  ,  che  fala  a  maraviglia  , 
confervando  nel  tempo  iteflb  al  péfee  un  bel  co- 
lore. Hann'anche  l'attenzione  di  comprimerle  for- 
temente. Le  medehme  cure  hanno  riguardo  alle 
feguenti  operazioni  teftè  deferitte,  che  fi  forno  in 
terra,  e  principalmente  circa  a  quella  dell'affiliai- 
catura.  Gli  Oìandefi,  che  pefeano  nel  Zuyderz^e  > 
cioè  dall'  Ifola  di  Texel  fino  aSardam,  non  filano 
le  Arringhe  in  barili,  ma  recate  a  terra  foltanto 
le  fumano  per  due  o  tre  giorni  ,  e  allora  fi  no- 
minano nel  paefe  BoKKìng  .  Quelle  fi  con  fuma- 
no nelle  fette  Provincie,  e  luoghi  vicin  . 

Gli  Amburghefi  fi  valgono  del  metodo  Olandefey 
e  gl'imballatori  di  quefta  città  s'  impegnano  lotto 
giuramento  di  non  dipartirfené  ,  ed  in  fede  di  ciò 
imprimono  fu  i  barili  la  loro  marca. 

I  barili  di  cui  fervono  iNorvegiefi,  fono  di  legno 
di  Pino,  il  che  comunica  un  pelli  irto  fapore  al  pe- 
fee  :  d'altronde  lo  falan  eglino  troppo,  o  troppo 
poco,  e  malamente  lo  ftivano  nei  barili  medefimi .- 
In  oltre  le  Arringhe  della  loro  pefea  fono  meno 
grafìe  di  quelle  d'Hithland;  il  perchè  nelle  Pro- 
vincie Unite  è  fiat©  vietato  con  un  Editto  dal 
1720.  di  pefeare  Arringhe  fra  i  feogii  della  Nor- 
vègia, o  di  comperarne  dagli  abitanti  di  codefio 
paefe  fotto  pena  di  confifeazione  della  mercan- 
zia, e  di  trecento  fiorini  d'ammenda. 

L'Inghilterra  ha  fatto  gran  sforzi  per  far  fiori- 
re in  Ifcozia  il  commercio  delie  Arringhe  >  tm 
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gii  Scozzéfi  fonofi  avyifati  di  pefcare  quéfto  pe- 
fee innanzi  alla  fua  perfezione:  di  più  eglino  fan- 
no tal  pefcagione  con  picciole  fcialupe  ,  corteg- 
giando la  terra  3  e  fono  pure  nell'  ufo  di  non  pre- 
parare il  loro  pefee  fui  fatto  ,  attendendo  che  le 
loro  fcialupe  ne  fiano  riempiute  .  Siffatta  lenta 
maniera  di  prepararlo  ,  toglie  al  pefee  medefimo 
la  fua  naturale  dilicatezza  ,  è  la  facoltà  di  con- 
fervarfi.  Gli  abitanti  di  Yarmuth  fi  accontentano 
di  pefearne  folamente  nel  detto  modo  circa  cin- 
quanta mila  bariii  ,  di  cui  fanno  la  loro  Arringa 
rolTa  ,  o  fumata  . 

I  Fiaminghi,  ch'erano  altre  volte  gran  peccato- 
ri ,  hanno  inventata  la  migliore  maniera  di  pre- 
parare, e  di  falarc  le  Arringhe.  L'Imperadore  C/*r- 
h  V,  ,  grande  eftimatore  delle  cofe  utili  ,  efTendo 
in  Fiandra,  volle  vedére  il  luogo  ov'era  feppellito 
quell'uomo  benemerito,  ma  incognito  ,  che  prima 
d'ogn'  altro  ne  iftruì  i  fuoi  compatriotti ,  e  gli  fe- 
ce fare  una  ifcrizione  ond*  eternare  la  di  lui  me- 
moria; efempio  grande  degno  d'imitazione  ,  non 
dovendo  perire  i  nomi  di  quelli  che  han  recato  o 
recano  vantaggio  alla  patria  ed  all' umanità  coli" 
invenzione  di  nuove  arti,  o  porfezionandole  ,  fe 
\rivono  nella  memoria  de'  pofteri  tanti  uomini  inu- 
tili, e  fin  qualche  feiagurato  diffrattore  dell'uma- 
nità medefima  .  Ora  però  i  Fiaminghi ,  troppo  vi- 
cini ad  un  popolo  induftriofo  (  agli  Olandefi)  ,  e 
gelofo  del  commercio,  e  del  guadagno  ,  trovanfi 
come  sbanditi  dal  mare .  Non  è  gran  tempo  che 
dicevafi  Arringa,  dì  Fiandra,  oggidì  dicefi  Arringa 
d'Olanda. 

Tutte  le  Arringhe,  che  gli  Olandefi  pefeano  nel  fe- 
condo equipaggiamento  delle  loro  barche,  non  che 
3  Francefi,  gli  abitanti  di  Galles  ,  ec.  ,  vengono 
mangiate  frefche  in  parte  :  le  rimanenti  ,  che 
giungano  a  migliaja  di  barili,  fi  falano,  e  quelle  fo- 
no quelle,  che  vengono  fpedite  in  Ifpagna,  e  nei 
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Medi  ferrano  fotto  il  falfo  nome  d'  Arringhe  dy  O- 
landk  .  I  Negozianti  di  Devonshire ,  e  diCronvval 
que'  fonò  5  che  le  fanno  preparare  in  un  modo  par- 
ticolare ,  e  che  ne  trafmettono  la  maggior  quanti- 
tà a  Cadice;  a  Lisbona,  a  Vinegia,  a  Livorno  ,  e 
fino  in  Affrica. 

L*  Anderfonlò  dice,  che  fulle  code  di  Yarmuth  (1 
fventrano,  e  fi  recidono  le  branchie  alle  Arrin- 
ghe, torto  che  fe  ne  abbia  condotta  una  barca  a 
terrea;  indi  fi  mettono  in  botti  con  del  fale  di  Spa- 
gna; avendo  V  attenzione  di  rimoverle  di  tempo 
in  tempo;  ;in  capò  a  fedici  ,  o  a  ventiquattr'  o« 
re  ,  le  levano  dalle  botti  ,  e  lavate  bene  con 
acqua  frefea ,  Je  fofperidono  a  baftoni  pofati  fopra 
latole  entro  capanne  fatte  efpreflaroente  ,  ove  le 
fumano  pel  corfó  di  fei  fettimane ,  tenendo  fempre 
chiufe  le  capanne  llefle  ,  ove  riaccendono  il  fuoco 
ogni  quattr'ore. 

Gl'IsIandéfi  péfeano  ancora  di  prefente  quantità 
prodigiofa  di  picciole  Arringhe ,  che  ammucchiano 
beli' e  vive  fui  lido  del  mare,  per  quindi  ripartir- 
le fra  qué' che  le  hanno  peliate.  Nella  Botnia  oc- 
cidentale fi  pongono  in  gran  barili  con  molto  fale; 
e  dopo  averle  ben  rimofle  con  un  baitone,  fi  lafcia- 
no  nei  fale  per  lo  fpazio  di  ventiquattr'  ore  fin- 
ché il  farigue  Ila  ufeito,  e  che  il  pefee  fi  trovi  ir- 
rigidito: il  di  feguente  fi  traggono  fuori  dai  detti 
barili,  e  fi  Aivano  in  altri  più  piccioli  d'ogni 
grandezza  ,  e  quindi  fi  vendono  o  nel  paefe  mede- 
fimo ,  o  nelle  vicinanze.  Si  feieglievano  altre  vol- 
te le  più  picciole ,  e  dopo  averle  falate  fi  faceva- 
no feccare  nel  forno,  per  ifpedirle  in  regalo  nei 
paefi  foraftieri:  in  fiffatte  regioni  era  coeletto  uri 
prefente  così  deliziofo  come  il  Raff  o  Rekel  del 
Nord.  La  bontà  di  un  tal  pefee  fi  perde  fulle  co- 
rte della  Francia . 

Le  Arringhe  di  Lubsca,  della  Prudi* ,  e  di  Dan- 
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£ica  foao  tutte  fumàté  ,  ma  affai  magre  e  corr ia- 
cee.  Negli  Annàìi  di  Breslavià  pel  mefe  d'Aprile 
del  1720.  trovali  defcrittò  il  metodo  da  quell'ulti- 
me  Nazioni  fefbato;  È'  inutile  riportarlo  avendo 
hoi  riferiti  i  jmigliori, 

L'Arringa  frefca  norhimCi&Arrjnga  lUncd  .  Quel- 
la falata  dicefi  Haren-peK ,  e  la  fumata,  appellali 
con  utxa  v^e  relativa  a  quella  come  fe  noi  dicef- 
fimo  ùppmte  . 

L'  Arringa   frequenta  ài tresì  le  cóftiefe  dell' 
America  Settentrionale ,  ma  fe  ne  vede  aliai  mi- 
nor copia  che  in  Europa,  nè  va  più  oltre  dei  fiu- 
mi della  Carolina  v  Quelle  Arringhe  farebber  elle- 
iió  quelle  lìélTe,  che  veggonfi  fparire  allorché  fi 
gittano  nell'Oceano  Atlantico?  o  un  dirtaccamen- 
to  della  grah  truppa  fettentrionale  ,  la  quale  ap- 
prelfandòfi  alle  coltiere  della  Groenlandia  i  fi  ri- 
partifee  alle  fpiaggié  del  Nord-Oveft  dell5  Ameri- 
ca ,  in  luogo  di  procedere  ver  il  Sud -Eli  colie 
altre  ?  ^ 
,  Riguardo  alle  Arringhe  d'  Amboina  ,  e  di  Ban- 
da, che  colà  li  falano  e  fi  fumano 5  noti  fono  code- 
tte vere  Arringhe  ,  ma  pefei  che  alle  ftefTe  molto 
ralTomiglìano.  Non  fono  tali  nemmeno  quelle  che  li 
trovano  al  Capo  di  Buòna  Speranza,  ove  vi  li  veg- 
gono in  truppe  fimili  alle  nollre  Arringhe  d'  Eu- 
ropa :  ellenò  non  di  rado  rimontano  nei  fiumi  ,  e 
vi  fi  nutricano  d'  erbe  ^  di  carogne  3  ec.  I  Schiavi 
Négri  ne  prendono  bene  fpelto  colle  reti,  e  le  la- 
feiano  alquanti  giorni  nella  falaifioja  innanzi  di 
mangiarle  * 

ARTE  5  termine  attratto  e  metafjfco.  Si  è  co* 
mirìciàtó  dal  fare  delle  olìervazioni  fopra  la  natu- 
ra >  il  fervigiò,  ls  impiego,  le  qualità  degli  elìè- 
ri  ,  e  dei  loro  fimboli  ;  indi  fi  è  dato  il  nome  di 
Scienza,  q  d'  Arte ,  o  àìDìfctylìna  in  generale  ,  al 
centro,  0  al  punto  di  riunione  cui  fi  fono  riferi- 
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te  le  già  fatte  oflcrvazioni  ,  per  formarne  un  fifiì 
tema  o  di  regole ,  o  di  ftromenti ,  e  di  regole  ten-, 
denti  ad  un  medefimo  fine  ;  poiché  queft'  è  quello 
eh'  cDifciplina  in  generale  .  Efempio  .  Si  è  riflet- 
tuto full'  ufo  e  V  impiego,  delle  parole,  e  fu  in-, 
ventata. poi  ia  voce  Grammatica  .  La  Grammatica 
è  il  nome  d'  un  fiftema  d'  ìitromenti,  e  di  regole 
relative  ad  un  oggetto  determinato  ;  e  tal  ogget- 
to è  il  fuono  articolato  ,  i  fegni  della  parola  ,  V 
efpreffione  del  penfiero ,  e  tutto  ciò  che  v'ha  rap- 
porto; n'  è  lo  fteffo  delle  altre  Scienze  ,  o  Jrtf\ 

Origine  delle  Scienze,  e  delle  Arti, 

L*  induftria  dell'  uomo  applicata  alle  produzioni 
della  natura,  o  per  fuoi  bifogni ,  o  per  il  fuo  luf~ 
foj  o  per  fuo  divertimento,  o  per  Tua  curiofità  , 
ce.  è  quella  che  ha  dato  nafeimento  alle  Scienze,, 
e  alle  Arti;  e  fiffatti  punti  di  riunione  delle  nof- 
tre  diverfe  riflelfioni ,  hanno  ricevute  le  dinomi- 
nazioni di  Scienza  ,  e  d*  Arte  >  fecondo  la  natura, 
come  dicono  i  Logici  ,  dei  loro  oggetti  formali  . 
Se  T  oggetto  fi  efeguifee,  la  collezione  ,  e  la  dif- 
pofizione  tecnica  delle  regole,  conforme  le  quali 
viene  efeguito ,  fi  nomina  Arte.  Se  l'oggetto  ven- 
ga contemplato  folamente  fotto  differenti  afpetti  , 
ìa  collezione,  e  la  difpofizione  tecnica  delle  offer- 
vazioni  relative  a  tal  oggetto,  fi  appella  Scienza  . 
Quindi  la  Metafifica  è  una  Scienza,  e  la  Morale  è 
un'  Arte  .  N'  è  lo  fleffo  della  Teologia  ,  e  della 
Pi  rotecnia . 

Speculazione  e  pratica  di  un  Arte, 

E'  cofa  evidente  da  ciò  che  precede  ,  che  ognv 
arte  ha  la  fua  fpeculazione  [e  la  fua  'pratica  ;  la 
fua  fpeculazione  ,  la  quale  non  è  altra  cofa  ,  che 
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h  cognizione  inoperativa  delle  regole  dell*  Arte, 
la  fua  pratica,  la  quale  altro  non  è  che  T  ufo  abi- 
tuale e  non  riflettuto  delle  medefirne  regole  .  E5 
cofa  difficile  ,  per  non  dire  imponìbile  ,  di  eften- 
der  lunge  la  pratica  fenza  Ja  fpeculazione  ,  e  fcanru 
bievolmentc  di  ben  poffedere  la  fpeculazione  fen- 
za  la  pratica.  Cs  è  in  ogn^  Arte  un  gran  numero 
di  circoftanze  relative  alla  materia ,  agli  ftromen^ 
ti,  ed  al  maneggio,  il  quale  dall'  ufo  folo  viene 
ingegnato:  (la  nella  pratica  ilprefentare  le  difficol- 
ta ,  F  afl'egnarne  i  fenomeni  i  e  fta  nella  fpecula- 
zione lo  fpiegare  i  fenomeni  ,  ed  il  togliere  le 
difficoltà;  donde  ne  fegue,  che  un  Artifta  ,  il  qua» 
le  fappia  ben  ragionare ,  è  quel  fòlo  che  polla  ben 
parlare  della  fua  Arte , 

Dìjlribu&ione  delle  Jjrtl  in  Liberali  e  Meccaniche  ♦ 

Efaminando  le  produzioni  delle  Arti  ,  è  avve- 
nuto d'  accorgerli  ,  che  le  une  erano  più  V  opera 
dello  fpirito  che  della  mano  ,  e  che  al  contrario 
altre  erano  più  V  opera  della  mano  che  dello  fpi- 
rito .  Tal  è  in  parte  V  origine  della  preminenza  ; 
la  quale  fi  è  accordata  a  certe  Arti  fopra  alcuno 
altre,  e  della  diftribuzione  eh1  è  fiata  fatta  delle 
Arti  in  Afti  liberali  ,  e  in  Arti  Meccaniche  .  Tale 
diflinzione ,  avvegnacchè  ben  fondata,  ha  nulla  di 
meno  prodotto  un  cattivo  effetto,  avvilindo  genti 
limabili  /lime  ed  utiliffime  ,  e  fortificando  in  noi 
certa  tal  quale  pigrizia  naturale ,  la  quale  porta- 
vafi  già  troppo  a  crédere,  che  il  mettere  un*  ap- 
plicazione colante  e  continuata  a  certe  fperien- 
ze,  e  a  certi  oggetti  particolari  ,  fenfibili  e  ma- 
teriali ,  era  un  derogare  alla  dignità  dello  fpirito 
umano;  e  che  il  praticare,  oppure  ftudiare  le  Ar- 
ri meccaniche  era  un  abbafsarfi  a  cofe  3  la  cui  ri» 
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cerca  è  Jaboriofa ,  la  meditazione  ignobile  ,  V  ef- 
pofizione  difficile,  il  commercio  difonorevole  ,  il 
valore  inefauribìle ,  ed  il  valore  affai  minuto.  Idi- 
huì  majeftatem  mentis  human*  ,  fi  in  experimentis  & 
rebus  p  ar  tieni  ór  tbus  -?  &a  Bac-  noi.  org  ;  pregiudi- 
zio,  che  tendevà  a  riempiere  le  cittadi  di  ragio- 
natori orgogliofi ,  e  di  contemplativi  inutili,  e  le 
campagna  di  piccioli  tiranni  ignoranti  ,  oziofi  ,  e 
difdegnofi  .  Così  però  non  pensò  Bacone  uno  de' 
primi  geni  dell'  Inghilterra,  Colbert ,  uno  de' mag- 
giori Miniftri  della  Francia  ,  e  finalménte  i  buoni 
ipiriti,  e  gli  uomini  faggi  di  tutt'  i  tempi  .  Baco- 
ne riguardava  la  (loria  delle  Arti  meccaniche  co- 
me il  ramo  più  importante  della  vera  Filofofia  ,  e 
non  ne  difrjregiava  la  pratica  .  Colbert  cònfiderava 
V  induftria  dei  popoli  y  e  lo  ftabilimento  delle  ma- 
nifatture come  la  più  ficura  ricchezza  d'  un  Re- 
gno .  A  giudizio  di  coloro ,  i  quali  oggidì  hanno 
fané  idee  del  valore  delle  cofe  ,  quelli  che  hanno 
introdotte  le  Arti  in  uno  Stato,  que'  che  le  han- 
no perfezionate,  que*  che  fanno  coli'  opera  ,  e  co- 
gli fcritti  difenderne  il  genio  ,  e  porger  lumi  al- 
ia patria  circa  quelle  che  non  poflede  ,  onde  ten- 
tar fi  pofla  di  poflederle  ;  fono  uomini  ,  che  para- 
gonare fi  poflono  ai  conquiftatori  i  à  quelli  che  in 
favore  della  patria  hanno  riportato  le  più  brillan- 
ti vittorie  ,  e  feonfiflero  i  fuoi  nemici .  Mettete 
da  uno  dei  lati  della  bilancia  i  vantaggi  reali  del- 
le Scienze  più  fùblimi,  e  delle  Arti  più  onorate  , 
e  dall'  altro  que1  delle  Arti  meccaniche  ,  e  tro- 
verete ,  che  la  ftima  la  quale  è  (lata  fatta  degli 
urtile  quella  che  fi  è  fatta  degli  altri  ,  non  fonò 
Hate  distribuite  nel  giufto  rapporto  di  fi  fratti  van- 
eggi j  £  che  fonofi  molto  più  lodati  gli  uòmini 
occupati  a  far  credere  che  noi  eravamo  felici  , 
che  gli  uomini  occupati  a  fare  che  di  fatti  lo  fof- 
iirao.Qual  bizzarria  nei  noftri  giudizj !  noi  efigiamo 
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che  ognuno  fi  occupi  utilmente  5  è  poi  difprèz&iamo 
gli  uomini  veramente  utili  * 

Oggetto  generale  delle  Arti . 

L5  uomo  non  è  che  il  miniftro  o  V  interprete 
della  natura:  egli  non  intende  ,  e  non  fa  fe  noa 
altrettanto  quanto  ha  di  cognizione  >  o  fpèri men- 
tale :o  riflettuta  ,  degli  efferi  che  lo  circondano.  ♦ 
La  fui  mano  nuda  5  per  quanto  fia  ella  robiifta  , 
infaticabile  e  pieghevole  ^  non  può  eflere  fufficien- 
te  che  ad  un  picciolo  numero  di  effetti  ;  éfla  non 
compie  grati  cofe  che  coìr  ajuto  di  ftroménti  é  di 
regole  i  e  lo  {ìeffo  convita  dire  dell'  intendimen- 
tó  .  Gli  ftronienti,  é  le  regole  fono  come  mufcoli 
fovraggitinti  alle  braccia,  e  fufte  accelfofié  à  quel- 
le dello  fpirito.  L*  oggetto  à*  ogh*  Arte  in  gene- 
rale^ o  d*  ogni  fiftettsa  di  ftronienti  j  e  di  regole, 
cofpirandò  ad  un  médefimo  fine  ,  è  d\  imprimere 
ceirte  forme  determinate  fopra  una  bafe  della  na- 
tura; e  quefta  bafe  è  0  la  materia,  o  lò  fpiritó, 
o  qualche  funzione  dell'  anima  ,  ò  qualche  pròdù^ 
ziòne  della  natura  .  Nelle  Arti  meccaniche  ,  alle 
quali  tanto  più  qui  fi  attaccaremo  ,  quanto  menò 
gn  Autóri  ne  hanno  parlato,  il  potére  dell'  uomo  fi 
riduce  a  raggiungere  0  ad  Allontanare  i  corpi  natu- 
rali. L1 uomo  può  tutto  y  0  nulla  può  >  fecondo  che  la 
d^tta  congiunzione  ,  0  il  detto  allontanamento  e,  0  non 
è  pcjfibile .  Vedi  Bacone  Nóv.  Qrg, 

Progetto  di  un  Trattato  generale  delle  Arti 
meccaniche  . 

Bene  fpefto  ignorafi  1*  origine  di  un*  Arte  mec- 
canica ,  o  fi  hanno  foltanto  cognizioni  vaghe  fu  i 
fuoi  progrelfi  .  Tali  fono  le  naturali  confeguenza 
dei  difpreggio  che  fi  ha  avuto  in  tutt'  i  temp!  yd 
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predo  tutte  le  nazioni  dotte  e  bellicofe  per  que' 
che  fi  fono  dati  alle  medefime.  In  fiffatte  occafio- 
ni  convien  ricorrere  à  fuppofizioni  filofofiche  , 
partire  da  qualche  ipotefi  verifimile  ,  da  qualche 
primitivo  e  fortuito  avvenimento,  e  di  là  avvan- 
zarfi  fin  ov?  I'  Arte  è  fiata  inoltrata  .  Si  fpieghe- 
remo  con  un  efempio  ,  che  ritrarem  più  volentie- 
ri  dalle  Arti  meccaniche  ,  Je  quali  fono  meno  no- 
te che  delle  Arti  liberali,  comecché  quefl:'  ultime 
fiano  fiate  prelèntace  fotto  mille  forme  diverfe  • 
Se  s'  ignorafTe  V  origine  ed  il  procreilo  della  Ve- 
trsrzt  ,  o  del  modo  di  fabbricare  la  Carta  ,  come 
faria  un  Filofofo ,  il  quale  fi  proponefie  di  fcrivc- 
re  la  ftoria  di  cotefte  Arti  ?  Egli  fupporrebbe  che 
un  pezzo  di  pannolino  fia  caduto  per  accidente  in 
un  vafe  pieno  d' acqua  ;  che  abbiavi  foggiornato  af- 
fai lungo  tempo  per  difciorfi  in  efia  ,  e  che  in 
luogo  di  trovare  in  fondo  del  vafe ,  allorché  ven- 
ne vuotato  ,  un  pezzo  di  panno  lino  ,  non  altro 
abbiafi  ravvifato  che  una  fpecie  di  fedimento  ,  di 
cui  fi  arrebbe  durato  fatica  a  riconofcerne  la  na- 
tura,  fe  alcuni  filamenti  i  quali  rimanevano  ,  in- 
dicato non  avellerò  che  la  materia  prima  del  det- 
to fedimento  era  fiata  già  fotto  la  forma  di  pan- 
no lino.  Quanto  alla  Vetraria,  egli  fupporrebbe  , 
che  le  prime  fode  abitazioni  coftruitefi  dagli  uo- 
mini fiano  fiate  di  terra  cotta,  o  di  mattoni:  ora 
è  importabile  far  cuocere  dei  mattoni  ad  un  gran 
fuoco,  che  non  fe  ne  vitrifichi  qualche  parte;  fot- 
to tal  forma  appunto  il  vetro  fi  è  presentato  la 
prima  volta  .  Ma  quale  immenfa  diftanza  da  una 
lamina  fporca  e  verdaftra  fin  alla  materia  trafpa- 
rente  e  pura  dei  fpecchj  di  criftallo  ?  ec.  Eccovi 
nonpertanto  1'  efperienza  fortuita,  o  qualch*  altra 
fimile  ,  da  cui  il  Filofofo  partirà  per  arrivare  fia 
dove  T  Arte  della  Vetraria  trovali  adefiò  perve- 
nuta • 

Van-* 
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Vantaggi  di  un  tal  metodo . 

Cosi  adoperando*  i  progreflì  di  uh'  Arte  fa  riè--' 
!  no  efpofti  in  una  maniera  più  iftruttiva  ,  e  più 
|  chiara  che  per  via  della  fua  fioria  véra  quando  la 
fi  fapefle.  Gli  oftacoli  che  fi  avrebbero  a  fuperare, 
onde  perfezionarla,  fi  prefentarébberó  in  un  ordine 
[interamente  naturale  3    e  la  fintetica  fpiegazione 
dei  progreflì  fuccedìvi  dell'Arte  ne  agevolerebbe  V  in- 
telligenza agli  fpiriti  più  ordinar),  è  porrebbe  gli 
Artifti  fulla  via3  che  avrebbero  a  tenere  per  ac- 
codarli maggiórmente  alla  perfezione  . 

Ordine  che  converrebbe  feguire  in  un  fimlle 
trattato  à 

Quanto  air  ordine,  che  faria  d'uòpo  tenere  in 
un  trattato  di  .tal  forta  ,  credei!  che  il  più  van- 
taggiofo  farebbe  quello  di  richiamare  le  Arti 
alle  produzioni  della  natura.  Una  éfatta  dinume- 
razione di  cotefte  produzioni  darebbe  nafcimento  a 
molte  Af ti  incognite  .  Un  gran  numero  d'  altre 
narrerebbero  da  un  efame  circoftanziato  dei  diffe- 
renti afpetti  fotto  i  quali  la  fteffa  produzione  può 
efiere  confideratà .  La  prima  di  tali  condizioni  ri- 
chiede un'  eftefa  cognizione  della  natura ,  e  la  fe- 
conda una  gran  diaietica.  Un  trattato  delle  Arti 
tal  quale  fi  concépifce ,  non  è  dunque  F  opera  di 
un  uomo  ordinario.  Non  s'  immagini  taluno ,  che 
quelle  ie  quali  qui  fi  propongono  fiano  idee  vane  5 
e  che  fi  promettano  agli  uomini  delle  fcoperte 
chimeriche.  Dopo  d'  aver  oflervatò  col  gran  Ba- 
cone da  Verulamio ,  che  l'iftoria  della  natura  è  in- 
completa fenza  quella  delle  Arti  ,  e  dopo  d'  in- 
vitare i  Naturalifti  a  coronare  le  loro  fatiche  fu 
i  regni  dei  Vegetabili,  dei  Minerali,  degli  Ani- 
ma» 
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mali,  ec,  con  le  fperienzc  delle  Arti  meccaniche, 
Ja  cui  cognizione  molto  più  importa  alia  vera  Fi- 
lofofia,  oferemo  aggiungere  ad  efempio  di  lui:  Ergo 
rem  quctm  agoy  non  opinioncm  fed  opus  effe;  eamque 
noYìt feEi&  alìcujus ,  aut  placiti  fed  utilitatls  effe  & 
mmplitudìnìs  immenf&  fundamenta  «  Codefto  non  è 
già  un  fiftema  ,  non  le  fantafie  di  un  liofilo  ,  ma 
le  difpofizioni  dell'  efperienza  ,  e  della  ragio- 
ne 3  e  le  fondamenta  di  un  immenfo  edificio  ; 
C  chiunque  penferà  differentemente  ,  cerche- 
rà a  reftringere  la  sfera  delle  noftre  cognizio- 
ni ,  ed  a  foraggiare  i  fpiritf .  Noi  fiam  de- 
bitori al  cafo  di  un  gran  numero  di  -eogniaioni  ; 
egli  ce  n'  ha  prefentato  di  affai  importanti  che  non 
fi  cercavano;  il  perchè  come  prefumerafìi  che  nulla 
troveremo,  quando  aggiungeremo  noftri  sforzi  al 
fuo  capricciose  che  porremo  ordine  e  metodo  nel^ 
le  noftre  ricerche  $  St  di  prefente  poffediamo  dei 
fegreti  ,  i  quali  prima  non  fi  fperavano,  e  fe  n'  è 
permeffo  trarre  delle  conghietturé  dal  paffato,  per- 
chè l'avvenire  non  potria  riferbarci  delle  ricchez- 
ze fulle  quali  nulla  oggidì  contiamo?  Se  già  alcu- 
ni fecoli  fa  fi  aveffedettoa  quefti  tali,  che  mifura- 
no  le  pofiìbilità  delle  cofe  fulla  eftenfione  de!  loro 
genio,  e  che  nulla  immaginano  oltre  ciòche  loro  è 
noto,  che  farebbe  fiata  comporta  una  polvere,  ca^ 
pace  di  fpezzare  leroccie,  di  arrovefciare  le  mu- 
raglie più  mafiìccie  ed  in  diftanze  confiderabili  , 
che  rinserrata  al  pefo  d'alquante  libbre  nelle  pro- 
fonde vifcere  della  terra  ,  avrebbe  avuto  forza  di 
fcuoterle,  di  farfi  ftrada  attraverfo  le  maffe  enor- 
mi che  la  cuoprono,  quindi  aprire  un  abiffo  in  cui 
potria  un'  intera  città  rimanere  ingojata,  non  ar- 
rebbon  eglino  mancato  di  paragonare  fiffatti  eifet- 
ti  all'azione  delle  ruote,  delle  carucole,  delie  le- 
ve ,  dei  contrapefi  ,  e  delle  altre  macchine  ,  e  di 
pronunciare  per  chimerica  una  fimil  polvere  ;  c 
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'che  non  avvi  che  il  folgorò  ,  p  la  cagione  la  qua* 
le  produce  i  terremoti ,  il  cui  meccaniffimo  è  ini- 
mitabile ,  che  fia  capace  4i  codefti  fpaventeyoli 
prodigj  .  In  tal  guifa  appunto  il  gran  Filofofo  par- 
lava al  fuo  ftcolo  ,  ed   a  tutt*  i  fccoli  yènturi  • 
Quanto  (aggiungeremo  noi  a  fuo  éfempio  )  il  pro- 
getto della  macchina  per  inalzar  V  acqua  col  mez- 
zo del  fuoco  y  tal  quale  venne  efèguita  la  prima 
volta  in  Londra,  non  avrebbe  dato  luogo  a  cattivi 
raciozinj,  fpecialmente  fe  V  autore  della  rqedefima 
aveffè  avuto  la  modeftia  di  annunciarli  per  un  uo- 
mo poco  verfato  nelle  meccaniche?  Se  non  ci  fof~ 
fero  al  mondo  che  di  fomigliand  eftimatori  delle 
invenzioni  ,  non  fi  farebbero  nè grandi,  nè  piécio- 
le  cpfe ,  Che  que1  dunque  ,  i  quali  fi  affrettano  di 
pronunciare  fòpra  opere  che  non  implicano  alcuna 
Contraddizione  ,  che  altro  non  fono  talvolta  che 
aggiunte  lievifiìme  a  macchine  note ,  e  che  al  più 
altro  non  efigono  che  un  buon  operajo  ;  che  que*  , 
io  dico  ,  i  quali  fono  stilai  limitati  pér  giudicare 
che  tali  opere  fono  imponìbili  ,  fappiano  eh'  effì 
fte(fi  non  trovanfi  baftevojméntè  iftrutti  per  aver- 
ne delle  fperanze  convenevoli .  Il  Cancelliere  J3#- 
cone  t  quegli  che  loro  dice:  qui  fumpta  ,  o  ciò  eh' 
è  ancora  meno  perdonabile  ,  "qui  negletta,  ex  his  qu& 
p&fto  funt  contestura,)  en,  aut  imponibili  a  ^  a  ut  mìnus 
yerijjimilia  ,  putet  ;  eum  /ciré  debere  fe  non  fatis  do* 
Bum  y  ne  ad  optandum  quid  e  m  commode  &  appofite  effe , 

Altro  motivo  di  ricerca  ? 

M#  quello  che  déé  ancora  incoraggirci  nelle  nofì? 
tre  ricerche,  e  determinarci  a  riguardare  con  at- 
tenzione intorno  a  noi ,  fono  i  fecoli ,  i  quali  traC 
corfejro  fenza  che  gli  uomini  fi  fieno  avveduti  del- 
le  cofe  importanti ,  che ,  per  così  dire  3  avevano 
fotto  gli  occhi*  Tal  è  F  arte  di  ftamp^re  ,  quella 
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d'incidere  .Quanto  maièbizzarrà  Ja  condizione  del- 
lo fpirito  Umano!  Tratta  fi  di  /coprire ,  fi  diffida  del- 
la propria  forza  ,  e  rìmanefi  intricato  nelle  difficolta 
che  fi  parano  dinanzi  ì  le  co/e  paiono  imponibili  a  tro- 
varfi .  Son  elleno  trovate}  non  fi  concepisce  più  com'è 
convenuto  cercare  sì  lungo  tempo  ,  e  fi  ha  compa/ftone 
di  Jefiejfo  . 

Differenza  /ingoiare  fra  le  macchine . 

Dopo  avere  propofto  le  fuddette  idee  (opra  un 
trattato  filofofico  delle  Arti  in  generale  ,  pattere- 
mo ad  alcune  utili  offervazioni  intorno  la  manie- 
ra di  trattare  particolarmente  certe  Arti  mecca- 
niche. Impiegali  talora  una  macchina  compoftiffi- 
ma  per  produrre  un  effetto  affai  femplice  in  appa- 
renza *,  ed  altre  volte  una  macchina  fempliciffima 
in  effetto  balìa  a  produrre  un' azione  affai  compof- 
ta  :  nel  primo  càfo  ,  1  effetto  da  produrfi  effendo 
facilmente  conceputo  ,  e  la  cognizione  che  fe  ne 
avrà  non  imbarazzando  lo  fpirito  ,  nè  caricando 
la  memoria,  li  comincierà  dall'  annunziarlo  ,  e  fi 
pafferà  indi  alla  defcrizione  della  macchina  :  nel 
fecondo  cafo,  per  contrario,  fa  più  appropofito  di- 
fendere dalla  defcrizione  della  macchina  alla  co- 
aofcenza  dell'  effetto  .  L'  effetto  di  un  Orologio  è 
di  divedere  il  tempo  in  parti  uguali  col  mezzo  di 
una  sfera,  la  quale  fi  move  uniformemente  e  len- 
tiffimamente  fopra  un  piano  punteggiata  .  Se  dun- 
que io  faccia  vedere  un  Orologio  ad  alcuno  cui 
fiffatta  macchina  folle  incognita  ,  lo  iftruirò  pri- 
mieramente del  fuo  effetto  ,  e  pofcia  n£  verrò  al 
meccanifmo.  All'incontro  afterrommi  di  feguire  la 
medefima  ftrada  con  colui  il  quale  mi  chiedefle 
cofa  fia  una  maglia  di  calcetta  ,  cofa  fia  un  drap- 
po,  un  droghetto  ,  un  veluto  ,  un  manto  .  Qui  io 
comincierò  dal  dettaglio  dei  meftieri ,  che  fervo- 
no 
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no  a  tali  opere  .  Lo  (Viluppo  della  macchina  , 
quand'  è  chiaro  ,  ne  fa  ad  un  tratto  comprendere 
V  effetto  ;  il  che  forfè  faria  imponibile  fenza  un 
Affatto  preliminare  .  Per  convincerci  della  verità 
di  tali  olTervazioni ,  proccurifi  definire  efattamèn- 
te  cofa  fia  il  velo  fenza  fuppore  alcuna  nozione 
della  macchina  del  velajo  . 

Della  Geometria  delle  Arti . 

Verrà  accordato  fenza  fatica  efTervi  pochi  Ar- 
téfici, cui  non  fieno  neceffarj  gli  elementi  delle 
Matematiche  ;  ma  un  paradoflò  la  cui  verità  non 
fi  affaccierà  di  primo  lancio  fi  è  ,  che  gli  elemen- 
ti loro  farebbero  nocevoli  in  varie  occafioni  ,  fe 
una  moltitudine  di  cognizioni  fifichè  non  ne  cor- 
regge  (fero  i  precetti  nella  pratica;  cognizioni  dei 
luoghi  ,  delle  pofizioni  ,  delle  figure  irregolari  , 
della  materie,  delle  loro  qualità,  dell'  elafticità  , 
della  rigidità,  delle  confricazioni  ,  della  confiden- 
za ,  della  durezza ,  degli  effetti  dell'  aria  ,  dell' 
acqua,  del  freddo  ,  del  caldo,  della  ficcità  ,  ec. 
E'  cofa  evidente  che  gli  elementi  della  Geometria 
dell'  Accademia  fono  i  più  femplici  ,  ed  i  meno 
compofti  fra  que'  della  Geometria  delle  Botteghe. 
Non  avvi  una  leva  in  natura  ,  tale  come  quella 
che  viene  fuppofta  da  Varignon  nelle  fue  propoli- 
zioni;  non  e'  è  una  leva  in  natura,  tutte  le  con- 
dizioni della  quale  poffano  entrare  in  calcolo.  Tra 
fiffatte  condizioni  fe  ne  attrovano,  ed  in  gran  nu- 
mero, e  di  eifenzialiffime  neirufo,  e  che  non  fi  pof~ 
fono  medefimamente  fottoporre  a  quella  parte  del 
calcolo  ,  che  fi  eftende  fin  alle  differenze  più  in- 
fenfibi li  delie  quantità,  allorch'elleno  fono  apprez- 
zabili ;  donde  avviene  che  colui  il  quale  non  altro 
poffede  che  la  Geometria  intellettuale  ,  è  ordina- 
riamente un  uomo  mal  deflro ,  e  che  un  4rtefice> 
Tomo  L  T  il 
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iì  quale  ha  folamente  la  Geometria  f  perimentale 
fià  un  operajo  limitatiffimo .  Ma  ,  feinSra  d'éfpe- 
i lenza  ,  che  un  Artefice  faccia  a  meno  più  facilmen- 
te della  Geometria  intellettuale  ,  che  un  uomo  , 
qualunque  egli  fia  ,  di  una  certa  Geometria  fperi- 
mentale  .  Tutta  la  materia  delle  confricazioni  è 
rimarrà;  ad  onta  dei  calcoli,  un  affare  di;Ma tema- 
tica efperimentale ,  e  di  maneggio .  Nonpertano  fia 
ove  codefta  foia  cognizione  non  fi  eftende  ?  Quan- 
te cattive  macchine  non  ci  vengono  propofté  tut- 
to giorno  da  perfonc  ,  le  quali  fonofi  immaginate, 
che  le  leve,  le  ruote  ,  le  caruccole  ,  i  canapi  , 
agifcano  in  una  macchina  come  fopra  una  carta  ; 
e  che,  per  mancanza  di  avere  in  alcun  tempo  pof- 
ta  mano  alf  opra ,  non  hanno  mai  faputa  la  diffe- 
renza degli  effetti  di  uria  macchina  medefima  ,  o 
del  fuo  profilo  ?  Una  feconda  offervazione  che  qui 
aggiungeremo,  poiché  viene  fomminiflrata  dal  (og- 
getto, fi  è  ,  effervi  delle  macchine,  le  quali  ries- 
cono in  picciolo  ,  e  non  riefeono  in  grande  ;  e 
Scambievolmente  delle  altre  che  riefeono  in  gran- 
de ,  nè  riufeirebbero  in  picciolo  .  Fa  d'  uopo  per 
quanto  credefi,  ,  porre  nel  numero  di  queft'  ultime 
tutte  quelle  il  di  cui  effetto  dipende  principalmente 
da  un  notabil  pefo  delle  parti  medefime  onde  van- 
no compofte  ,  o  dalla  violenza  della  reazione  di 
un  fluido  ,  o  da  qualche  coniiderabile   volume  di 
materia  elaftica  cui  codette  macchine  deggion  effe- 
re  applicate:  efeguitele  in  picciolo,  il  pefo  delle 
parti  fi  riduce  a  nulla;  la  reazione  del  fluido  qua- 
fi  non  ha  più  luogo  ;  fparifeono  le  potenze  fui  le 
quali  fi  avea  computato,  e  la  macchina  manca  d' 
effetto.  Ma  fe  relativamente  alla  diluendone  delle 
macchine,  avvi  un  punto,  fe  fia  permeffo  dir  co- 
sì, un  termine  ,   ov'  egli  non  produce  più  alcun 
effetto,  trovafene  un  altro,  al  di.  là  ,  o  al  di  qui 
del  quale  non  produce  più  il  grand' effetto  di  cui 
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il  fuo  meccariifmo  era  capace»  Ha  ogni  niatéchina., 
conforme  là  maniera  dì  dire  de5  Geometri ,  un 
kimùm  di  dìimenfiohì  ;  medéfirriamente  come  nella 
liia  corrasióne  ,  ogni  parte  .confederata  per  rappor- 
to al  più  perfetto  meccanifmo  di  tal  parte  ,  è  di 
Urta  dimenfione  determinata  dalle  altre  parti;  la 
materia  intéra  è  di  lina  dimerìiìone  determinata  > 
illativamente  al  fiio  più  perfetto  ..mecdanifmo  , 
dalla  materia  ond'  è  comporta ,  dall' ufo  che  fe  ne 
Vuole  fare  ,  e  da  Un'  infinità  d'  altre  càule  <  Ma  fi 
chiederà,  qual  è  cddeftò  termine  nelle  dinienfioni 
dì  una  niacchina  al  di  là  ^  o  al  di  quà  del  quale  è 
deffa  o  troppa  grande  ,  d  troppo  spicciola  ?  Qua!  è 
la  véra  ed  affò  luta  dimenfione  di  un  eccellente 
órivoldì  di  uti  perfetto  rrìulirió  ,  del  Vafcello  coi» 
truitó  meglio  che  fia  poffibilé?  Sta  ridia  Geometria 
éfperimentale ,  é  di  maneggio  di  vari  fecoli,  aju tata 
dalla  Geometria  intellettuale  più  dilicafca-,  a  dare 
una  proflìma  foiuzioné  di  fiffatti  problemi  -  ed  ogni 
teda  ben  fatta  nònpotrànon  rimanere  convinta  *el- 
fere  imp»óffibile  d'  ottenére  intorno  a  ciò  qualche 
£o{k  di  plaufibile  da  codefte  Geometrie  feparate  , 
é  difficilmente  da  codefte  Geometrie  riunite  . 

Del  linguaggio  delle  Arti* 

*  Trovafi ,  fecondo  M.  Diderot  ,  imperfettilfimo  per 
due  cagioni  il  linguaggio  deile  Arti  *  la  mancanza 
di  voci  proprie  ,  6  V  abbondanza  de'  finonimi  . 
Ànnovi  degli  utenfili  che  portano  nomi  differen- 
ti; àltri  per  contrario  non  hanno  che  il  nome  ge- 
nerico, ordignó  ,  macchinò,^  ftròmentoy  fenza  alcuna 
giunta  che  li  fpecitìchi:  talvolta  la  menoma  pie- 
Ciòlà  differenza  bafta  agli  Artefici  per  abbandona- 
re il  norrte  generico  5  ed  inventare  dei  nomi  par- 
ticolari ;  altre  volte ,  un  utenfile,  Angolare  per  la 
fan  forma,  e  per  il  fuo  ufo  ,  o  non  ha  nome  ,  o 
T    a  por- 
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porta  il  nome  di  un  altro  utenfile  col  quale  nuli* 
ha  di  comune.  Saria  defidérabile,  che  fi  aveffe  più 
riguardo  all'  analogia  delle  forme  >  e  degli  ufi  .  I 
Geometri  non  hanno  tanti  nomi  quante  ;han  figu- 
re *  ma  nel  linguaggio  delle  Arti  ,  un  martello  , 
una,  tenaglia  ,  una  ficaffetta,  un  tinello  ,  una  piala, 
ce.  3  hanno  quafi  tante  di  nominazioni  >  quante  fi 
trovan  Arci  .  Il  linguaggio  cambia  in  gran  parte 
ila  un*i  manifattura  ad  unv  altra  :  nonpertanto  v' 
ha  luogo  a  ^erfuaderfi ,  che  le  più  Angolari  opera- 
zioni 3  e  le  macchine  più  cornpofte ,  fi  fpieghereb- 
bero  con  affai  picciol  numero  di  termini  famiglia- 
ri e  noti  3  fe  fi  prendeffe  il  partito  di  non  impie- 
gare i  termini  dell'  Arte  fe  non  fe  quando  offerif- 
fero  delle  idee  particolari .  Forfè  non  fi  ha  a  ri. 
manere  convinto  di  quanto  fi  avvanza  ,  quando  con- 


che combinazioni  delle  macchine  femplici;  che  le 
macchine  femplici  fono  in  picciol  numero  ,  e  che 
fièli'  efpofizione  di  un'  operazione  qualunque  y 
tutt'  i  movimenti  fono  riducibili  ,  fenz'  alcun  er- 
rore confiderabile  ,  al  moto  rettilineo,  ed  al  moto 
circolare?  Saria  dunque  defiderabile  ,  che  un  buon 
logico,  ed  a  cui  le  Arti  foffero  famigliari  3  intra- 
prendeffe  degli  elementi  della  Grammatica  delle  Ar- 
ti.  Il  primo  paffo  eh*  egli  avrebbe  a  fare  ,  farebbe 
di  Affare  il  valore  de'  correlativi,  grande,  grolfo  , 
medio  3*  fottile  ,  denfo,  debole  ,  picciolo,  leggero,  ec% 
A  tal  effetto  converrebbe  cercare  una  miiura  coi- 
tante  nella  natma  >  o  valutare  la  grandezza,  la 
grofiezza,  e  la  forza  media  dell'  uomo,  e  riferir- 
vi tutte  le  efpreflìoni  indeterminate  di  quantità  , 
o  almeno  formare  delle  tavole,  alle  quali  s%  invi- 
tar ebbero  gli  Artefici  a  conformare  i  loro  linguaggi» 
Il  fecondo  paffq  farebbe  di  determinare  falla  dif- 
ferènza, e  falla  raffomig  lianza  delle  forme,  e  de- 
gli ufi  d'  uno>  o  d*  un  altro  ftromento  ,  d*  una,  a 

d'un 


macchine  compone  altro  non  fono 
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d*  un  àlfcra  operazióne  $  allorché  foffe  d'uopo  fa- 
lciar loro  uno  ftefTo  nome,  o  dar  loro  nomi  diffe- 
renti .  Non  è  dà  dubifatfi  ,  che  quegli  ,  ii  quale 
intraprenderà  tal  opera  ,  non  trovi  meri  còpia  di 
termini  nuovi  dà  introdurre  *  che  Anonimi  da  sban- 
direi *  maggior  difficoltà  a  ben  definire  delle  ca- 
ie  comiini,  tali  come  ^ràcià  in  Pittura,  nodo  nel- 
la manifattura  de*  Paflànianiere ,  cavità  in  varie 
Artii  ehe  ad  ifpiegairé  le  macchine  più  complica- 
ti •  E*  il  difetto  delle  definizioni  efatte  e  della 
moltitudine,  e  nòti  là  diverfità  «U*  movimenti  nel- 
le operazióni ,  ciò  che  rende  difficile  a  dire  chia* 
rarrìente  le  cófe  delle  Arti.  A  tale  fecondo  incon- 
veniente nòti  v*  ha  altro  rimèdio  che  lo  famiglia* 
rizzarfì  cogli  oggetti:  é  ne  meritano  bea  la  fati- 
ca j  ò  fi  coniiderinó  péi  vantaggi  che  fe  ne  ritrag- 
gano ,  o  per  F  onòre  che  fan  eglino  allo  fpirito 
umano .  In  qual  fiftéma  di  Fifica  ,  o  di  Metafifica 
notali  maggior  intelligenza  >  fagacità*  e  donféguen- 
za  di  quello  che  avvien  di  notare  nelle  macchine 
da  filar  òro  >  da  far  calzétte  ,  e  ne'  tela)  de'  Pai- 
famartieri ,  de'Vélaj,  de'Drappieri  ,  o  dei  lavora- 
tori in  fata?  Quale  dincìoftrazione  di  matematica 
è  più  complicata  del  meccanifmo  di  certi  orolo- 
gli  i  ó  le  (Variate  operazioni  per  le  quali  fi  fa  paf- 
fare  la  corteccia  della  canapé  ,  ó  il  bozzolo  de), 
baco  da  fèta  innanzi  d*  ottenerne  un  filo  che  fi 
poffa  impiegare  nell\opra?  Qjual  proiezióne  più 
bella,  più  dilicata  ,  e  più  Angolare  di  quella  di 
un  difégno  falle  corde  di  unà  carta  rigata,  6  del- 
le corde  di  una  carta  rigata  fulle  fila  di  un  ordU 
tura?  S*  immagini  in  qùalfivoglia  genere  ,  fi  moftri 
maggior  fottigliezza  di  auella  di  fare  veluti  con 
fiori  fiammeggianti  alla  Chinefé  ?  Non  fi  finireb- 
be mai  fe  fi  vóleffero  trafcòrrerè  tutte  le  co- 
,  che  colpiran  di  maraviglia  coloro  che  non 
T    3  le 
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le  riguardino  con  occhi  prevenuti  ,  con  occhi  Cu- 
pidi . 

Noi  fi  fermeremo  col  Filofofo  Inglefe  fopra  tre 
invenzioni  incognite  agli  Antichi  ,  di  cui  per 
onta  della  ftcria  ,  e  della  poefia  moderna  >  1  nomi 
degl'  inventori  fono  quafi  ignorati  :  io  vuò  dire 
delT  arte  della  Stampa  ,  della  fcoperta  della  poi-? 
vere  da  cannone  ,  e  della  proprietà  dell'ago  cala- 
mitato. Quali  rivoluzioni  non  han  cagionato  fiffat- 
te  fcoperte  nella  Repubblica  dèlie  Lettere  ,  nelP 
Arte  Militare,  e  nella  Marina?  L'  ago  €alamitato 
ha  condotto  i  noftri  Vafceìli  fin  nelle  regionf'più 
iconofciute  ;  i  caratteri  tipografici  hanno  (labilità 
una  corrifpondenza  di  lumi  fra,  i  Dotti  di  tutt'  i 
luoghi  ,  e  di  tutte  le  etadi  venture,  e  la  polvere 
da  cannone  ha  fatto  nafcere  tutti  que'  capi  d'ope- 
ra d'  architettura  3  che  difendono  le  noftre  frontie. 
re,  e  quelle  de'  noftri  nemici  :quefte tre  Arti  han- 
no quafi  cambiata  la  faccia  della  terra. 

Finalmente  rendiamo  agli  Artifti  la  giuftizia 
che  loro  è  dovuta.  Gli  Artifti  liberali  fi  fono  affai 
e  fai  tati  da  per  fefteffi ,  onde  ora  potrebbero  impie- 
gare quanta  han  voce  a  celebrare    le  Arti  mecca- 
niche .  Sta  nelle  Arti  liberali   il  trarre  le  Arti 
meccaniche  dall'  avvilimento  in  cui  il  pregiudizio 
Je  ha  tenute  sì  lungo  tempo  :  fra  nella  protezione 
de'  Sovrani  il  follevarle  da  una  indigenza  in  cui 
ancora  languifcono.    Gli  Artigiani  fenoli  creduti 
fpréggevoli,  perchè  fono  flati  difpreggìati  ;  infe- 
gniamo  loro  a  meglio  penfare  di  le  medefimi,che 
codefto  è  il  folo  mezzo  di  ottenerre  delle  produ- 
zioni più  perfette  .  Efca  dal  feno  delle  Accade" 
mie  qualch'  uomo  che  difeenda  nelle  officine  ,  che 
in  effe  raccolga  i  fenomeni  delle  Arti ,  e  che  ne- 
gli efponga  in  un'  opera  ,  la  quale!  determini  gli 
Artifti   a  leggere  ,  i   Filofofi  a  penfare  utilmen- 
te, 
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te ,  ed  i  Grandi  finalmente  a  fare  un  utile  ufo 
della  loro  autorità,  e  dalle  loro  ricompenfe . 

Oferemo  dare  un  avvifo  ai  Letterati  ,  ed  è  di 
praticare  ciòche  loro  fteffi  e'  ìnfegnano,  che  non 
il  dee  giudicare  delle  cofe  con  troppo  precipizio, 
nè  proferiyere  una  invenzione  come  inutile,  perch' 
ella  non  avrà  nel  fuo  origine  tute'  i  vantaggi  che 
potrehhonfi  efigere  .  Montagna ,  quel!'  uomo  d*  al- 
tronde sì  filofofo,  di  molto  arroifirebbe  ,  fe  potef- 
fe  tornar  fra  noi  ,  dr  avere  feitto,  che  le  armi,  da 
fuoco  fono  dì  sì  poco  effetto ,  falvo  il  rimbombo  nelle 
orecchie  )  a  cui  ciafeheduno  trovafi  ormai  avvera- 
to ,  che  fpera  ne  verrà  abbandonato  V  ufo  •  Porle 
non  avrebV  égli  moftrata  maggior  Saviezza  ad  in- 
coraggire  gli  Archibugieri  del  fuo  tempo  a  fof- 
tituire  alla  miccia,  ed  alla  ruottelja  qualche  mac- 
china che  corrifpondeife  ali*  attività  della  polve- 
re ,  e  maggior  fagacità  a  predire  che  tal  macchi- 
na farebbe  un  giorno  fiata  inventata?  Ponete  Ba~ 
cone  nel  pofto  di  Montagna  ,  e  vedrete  il  primo 
confiderare  qual  Filofofo  la  natura  dell'  agente,  e 
profetizzare,  fe  dirlo  è  permeilo  ,  le  granate,  le 
mine,  i  cannóni  ,  le  bombe  ,  e  tutto  V  apparato 
della  Pirotechnia  militare.  Ma  Montagna  non  è  il 
folo  Filofofo  che  abbia  dato  un  giudizio  precipi- 
tato fu  la  poiTibilità,  o  impoflìbilità  delle  macchi- 
ne. Cartefioy  quel  genio  ftradrdinario  nato  per  if- 
bagliare ,  e  per  infegnare  ,  ed  altri  che  valevano 
ben  quanto  V  autore  de9  Saggi ,  ,non  hann'  eglino 
pronunciato,  che  lo  fpecchio  d' Archimede  era  una 
favola  ?  non  ottante  uno  fpecchio  di  quel  genere 
fcprgefi  efpofto  alla  vifta  di  tutt'  i  Sapienti  nel 
Mufeo  del  Reale  Giardino  di  Parigi ,  e  gli  effetti 
c!r  egli  opera  fra  le  mani  di  M.  di  Buffon ,,.  che  V 
ha  ritrovato,  più  non  ci  permettono  dubitare  di 
que\  eh'  egli  operava  falle  mura  di  Siracufa  fra  le 
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inani  d'  Archimede  .  Efempj  sì  grandi  bacano  per' 
renderci  circofpetti. 

Noi  invitiamo  gli  Artidi  a  prendere  dal  canto 
loro  configlio  dai  Letterati,  ed  a  non  Iafciare  pe- 
rire con  efli  le  fcoperte  che  faranno  .  Sappiano  , 
ch'è  un  renderfi  colpévole  di  un  latrocinio  verfo 
la  Società  lò  nafcondere  un  fegreto  utile  \  e  che 
non  è  meno  vile  il  preferire  in  tali  occafioni  l'in- 
terelTe  di  un  fofo  all' intereffe  di  tutti.  Se  fi  ren- 
dan  eglino  comunicabili,  verranno  liberati  da  varj 
pregiudizi  ,  e  fpeciafmente  da  quello  in  cui  fono 
quafi  tutti,  che  fa  loro  Arte  abbia  acquiftato  l'ul- 
timo grado  di  perfezione  .  I  loro  pochi  lumi  gli 
cfpone  bene  fpe/To  a  rifondere  fulla  natura  delle 
cofe  un  difetto,  il  quale  non  è  che  in  loro  medefi- 
rni  .  Gli  oftacoli  fembrano  ad  efli  invincibili  ,  poi- 
ché ignorano  i  modi  di  vincerli.  Che  faccian  egli- 
no delle  fperienze,  che  in  fiffatte  efperienzé  cia- 
fcfteduriÒ  vi  métta  del  fuo  ;  che  l'Artefice  vi  fia 
per  operare,  l'Accademico  per  i  lumi,  e  pei  con- 
figli, e  l'uomo  ricco  pér  il  prezzo  delle  materie, 
delie  fatiche  e  del  tempo,  e  ben  predo  le  noftre 
Arti  ,  e  le  noftre  manifatture  avranno  tutta  la  più 
defiderabilefuperiorità  (òpra  quelle  de'  foraftieri , 

Bella  fuperior/tà  di  una  manifattura  /opra' 
un  altra  . 

Ma  ciò  che  tenderà  fuperiore  una  manifattura 
ad  un  altra,  farà  fpecialmente  la  bontà  delle  ma- 
terie che  in  efià  s'impiegheranno,  congiunta  col- 
la celerità  del  lavoro  ,  e  la  perfezione  dell'ope- 
ra .  Quanto  alla  celerità  del  lavoro  ,  e  alla  per- 
fezione deir  opera  ,  dipendon  elleno  interamen- 
te dalla  moltitudine  degli  Operaj  riuniti  .  Quan- 
do una  manifattura  è  numerofa  ,  ogni  opera- 
zione 
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&ionc  occupa  un  uomo  differente.  Tati  òperajo  noti 
fa  ,  nè  farà  in  fua  vita  fe  non  fe  una  fola  ed  uni- 
ta cofa;  tal  altro  un'altra  cofa  *  dónde  avviene 
che  cfafcheduno  fi  sbrighi  bene  e  prontamente  ,  e 
the  l'opera  la  meglio  fatta  è  quella  ancora  che  fi 
òttietié  a  più  buono  mercato.  D'altrónde  il  gufto, 
e  la  maniera  fi  perfezionano  nècelTàriamente  fra 
tm  gran  numèro  di  Operaj,  mentr'è  difficile,  che 
alcuni  non  fi   incontrino  capaci  di  riflettere?  di 
Combinare  ,  e  di  trovare  finalmente  il  folo  mézzo, 
che  pdfia  fenderli  fùpefiori  ai  loro  fimili  >  il 
friezzo  o  di  Hfparmiaré  la  materia,  d  di  accorcia- 
re il  tempo,  o  di  accrefcere  modi  all'induftrià  si 
con  una  nuova  macchina,  còme  per  via  di  un'ope- 
razione più  comoda.  Noi  potremmo  ancora  allun- 
gare qticftò  Articolò  ;  ma  quanto  abbiamo  detto 
batterà  per  que' che  fanno  penfare,  mentre  per  gli 
altri  mai  avremmo  dettò  abbaftanza  .  Forfè  vi  s* 
incontrerannò  dei  pezÉi  di  una  métafifica  troppo 
forte;  ma  era  impoflìbile  the  ciò  fotte  altrimenti: 
Noi  dovevamo  parlare  di  quanto  fpettafi  ali  Artè 
ih  generale:  le  nòftre  fpròpofiziohi  doveano  dun- 
que cflerè  generali;  ma  il  buon  fenfo  dice  ,  che 
Una  piropòfizione  tanto  più  è  attratta,  quanto mag* 
giormente  è  generale,  confiftendo  l'  attrazione  ad 
intendere  una   verità  leparaiido  dalla  fua  enun- 
ciazione i  terniini  che  la  particolareggiano .  Se 
avedìmo  potuto  rifparmiare  codette  fpine  ài  Leg- 
gitore,  avremmo  rifpartìiiato  a  noimèdefimi  moka 
Jfa  1 1  ca 

ARTE  ARALDICA.  Vedi  BLASONE. 
ARTE  MILITARE.  Vedi  MILITARE ,  è  TAT- 
TICA. 

ARTIGLIERIA.  Vedi  FONDITORE  D  AR- 
'TIGLIERIE 

AZZURRÒ  DI  BERLINO  {Fabbricazione dell».*) 
V Azzurro  di  Berlino,  o  di  Pruffia  ,  così  detto  > 

per 
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per  efferé  ftato  fabbricato  per  la  prima  volta  ne- 
gli Stati  Pruffiani,  è  un  precipitato  di  ferro  con 
fovrabbondanza  di  flogiftico,  che  gli  dà  un  bel  co- 
lore Azzurro  . 

La  fcoperta  di  tale  Azzuro, ,  il  quale  viene  im- 
piegato con  grand'  efito  nella  pittura  ad  olio  ,  è 
dovuta  ad  una  fpecie  dì  cafualità,  come  molt'  al- 
tre: ell'è  moderna,  e  del  cominciamento  del  pre- 
fente  fécolo. 

Lo  sthetl  racconta  al  n. 23 1. delle  fue  trecento  fpe- 
rienze  ,  il  modo  come  venne  fatta  tale  fcoperta.  Egli 
dice,  che  un  fabbricatore  di  colori  nnminato  Dier- 
htchy  il  quale  faceva  una  lacca  di  Cocciniglia  me- 
fchiando  la  decozione  di  Affatto  ingrediente  con 
dell' allume  ,  ed  un  pò  di  vitriuolo  marziale  ,  e 
precipitandolo  poi  con  un  alcali  fido  ,  non  ..vendo 
un  giorno  alcali ,  comperò  da  Bìppel  nel  laborato- 
rio del  quale  egli  operava,  del  fale  di  tartaro  , 
fovra  di  cui  queft' ultimo  Chimico  avea  diftillato 
parecchie  volte  del  fuo  olio  animale,  c  che  la  lac- 
ca, la  quale  fu  precipitata  con  un  ca!  alcali  ,  in 
luogo  di  effer  roda  provenne  di  un  bel  colore  Az- 
zurro .  Dippel ,  a  cui  egli  fece  parte  di  codefto  fe- 
nomeno, riconobbe,  ch'era  dovuto  alla  natura  del 
fuo  alcali,  ed  intraprefe  a  produrre  il  medefimo 
effetto  dando  la  ft.efla  qualità  a  dell* altro  alcali  , 
ma  per  via  di  una  operazione  più  femplice  .  Le 
prove  da  lui  fatte  riufeirono  ,  c  così  la  fcoperta 
dell'Azzurro  di  Berlino  reflò  confermata. 

Siffatto  Azzurro  venne  annunziato  per  la  prima 
volta  nelle  Memorie  dell*  Accademia  di  Berlino 
per  l'anno  1710. ,  ma  fenza  alcuna  deferizione  del 
metodo  col  quale  potevafi  fare  . 

Varj  Chimici  fi  diedero  tortamente  ad  operare 
per  rilevarne  il  fegreto ,  e  lo  fu  in  fatti  da  KiW- 
rard  della  Reale  Società  di  Londra  nel  1724.  aven- 
dolo egli  tal  anno  pubblicato  nelle  Tranfazioni  Fi- 

lofo- 
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lofofiche.  Eccovi quello  metodo  3 chVèbuoniirimo,  e 
rifce  a  meraviglia  , 

I.  Alcalizzate  infieme  quattr  omie  di  nitro,  ed 
altrettante  di  tartaro. 

IL  Mefchiate  bene  quello  alcali  con  quattr' on« 
eie  di  fangue  di  bue  feccato;  ponete  iì  tutto  iri 
un  crogiuolo,  turato  con  un  coperchjetto  forato 
con  un  picciolo  buco,  é calcinate  con  fuoco  mode- 
rato finché  il  fangue  fia  ridotto  in  perfetto,  carbo- 
ne, vai  a  dire  finché  non.  n'efea  più  fumo ,  o  fiam- 
ma "capace  di  annerire  i  corpi  bianchi,  che  alla 
flefla  fi  efpongono.  Accrefcete  il  fuoco  ver  la  fi- 
pe,  di  modo  che  tutta  |la  materia  contenuta  nel 
crogiuolo  fia  mediocremente,  ma  fenfibilmente  in* 
fuocata, 

III.  Gittate  in  due  pinte  d' acqua  la  materia  del 
crogiuolo  ancora  tutta  infuocata  ,  e  dategli  un& 
mezz'ora  di  ebullizione  .  Decantate  quella  prirn^. 
acqua,  e  pafTatene  di  nuova  fopra  il  refiduo  nero 
e  carbonofo,  finch'ella  divenga  quafi  infipida;  me- 
fchiate infiéme  quell'acque,  e  per  via  dell' ebulli- 
zione fatele  ridurre  a  quafi  due  pinte .  Da  un  al- 
tro canto  difeiogliéte  due  oncie  di  vitriuolo  ,  e 
ott'oncie  di  allume  in  4ue  pinte  d'  acqua  bollente; 
mefchiate  quella  diflbluzione  tutta  calda  colla  le- 
feivia  precedente  altresì  tutta  calda  .  Sì  farà  una 
grande  eifervefeenza  ;  i  liquori  s'  intorbideranno  > 
diyeranno  di  un  color  verde,  più  o  meno  Azzur^ 
ro,  e  vi  fi  formerà  un  precipitato,  o  .depofizione 
del  medefimo  colore  ;  feltrate  per  feparare  tal  de- 
pofizione,  verlatcvi  difopra  dello  fpirito  di  fale  , 
e  mefehiato  che  lo  avrete  bene  con  elTa  ,  quell'aci- 
do farà  prendere  finitamente  un  belliffimp  colore 
Azzurro  alla  fecula .  E'cofa  élTenziale  di  metterne 
piuttollo  più  che  meno  ,  e  finché  fi  vegga,  eh'  egli 
accrefea  ognor  più  la  bellezza  del  colore.  Lavate 
quell'  Azzurro  il  giorno  fèguenté  finché  1'  acqua 

elea 
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èfca  infipida*  e  fatelo  feccaré  dolcemente.  Tal  é 
il  mètodo  col  quale  falli  l'Azzurro  di  Berlino.  Vo- 
lendo farne  iti  maggior  copia  fi  accrefeano  h  doli 
delle  materie  a  proporzione . 

I  Chimici  dopo  d'avere  trovato  itti  tal  metodo, 
fi  efercitarono  a  Svilupparne  la  teoria,  ed  a  fpie- 
gare  quello  che  feguiva  nelle  dette  differenti  ope- 
razioni. Da  ciò  n'è  derivata  la  varietà  delle  loro 
opinioni  (mi  Azzurro  di  Berlino. 

Giovanni  Browne  ,  della  Reale  Società  di  Lon- 
dra,  penfa  che  quefto  Azzurro  fia  la  parte  bitumi- 
nofa.  (  ftogifticà  )  del  ferro  ,  fviluppato  mercè  la 
lefcivia  del  fangue  di  bue  ,  e  trafpoftata  fui  la  ter- 
ra dell' allume .  Tal  opinione  è  ftata  adottata  da 
M.  Geoffroy  il  Medico,  nelle  Memorie  da  lui  pub- 
blicate fu  di  tale  materia  nella  collezione  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  per  Tan- 
no 1725. 

L'Abate  Merton,  cdrrifpo ridente'  di  detta  Acca- 
demia, nelle  Memorie  imprefle  nella  Raccolta  di: 
quelle  dei  Letterati  Foraftieri  da  e(Ta  date  a  (lam- 
pa ,  avvanza,  ,-  e  proccura  di  provare  ,  che  T  Az- 
zurro di  Berlino  altro  non  è  che  il  ferro4  efatta- 
mente feparato  da  ogni  materia  falina  ,  dal  fìogu 
ftico  dell'alcali,  e  precipitato  allora  folto  il  fuo' 
colore  naturale,  ch'egli  pretende  efFeré  l'Azzur- 
ro. Penfa  il  mentovato  Aurore  in  proposto  dell" 
allume,  ch'ella  ferva  ad  ifeemarc  T  intenfità  del 
colore  a  cagione  della  terra  bianca,  ch'ella  forrmii-- 
aiftra . 

Finalmerìte  M.  Mdcqucr  avendo  efami  nata  quefta 
materia  colla  maggior  precisone  ,  ha  data  una  Me- 
moria, che  trovati  fra  quelle  dell'  accennata  Rea- 
le Accademia  per  Tanno  1752.,  nella  quale,  dopo 
Uri  gran  numero  di  fperienze ,  conchiude  ,  che  T 
Azzurro  di  Berlino  non  è  altra  cofa  che  del  fer- 
ro impregnato  di  una  foprabbonda-nza  di  materia 
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infiammabile  fomminiftratagli  dal r  alcali  flogiftico> 
che  adoperai!  per  precipitarlo. 

In  propofko  della  teoria  di  queft*  Autore  cade 
fotta  ofiervazione,  che  la  maggior  parte  degli  al- 
cali) i  quali  ritraggpnfi  dalle  ceneri  de*  vegetabili , 
eflendo  combinati  ,  mediante  la  combuftione,  con 
una  porzione  della  materia  infiammabile,  fono  ca- 
paci di  fomminiftrare  una  quantità  di  Azzurro  di 
Berlino  proporzionata  a  quella  della  materia  in- 
fiammabile che  hanno  ritenuta  5  anche  fenza  che 
abbiavi  meftieri  di  mefchiarle  con  una  diffoluzione 
di  ferro ,  poiché  eglino  tengono  femore  altresì  in 
diffoluzione  un  pò  di  quefto  metallo,  il  quale  tro- 
vai! in  quafi  tute' i  vegetabili:  il  perchè  ad  otte- 
nere ciò  bafta  il  faturarli  con  un  acido  ,-  e  di  fatti 
cqdefti  materiali  dell'Azzurro  di  Berlino  fono  quel- 
ii  che  ordinariamente  alterano  la  purezza  di  tai 
forca  di  fali  ,  e  che  bénefpeifo  durafi  gran  fatica 
ad  interamente  fepararneli .    -/  j 

I  Chimici  attenti  fi  erano  medefimaménte  accor- 
ti della  produzione  di  quefìo  Azzurro  nella  fatura- 
ziont  dei  Tali  alcali ,  innanzi  che  foffe  flato  feo- 
perto  l'  Azzurro  di  Berlino;  ed  EncKel  5  il  quàl$ 
avealo  enervato  ,  fpezialmente  nella  faturazioiìp 
del  fale  di  foda  ,  avea  t  invitato  i  Letterati  a  ^1- 
fchiararlo  coi  loro  lumi  circa  la  natura  di  fiotto 
Azzurro.  (Quindi  i  Chimici  fi  trovavano  già  avver- 
tici in  qualche  modo  fu  di  tale  oggetto.  Egli  non 
potea  reftare  lungo  tempo  incogn  ito ,  quand'anche 
l'accidente  non  lo  aveffe  prefentato  al  Chimico  di 
Berlino  ,  il  quale  primo  d*  ogn'  altro  preparollo 
in  quantità  affai  grande  per  T  ufo  della  Pit- 
tura ■  .  \"ì*"*J.^l~'>^, 

AZZURRO  detto  OLTR  AM  ARE  (patir kazione 
del.  .....  .  ).  E?  codefta  una  compofizione,  che  in 

pitturasi  ad  olio ,  come  a  tempera,  ed  in  minia-* 

-  •  tura  ;! 
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tura  reca  un  belliffimo  e  vaghiffimo  Azzurro  ,  ed 
al  fommo  durevole,  cioè  non  (oggetto  ,  a  cambia- 
re di  tinta  ,  ficcome  avviene  nelle  pitture  ad  olio, 
ove  abbiali  adoperato  dell'  Azzurro  di  Berlino  ; 
Quindi  è  che  nei  quadri  lavorati  dai  buoni  Mae- 
ftri  innanzi  Ja  fcopérta  di  queft'  ultimo  ,  i  paneg- 
giamenti  Azzurri  delle  figure,  i  campi  d'aria, ec 
veggonfi  dopo  gran  tempo  intatti  nel  loro  colorito, 
e  triti-  ora  brillanti . 

Coftofo  affai  l'Azzurro d'oltramarè  ,  gli  è  (rato  fo- 
ftituito  comunemente  quello  di  Berlino  attefo  il 
médiocriflìmo  prezzo  di  queft'  ultimo.  Non  però  i 
Pittori  tralafciano  di  farne  ufo  avendo  ad  efeguire 
qualch'opera  d'importanza,  ed,  oltre  ai  panneggia- 
menti, io  adoperano  nelle  tinte  delle  carnagioni  , 
ove  produce  un  mirabile  effetto  .  I  Miniatori  poi 
fiori  ne  poffono  far  ferìza  ,  poiché  in  tal  maniera 
di  pittura  l'Azzurro  diBerlino  non  riefce  ,  ed  il 
Biadetto  non  è  adattato  a  tinteggiare  nelle  cole 
dilicate  e  tenere  ,  nè  fi  può  facilmente  difen- 
derlo . 

Venendo  dunque  alla  manifattura  dell* Azzurro 
oltremare,  il  Lapis  Lazuli  n*  è  di  effo  T  efìenziale 
componente.  E' codetta  una  pietra  di  roccia,  conu 
porta  di  quarzo,  talvolta  di  una  fpecie  di  fpato 
fufibile ,  mefchiata  di  miche  auree  ,  o  di  granel- 
la piritofe  ,  e,  di  una  parte  metallica  Azzur- 
rina ,  la  quale  ,  fecondo  che  lo  dimoftrano  le  fpe~ 
rienze  di  Margraff,  è  dovuta  al  ferro.  I  Litologi- 
fti  1'  hanno  defcritta  fotto  il  nome  di  Ja/pide  Az- 
zurro ,  di  Azul ,  o  di  Azzurro  orientale. 

Il  Lapis  Lazuli  è  duriflimo,  quafi  refrattario  al 
fuoco,  opaco,  pefante,  di  un  color  Azzurro  vivo, 
più  o  meno  carico,  fufeettibile  di  una  bella  poli- 
tura, che  fi  frange  in  pezzi  irregolari,  vetrofo 
nelle  fratture,  e  manda  fuori  non  di  rado  ftfhtff- 
le  di  fuoco  ellendo  percoflo  coli' acciarino  . 

Qms- 
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r  Quefta  pietra  ci  viene  dall'Afta  in  pezzi  di  grofc 
fezze  diverfe  ,  ed  informi,  e  fe  ne  trova  pure 
nella  Ferfia  é  nel  paefe  di  Golconda;-  ella  fi  ven- 
de a  caro  prezzo  da  Mercadanti  ;  ma  non  così 
quella  che  incontrali  nella  Svezia,  nella  Pruffia  , 
nella  Boemia  j  e  nella  Spagna;  Godèfta  è  sì  tenera, 
che  appena  fi  può  polire»  Dovendofi  dunque -far  f 
Oltremare  fcelgafi  fempre  con  preferenza  il  Lapis 
Lazuli  orientale.  P$r  conofcer  fe  egli  fià  tale  ,  Io 
fi  ponga  fui  carboni  ardenti  foffiabdo  nel  fuoco  affi-, 
duamehte  pel  corfó  di  un'  ora  •  Ritirandolo  dal 
Fuocò^  fe  rimanga  intatto  e  non  abbià  perduto  il 
fuo  eolore^  egli  è  buonó,  ma  fe  fi  disfaccia  comé 
la  t  terra  ,  non  ha  alcun  valore  ; 

Patto  dunque  uii  taL  faggio  ,  prendete  una  lib- 
bra di  Lapis  Lazuli,  o  quella  quantità  che  vorre- 
te di  quefta  pietra,  e  ridotta  in  piccioli  pezzi  3 
mettete  qiiéfti  in  entro  un  crogiuolo  ad  un  fudeo 
di  fufióne  per  lo  fpazio  di  . cinque  quatti  d'  ora  $ 
foffiando  Tempre  con  un  mantice  «,  Ciò  fatto  ,  pren- 
dete del  buon'aceto  diftilato,  nel  quale  eftingue- 
rete  i  fuddetti  pezzi  infuocati  del  Lazuli.  Èflèn- 
do  eftititi  lanciateli  afciitgare  fuori  dell*  aceto  ,  e 
dòpo  fate  r  ^equa.  come  fieguq.  Ponete  due  pinté 
d*  acqua  in  una  tignata  di  terra  invetriata  con  al- 
cun poco  di  mejfé  bianco  crudo  $  e  facendolo  bol- 
lire ,  fchiumate  l'acqua  melata  finché  non  abbiavi 
più  fchiuma,  é  lafciatela  raffreddare  .  ìndi  tem- 
pratevi entra  a  pòco  a  poco  la  grolfezza  di  una 
nóce  di  fangùe  di  drago  che  fia  buono  e  ridotto 
in  polvere  fottiliflìmai  e  ftemprato  che  farà,  co- 
late quell'  acqua  per  un  panno  lino  bianco,  e 
mettetela  in  un  vafe  di  tetra  invetriata  . 

Notafcé  che  V  acqua  non  fia  nè  troppo  rofìa  ,  nè 
troppo  chiara,  ma  che  tenga  il  mezzo  fra  Tuna  e 
altra,  affinchè  l'Azzurro  polli  prendere  un  bel  co- 
lore . 
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lore.  Macinate  etto  Lapis  fui  porfido  finalmente 
colla  fuddetta  acqua  per  lo  fpazio  di  cinque  quarti  d* 
ora;  pofcia  raccolgetelo  in  un  bichiere ,  o  in  un 
vafc  invetriato,  che  fia  largo,  e  lafciatelo  afciu- 
gare  all' ombra  ,  poiché  altrimenti  perderebbe  il 
fuo  colore  .  Quando  farà  ben  afciugato  ,  nuova-' 
mente  riducetelo  in  polvere  fina  ;  confervatelo  in 
un  pezzo  di  panno  lino  netto  ,  ben  chiufo  e  ben 
legato  .  Dietro  a  codetta  operazione  fate  la  fé- 
guente  parta. 

Prendete  due  onde  di  refina  di  Pino  bianca  , 
due  oncie  di  pece  greca  ,  due  oncie  di  maftice  , 
altrettanto  d'olio  di  lino  purificato,  due  oncie  di 
terebentina,  e  due  oncie  di  cera  nuova  .  Di  tali 
ingredienti ,  ridotti  in  polvere  que'  che  fi  poftbno 
ridurre,  e  tagliata  la  cera  in  piccioli  pezzuoli  , 
ponete  il  tutto  in  una  padella  di  terra  nuova  in- 
vetriata ,  è  mefchiando  con  una  fpatola  fatelo 
bollire  fin  a  perfezione;  il  che  fi  può  conofcere 
quando  gittata  una  gocciola  di  detto  mefcuglio  nell' 
acqua  fredda,  e  prendendola  colle  dita  bagnate  , 
non  fi  appicchi  alle  médefime  .  Cotta  che  farà  la 
materia,  levatela  dal  fuoco,  e  verfatela  così  cai* 
da  in  un  facchetto  di  tela  acuto  in  cima,  e  fpre- 
mendolo  bène  fatela  pattare  in  un  cannello  d'ac- 
qua frefca,  ove  la  lafcierete  finché  fiafi  indurita  . 
Ridotta  tale  la  impatterete  colle  mani ,  avendove- 
le  prima  untate  d'  olio  di]  lino  purificato,  affinchè 
alle  ftefle  non  fi  attacchi  .  Serbare  poi  la  vottra 
patta,  che  nominafi  cimento,  in  acqua  pura  ,  cam- 
biaudola  ogni  giorno,  finché  vi  occorrerà  di  porla 
in  ufo  . 

Quando  ciò  fia  ,  tagliatela  in  pezzuoli,  e  porta- 
la al  fuoco  entro  un  vafo  (lagnato  ,  allorch*  ella 
farà  ben  bene  fquagliata,  gittatevi  due  oncie  di 
'olio  di  mandorle  amare,  ritenendolo  ancora  al  'fuo- 

co 
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Jo  fpazio  di  quattro  minuti  ,  avvertendo  che  la 
materia  non  friga  .  Intanto  avendo  preparato  il 
voftro  Lapis  Lazuli  in  polvere  entro  un  catino  di 
majorca ,  vi  verferete  fopra  il  cimento,  ben  incor- 
porando e  mefchiando,  con  una  fpatola  intinta  neir 
olio ,  ogni  cofa  nel  tempo  medéfimo  .  Fatto  tale 
amalgama  ,  e  gittatavi  fopra  delPacqua  fréfca  , 
avendovi  untate  le  mani  con  olio  ,\andrete  ben 
maneggiando  e  rivoltando  quefta  compofizione  per 
lo  fpazio  di  oltre  un*  ora ,  finché  ridotta  in  forma 
di  un  pane  la  porrete  in  vafo  invetriato  con  acqua 
pura  j  e  ve  lo  lafcierete  per  dodici  o  quindeci 
giorni,  cambiando  l'acqua  ftefla  ogni  giorno. 

Volendo  ricavare  l'Azzurro  dal  cimento,  abbia- 
te preparata  una  lefcivia.  chiara  e  netta  di  ceneri 
di  {arménti ,  e  fattala  rifcaldare  a  fegno  da  potér- 
vi tener  entro  le  mani  ,  gittatenè  fopra  eflb  ci- 
ménto tanta  quanta  pofia  fopravanzarvi  per  due 
dita  ,  avendo  già  meffb  eflb  cimento  ,  untato  d' 
olio  di  lino  ,  in  un  catinello  di  majorca  nétto  e 
polito.  Ciò  fatto  dimenate  e  maneggiate  dolcemen- 
te il  cimento  fteflb  con  due  fpatolette  di  legno 
di  buffo  inoliate,  e  vi  vedrete  uicire  1'  Azzurro  . 
Quando  giudicherete  ,  fuppofto  1'  impiego  di  una 
libbra  di  Lapis  Lazuli  ^  che  poifano  eifer  ufcite 
quattro  o  cinque  oncie  di  polvere  ,  verferete  la 
4Ìeffa  colia  lefcivia  in  un  altro  vafe  invetriato  (de* 
quali  vali  bifogna  averne  pronti  pareechj  )  ,  e  mai 
profeguirete  a  porre  nuova  lefcivia  fui  cimento 
replicando  la  fuddetta  operazione  fin  anche  alla 
quarta  volta,  coficchè  nel  cimento  fteffb  nulla  più 
d'  Azzurro  vi  rimanga  .  Convien  offervare  che  di 
una  libbra  di  Lapis,  operando  con  efattezza,  non 
fe  ne  perde  che  un'  oncia  ,  ricavandoli  la  prima 
volta  quattr'  oncié  d'Azzurro,  tre  la  feconda  , 
due  la  terza  ,  e  due  altre  la  quarta.  L'  Azzurro 
della  prima  eftrazione  è  il  più  perfetto ?  e  vanno 
Tom  i,  V"  de« 
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degradando  que'  delle  altre  ,  coficchè  quello  deli' 
ultime  chianiafi  col  nome  di  cenere. 

Deporto  che  avranno  tutte  queite  forta  di  Azzur- 
ro ne'  loro  rifpettivi  vafi  ,  fi  decanteranno  dalla 
lefcivia,  e  poi  nuovamente  fi,  laveranno  e  purifi- 
cheranno con  acqua  frefea  ,  decantando  nuova- 
mente fin  ad  avere  le  polveri  belle  e  pulite  ,  la 
quali  finalmente  fi  faranno  afeiugare  all'  ombra  „ 
Raccolti  fuccéffi  vomente  gli  Azzurri  a  patte,  fi  por- 
ranno y  ben  afeiuti  ,  in  facchetti  di  pelle  bian- 
ca, e  quefti  ben  legati  fi  fregheranno  con  le  ma- 
ni, affinchè  v'\z  meglio  fi  raffinino;  il  che  fi  rico- 
nofeerà  allorché  fentiranno  l'imprcfiione  del  Paria. 

V  hanno  di  quelli  che  per  meglio  raffinare  gli 
Azzuri ,  e  per  renderli  più  preziofi,  gP  incorpo- 
rano ancora  ognuno  a  parte  coi  cimento  e  ne  re- 
plicano le  fuddettc  operazioni,  ottenendo  così  una 
fcala  di  Azzurri,  che  chiamano  affòrtimento  .  Nelle 
replica  di  tante  operazioni  fi  perde  dal  canto  del 
pefo,  ma  fi  acquifia  grandemente  nella  qualità;  il 
che  fa  crefeere  il  prezzo  dell'  Oltremare  5  fin  ad 
efierne  da  venti  Ducati  alP  oncia  .  Quello  però  che 
fabLricafi  ordinariamente,  vale  della  prima  effrazio- 
ne, dai  dodici  ai  tredici  Ducati  all'oncia;  della  fe- 
conda quatti*' o  cinque  >  della  terza  due  ,  ed  anche 
,  meno  .  !!  prezzo  delle  ceneri  è  dagli  otto  Paoli  fin 
ai  cinque,  ed  ai  quattro  all'  oncia. 

AZZURRO  DI  SASSONIA,  o  FATTIGIO  detto 
anch<  SMALTINO,  e  ZAFRA.  L'Azzurro  diSaf- 
fonia  non  è  altra  cofa  che  un  vetro  turchino  ri- 
dotto in  polvere.  Se  quefia  polvere  fia  alquanto  grof- 
folma,  nominafi  Azzurro  da.  impolverare;  fe  trovifi 
ridetto  in  polvere  aliai  fina  >viene  chiamato  Azz.n> . 
rojinO)  o  Smaltino,  oZafra.  Il  Dottore  Krieg ,  cita- 
to àM'Heilot  in  una  Memoria  della  raccolta  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  per  Pan- 
no 1737.  pag.  22$.  (  ediz,.  éiPsrìgji  descrive  nelle 
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TraiifaÈioni  Filòfofiche  Nu*  339.  la  maniera  di  con- 
durre  lo  Smalto  fin  allò  flato  di  Azzurro  ♦  Noi  fi  ac- 
contenteremo di  dar  qui  l' eftratto  della  fua  Memo- 
ria 5  rimettendo  il  Leggitore  all'  Articolo  SMAL- 
TO un  più  ampio  dettaglio  *  e  le  offervazioni  di 
M.Hellot  falla  maniera  di  cotiofcere  il.  Cobalto  adat- 
tato alia  fabbricazione  dello  Smaltino  ,  o  Vetro 
Azzurrò* 

33  Lo  Smaltino  ,  dice  il  Dott.  Krkg  è  fatto  di 
3,  Cobalto*  o  Cadmia  naturale:  è  codetta  una  pie- 
3,  tra  bìgia  e  brillante ,  che  trovali  in  quantità  nei- 
53  le  vicinanze  di  Sneéberg  3  e  in  alcuni  altri  luo. 
3,  ghi  del  VVoigtland  nella  Franconia  .  Tale  minerà 
3>  è  bene  fpeffo  mefehiata  di  Marcaffita  ,  talvolta 
3,  di  minerà  d'  Argento  ,  e  di  minere  di  Rame  i 
3?  vi  s'incontra  anche  dell* Argentò  puro  in  forma 
3,  di  pela,  ma  di  rado. cc  Egli  deferive  poi  la  ma- 
niera di  fepararne  il  fiacre  inutile  col  mezzo  di 
mulini  a  peftoni ,  e  di  una  corrente  d'acqua,  ed  il 
modo  di  arroftire  la  parte  pefante  che  l'acqua  non 
ha  trafeìnata,  per  farne  evaporare  il  Zolfo  e  l'Ar- 
fenico  :  ne  reca  quindi  la  figura  dei  fornelli ,  ove  fi 
fa  la  torrefazione  >  e  quella  delle  canne  piegate* 
ove  fi  fublima ,  e  fi  raguna  1'  Arfenico  .  Paffa  egli 
fucceffivamente  all'  operazione  della  vitrifìcazione 
della  minerà  arroftita  in  fmalto,col  mezzo  di  fel- 
ci calcinate,  e  dell'Allume  canna  (  potaffe  3  )  che 
Vi  fi  mefehia;  e  termina  colla  figura  dei  mulini  a 
piloni  ,  che  riducono  eodefto  fmalto  in  polvere 
ilòta  fotto  *1  nome  d'Azzurro  di  Saffmìa . 

Sopra  di  che,  aggiunge  M.Heìiot ,  fa  d'uòpo  of~ 
fervare ,  che  la  materia  eoloronte  del  Cobalto  >  ef~ 
fondo  unita  col  mezzo  del  fuoco  alla  fritta  ,  ha  nei 
paefe  differenti  nomi  ,  fecondo  i  differenti  fiati 
della  fua  fufione  .  Viene  detta  Zafra  ,  quando  il 
mefcuglio  della  minerà  còlla  fabbia  ,  ed  il  fale  al* 
cali  comincia  a  prender  colore  nei  fuo  bagno*  La 
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fi  ricava  talvolta  in  quello  flato  di  femifufione,  per 
trafportarla  in  Olanda  ,  ove  fi  compie  la  vetrifica- 
zione, e  fi  perfeziona  il  colore  coli'  aggiunta  di 
materie y  le  quali  fono  ancora  il  fegreto  della  fab- 
brica.  E'  nominata  Stoalto  ,  o  Smaltino  ,  allorché  il 
mefcugiio  trovifi  efattamente  vitrificato  ,  e  in  un 
bagno  calmo  e  Jifcio.  In  tale  fiato  la  fi  ritrae  con 
gran  cucchiaj  per  gittarla  nell'  acqua,  cve  quello 
vetro  turchino  fi  rifonde  ,  e  diviene  più  facile  ad 
eflere  ridotto  in  polvere  .  Ridotto  tale  ,  afiume  a 
come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  il  nome  di  Azzurro 
da  impolverare  fe  la  polvere  fia  groiìa,  e  quello  di 
Smaltino  le  trovifi  di  una  gran  finezza  . 

Quindi  1'  Azzurro  in  polvere  non  è  altra  cofa  > 
ficcome  fcorcefi  ,   che  V  Azzurro  in  pietra  ,  o  Io 
Smaltino  porfirizzato.  Ne  viene  dalla  Germania,  e 
dall'  Olanda  ;  queft'  ultimo  è  più  caro  ,  ed  il  fuo 
Azzurro  accofhfi  piùali'Oltramare.  Perciò  appelli;! 
Oltremare  d'  Olanda ,  o  Ol  tram  are  comune.  Da  chi 
ne  fa  traffico,  credcfi  eflet  d'  uopo,  che  quello  di 
Germania  effèr  debba  granulofo ,  fabbiofo  e  carico 
per  poter  dirlo  buono;  e  che  per  contrario  quel- 
lo d'Olanda  non  è  buono  fennon  fe  pallido  e  fino  * 
Si  fa,  che  quello  fmakioo  ferve  a  dipingere  fio- 
ri,   rabefcbi  ,  ed  altri  ornati  turchini  fuììa  Ma- 
iolica ,  e  fu  Ha  Porcellana  che  fabbricali  in  Euro- 
pa, vedi  MAJOLICA  e  PORCELLAN  A .  Ma  for- 
fè non  fapcvafi  ,  innanzi  che  M.  Hel/ot  io  avelie 
detto,  che  iChinefi  lo  foltituifeono  all'Azzurro  na- 
turale, il  quale  altre  volte  impiegavano,  ilperchò  V 
Azzurro  della  loro  Porcellana  moderna  è  di  gran 
lunga  inferiore  all'Azzurro  della  Porcellana  antica. 

La  pietra  d'Azzurro  naturale  é  minerale  pomi- 
nafi  nella  China  rm  -toufou  ,  o  Porcellana  di  Tou~ 
fon  .  Ella  non  viene  da  Toufou  ,  ma  da  Nankin- 
Chequian,  Trovavafene  pure  altre  volte  nell'  Ifo- 
la  di  Hainan  \  ma  di  prefente  quelle  due  niinere 

ne 
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rie  fomminiftranosì  poco  ,  e  tal  materia  è  per  con" 
feguenza  divenuta  sì  cara,  e  sì  rara,  che  i  Chinefi 
d'altro  più  non  fi  valgono  che  dello  fmalto,o^*.~ 
zurre  in  -polvere  fina  ad  eflfì  recata  dagli  OÌandéfi  . 

Il  citato  M.  Hdlot  efybe  tal  notizia  da  un  U4fi~ 
&iale  dei  Vafcelli  della  Compagnia  dell'  Indie ,  Me~ 
moìres  de  V  Accademie  des  Sciences  amie  1737*  p#g* 
228,  edlt.  de  Parli r  . 

Adoprafi  lo  Smaltino  afìche  nelle  pitture  a  fref- 
co,  ed  in  certi  campi  di  pittura  ad  olio,  ne' qua- 
li vi  fi  trovino  fattifdegli  ornati  merli  ad  oro,  ed 
ifcrizioni  fimilménte  a  oro.  Efeguiti  tali  ornati  7 
o  lettere,  nel  rimanènte  del  campo  o  del  fondo  fi 
dà  col  pennello  uno  ftrato  di  biacca  ad  olio  .  Si 
prende  poi  uno  traccio  di  crini ,  e  portovi  entro 
dello  fmaltino  in  polvere ,  fi  agita  fopra  ii  fondo , 
fu  di  cui  cadendo  lo  fmaltino  ftefTo  attaccali  fol- 
tanto  ove  fi  è  data  la  biacca  ♦  Afciugata  che  fiafi 
con  uno  fpazzino  di  penne  fi  leva  tutto  quello  d9 
efib  fmaltino  che  non  fi  foffe  attaccato,  e  comparifco- 
no  gli  ornamenti  o  le  lettere  oT  oro,  come  fe  fof- 
ie ro  fopra  un  fondo  di  veluto  turchino  . 

Fann*  ufo  dello  Smaltino  anche  le  Collarine  per 
per  dar  colore  all'  Amido ,  allorché  incolano  i 
colletti  da  Prete,  e  così  quelle  che  lavano  calcere- 
te di  feta  per  dar  alle  fteffe  una  tinta  perlina . 


SPIE- 


3io 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

Delle  Tavole  comprefe  in  quefto  primo 
Volume. 

TAVOLA  L 

ARTE    DELL'  AGHlERE. 

UN  uomo  che  taglia  il  filo  di  ferro  da  ridurre  in  A- 
ghi.  Egli  è  detto  il  Tagliatore  -  La  forbice  di  cui  fi 
ferve  Ita  airilla  col  Tuo  ramo  inferiore  ad  un  robufto  ban- 
co, per  via  d'un  anello,  ed  i  pezzuoli  di  filo  di  ferro 
cadono  in  un-'  urna  a  mifura  che  vengono  tagliati . 
P/V.  2. 

L'  uomo  che  fora  gli  Aghi  con  un  punteruolo  Copra 
un  in  cu  di  netto  di  piombo,  che  ila  fiiìo  fopra  un  zoc- 
co  eoa  tre  piedi  .  Viene  chiamato  querV  uomo  il  Fo^ 

valere ,  , 

Uomo  detto  MTròncatore  che  fopra  una  mafia  di  piom^ 
ho  fa  con  un  aJtro  punteruolo  ufeire  dagli  Aghi  forati  le 
piccioie  sbavature  d'  acciajo  ,  che  tollero  rimarte  nelle  te- 
ite  ,  ed  otturaflero  i  buchi . 

Uomo  detto  lo  Appi 'anafore ,  che  fopra  un  incudine  di 
ferro  appiana  una  delle  eftremità  dei  piccioli  pezzuoli  di 
filo  di  ferro  ,  onde  cominciar  a  formare  la  teila  ,  o  V 
orecchia  dell'Ago  ,  Da  quefto  operajo  paflano  gli  Aghi 
nelle  mani  di  quelli  che  li  forano  « 
Tig.  f , 

Uomo,  che  ad  un  fuoco  di  carbone  di  legno  fatto  in 
adattato  focolajo  temperagli  Aghi .  Eglino  ftan no  fopra  una 
lamina  di  ferro,  che  l'uomo  fteflb  tieneconuna  tenaglia. 
Infuocati  che  iiano,  figurano  in  un  martello  d'acqua  Iredda 
vicino  ai  focolaio,  acqui  ila  ndo  così  la  tempera, 
Fiz  6. 

Uomo  ,  il  quale ,  dopo  che  gli  Aghi  fono  temperati  , 

li 
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li  ricuoce  fopra  un'  altra  lamina  di  ferro  ,  rimovendoli  di 
^empo  in  tempo.  Egli  fi  nomina  il  Kicuocitore . 

Fig.  7, 

Uomo  che  raddrizza  gli  Aghi .  E'detto  il  Raddrizzatore  e 
Puntatore . 

Fig,Z, 

Uomo  che  rotola  gli  Aghi,  merli  a  monticelli,  in  un 
feltrane  con  fmerigliq  in  poi  vere  ed  ogiio,  per  polirli.  Di- 
speri il  Politure.. 

TAVOLA  IL 

CiPerajo  che  continua  l'operazione  della  Fig.  g.  della 
'  Tavola  precedente.  Quelli  allaccia  con  buon  forzino 
per  tutta  la  laro  lunghezza  ,  e  più  fortemente  verfo  le 
dìremità*  i  rotoli  d'Aghi  formati  dal  primo. 

Un  Opernjo  che  f roto  la  i  feltroni  dopo  che  in  eiìì 
fono  itati  fregati  gii  Aghi,  e  gli  lafcia  cadere  nella  lefci- 
via  ove  meglio  fi  ripuhfcono . 

Fig.  3. 

Un  Operaio  che  fa  girar  intornopa  macchina  da  vaglia- 
re gli  Aghi,  ed  afciugarli  dopo  lefciviati  col  mezzo  della 
fenicia  che  fi  pone  nel  vaglio. 

Un  Operajo  che  fepara  i  buoni  Aghi  dai  cattivi  ,  e  li 
adatta  tutti  colla  punta  dal  mede.fimo  lato. 

Fig.  S.  6<  ' 
DueOperaj,  i  quali  dopo  eflere  di  nuovo  frati  polli  gli 
Aghi  in  un  feltrone,  e  fattone  un  rotolo  5  io  pongono 
fopra  una  tavola ,  con  fopravi  un'  altra  carica  di  una  pie- 
tra ,  che  fanno  andare  innanzi  e  in  dietro  3  affinchè  ac- 
quiftino  l5  ultimo  poliraento. 

Figi  7, 

fUn  Operajo  ,  che  afHna  la  punta  degli  Aghi  fopra 
una  picciola  mola  dì  pietra  cU  polire,  che  fa  girar  intor- 
no per  via  di  una  ruota  ,0  rocchetto. 

Fig.  8. 

Jl  Vaglio  ,  che  dal  vagliatore-  fi  fa  girare  intorno. 

V"  4      ,  JA4 
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TAVOLA  III. 
ARTE   DELL'  AMIDONIERE. 

MAniera  di  gittare  l'acqua  (opra  il  lievito.  I  barili  e  f 
ed  altri,  che  fi  vedono  pieni,  contengono  delia, ma- 
teria a  molle  . 

Fig.  z.  y  m 
Maniera  di  lavare  la  femolaj  è  quefta  la  materia  molle 
mefla  nei  itacci  di  crine  /  .  I  barili  ab  contengono  o  ri- 
cevono la  materia  in  buono  flato  .  p  ,  la  femola  ufcita  dal- 
lo ftaccio. 

Fig.  3. 

Opera jo  che  lava  coli'  acqua  chiara  nel  barile  d  i  ren- 
dili della  materia  rimarla  nello  ilaccio  di  crine,  /. 
Fig,  3.  bis . 

Operajo,  che  leva  l'acqua  con  uno  fcudellotto  dj  le- 
gno finche  comparifca  la  materia  deporta  nel  fondo  de! 
barile/?.^,  vafe  di  terra  nel  quale  l' Operajo  mette  P  acqua , 
la  quale  egli  cava  dal  barile  h  fuddetto,*  la  qual  acqua  de- 
pone ancora  dell'  Amido . 

TAVOLA  IV. 

L'Amido  tratto  dal  barile  b ,  e  merlò  nelle  cede  o  vie- 
ne portato  nel  grana  jo  . 

Fig,  4.  bis . 

L'Amido  m  rovefciato  fui  pavimento  per  efler2 ridot- 
to in  varj  pezzi  n. 

Fig.  ?. 

I  pez2i  d'Amido  già  feccati  in  parte,  vengono  mefli  t 
feccare  fulle  tavole  i.  i*.  i.  i .  i \  i 
Fig.  6.  e  7. 

L'Amido  ridotto  in  polvere  viene  portato  nella  fiufa. 
i  ,  ceftella  in  cui  viene  portato  l'Amido  nella  ihifa.  s  , 
ftromento  col  quale  fi  rafchia  via  dal  pavimento  V  Ami  - 
do che  fotìe  reltato  attaccato  al  medefimo. 


TA- 
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TAVOLA  V. 
PESCAGIONE  DELLE  ANGUILLE. 

TUtto  il  compleflb  di  quella  Tavola  rapprefenta  uno 
dei  lavorieri  ,  che  fi  erigono  nelle  valli  per  la  pe» 
fca  delle  Anguille,  i  quali  la  vorieri  fono  compofti  di  quat- 
tro parti  ,  cioè  della  CovoU  ,  del  €lavor&  matt9$  del  CU- 
ww  vivo  ,  e  della  Cegolara . 
i.  La  Co  vola, 

2*  la  Clavoro  vero,  e  vivo» 

3.  Il  Botteghino. 

4.  II  Clavoro  matto. 
% .  La  Bocca  di  cento , 

6.  La  Baltrefca  , 

7 .  La  Cogolara  . 

8.  Ottela  di  fotto. 
f.  Ottela  di  cento* 

10.  Cogolino  o  Arti* 

11.  Pefcatore  che  pefea  le  Anguille  a  Foffina- 

12.  Foffina  ,  ed  Anguilla  colpita  colla  medefima. 

fj.  Celioni,  detti  Bolegazzi  ,  in  cui  fi  ripongono  le 
Anguille  pefeate. 

14.  piega  colla  quale  traggono  iPefcatori  le  Anguille 
imprigionate  nelle  Oitele. 

if.  Modo  col  quale  iPefcatori  adoperando  la  fuddetta 
Olega  traggono  le  Anguille  dall'Ottela  di  fotto,  e  ne  ri- 
empiono $  Bolegazzi , 

16.  Altra  forte  di  Olega  a  lacco,  e  colla  bocca  trian- 
golare 

17.  Altra  forte  d'Olega  che  termina  in  punta. 

18.  e  19.  Macchina  colla  quale  i  Pefcatori  pelano  i  bo- 
legazzi ripieni  d'Anguille» 

20,  Bolegazzi  ripieni  d'Anguille,  e  fofpefi  nell'acqua. 

21.  Viva;  fatti  a  maniera  di  barca,  in  cui  fi  ripongono 
le  Anguille  . 
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TAVOLA  VI. 


Che  rapprefenta  ly  Officina  dove  fi  preparano  le  Anguille 
per  marinarle  e  [alarle  • 

1,  Ucmo  che  porta  le  legna  ai  focolari, 

2.  Martelli,  o  Zangole  in  cui  fi  ripongono  !e  Anguille 
marinate . 

Donne  che  imbarilano  le  Anguille  marinate. 
4.  Donna  che  riempie  i  barili  d'aceto. 
*       Donne  che  cavano  le  Anguille  dai  fpiedi  allorché 
fono  arroftite,  riponendole  entro  celli  per  quindi  imba- 
rilarle- 

6.  Donna  che  (taccia  la  farina  ,  per  infarinare  con  efia 
le  picciole  Anguille  che  deggion  e/Ter  fritte. 

7.  Uomo  che  infila  i  morelli  d'Anguille  nei  fpiedi. 

8.  Fanciulle  fedute  intorno  ad  una  tavola  che  infarina- 
no le  picciole  Anguille,  onde  prepararle  alla  frittura. 

o.  Uomo  che  conduce  i  barili, 

10.  Focolari  ,  ove  fi  arrofìifcono  le  Anguille. 

11.  Donne  che  attendono  agii  fchidoni  carichi  di  mo- 
relli d'  Anguille  meffì  ad  arroitire. 

12.  Donna  regolatrice  del  fuoco. 

13.  Macchina  per  riporre  gli  fchidoni  ripieni  di  morel- 
li d'  AuguillCf 

14.  Uomini  che  formano  il  bafto  delle  Anguille. 
1$.  Cantina  dell'aceto  . 

16.  Donne  che  trasportano  le  Anguille  tagliate  . 

17.  Uomo  che  frigge  le  picciole  Anguille  detti  burat- 
1    telli  al  fornello.  > 

15.  Magazzino  in  cui  fi  confervano  i  barili. 

19.  Uomo  che  taglia  le  Anguille  in  tre  parti,  cioè  in 
iiiorelli  fopra  un  zocco  a  ciò  adattato. 
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TAVOLA  VII. 

EDUCAZIONE   DELIE  APL 

Rapprefenta  quefta  Tavola  a  mano  manca  un 
alvajo  2  ove  fi  veggono  delle  Arnie 
d*  ogni  fpecie  * 

ARnia,  quale  fi  ufa  nell' Auftria  3  fatta  di  legno  a  gui~ 
fa  di  una  cafsetca  0 

2.  2.  2»  2.  Arnie  dt  violini* 

3.  3.  Arnie  di  paglia. 

4.  Arnie  di  legno. 

5.  Arnia  di  fpecchj  . 

6.  Arnia  di  corteccia  ,o  di  tronca  d*albero  Vuotò. 

7.  Arnia,  la  cui  parte  inferiore  è  da  terra  ,  ed  il  co- 
perchio ,  o  cappello  di  paglia . 

8.  Paefano  che  fa  paflare  uno  Sciamo  da  Un'  Arnia  in 
im'  altra  « 

9*  Paefani  che  arreftano  uno  Sciamo . 

10.  Paefani }  che  raccolgono  Io  fciartio  iteli5  Arnia  a  ba*< 
fculoe-  Uno  tiene  l'Arnia  a  bafculo  ,  l'altro  con  una 
Stanga  fciìote  il  ramo  dell'albero,  a  cui  lo  Sciamo  fi  è  at- 
taccato . 

TAVOLA  Vili* 

fig.  n 

La  Regina  delle  Api . 

2.  Un'Ape  lavoratrice  è 

3.  Un  Fuco. 

4.  e  5.  Un  favo,  o  pane  di  cera  3  i  di  cui  alveoli  (o^ 
ilo  veduti  al  difópra  ,  ed  in  profilo  4 

6.  La  firinga  da  arnie, 

7.  Coltello  ricurvato . 
8*  Lo  fgaruglio. 

g.  Filo  d'ottone  tefo  fopra  due  pezzuolijdi  legno* 
io.  L'  annaffi  a  tojo  . 

li*  Straccio  fumante  *  ^ 

V   6  22.  Ar- 
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12.  Arnia  di  vimini. 

13.  Arnia  di  paglia. 

14.  Veduta  interna  di  un'arnia  con  certi  baftoncelli  in- 
crocicchiati desinati  a  facilitare  il  lavoro  delie  Api. 

17.  Coperto,  o  mantello  di  paglia  per  un  arnia  fatta  o 
di  un  tronco  di  albero,  o  di  terra. 

iòi  Un'arnia  fatta  di  parecchi  alzi  di  paglia,  che  fi  a- 
dattano  gli  uni  lopra  gli  altri,  e  che  fi  chiudono  in  alto 
con  una  tavola,  a  cui  fi  fovrappone  una  pietra. 

%7>  A'zi  feparati. 

18*  Arnia  di  legno  veduta  fui  fuo  piedeftallo,  e  corredata 
della  fua  calla  che  la  contiene ,  con  al  di  fotto  un  piccio- 
lo focolare.  Quello  focolare  ferve  nc'gran  freddi  a  rifcal- 
dare  1*  arnia. 

ip.  Piedestallo  pff  pofarvi  (opra  1  arnia  di  .legno,  una  (20) 
veduta  al  d»  dentro  ,  e  l'altra  (21  )  veduta  al  di  fuori  . 

22.  Arnia  di  legno  conlpofta  di  alzi  io,  21  ,  adattata 
fui  piedestallo,  ed  a  cui  non  manca  che  la  fua  calla,  la  qua- 
le ella  ha  fig.  18. 

23.  Tavola  mobile,  che  fi  pone  full*  ultimo  alzo  ,  e 
chiude  ,  o  apre  l'arnia. 

24.  Quattro  alzi  dell'arnia  di  legno  fituati  nel  bafculo 
per  raccorre  lo  feiamo* 

2.?.  Il  bafculo  feparato,  e  veduto  al  di  fopra. 

26.  Vorticella  dell'Arnia. 

27.  Arnia  di  fpecchi  più  in  grande  • 

TAVOLA  IX. 

PER  PARTE  DELL'  ARCHIBUGIERE.] 
Fig.  1. 

CArtella  da  fchioppo  veduta  al  di  fuori  ,  e  corredata  di 
tutti  i  fuoi  pezzi.  M,  la  cartella,,  i  cui  orli  fono 
terminati  in  acuto.  B,  il  cane.  C,  mafcella  fuperiore  g 
la  cui  parte  di  fotto,  che  fi  applica  fui  la  morfetta,  da  cui 
viene  abbracciata  la  pietra  ,  è  intagliata  come  una  rafpa  da  le- 
gno per  toeglio  ritenerla  j  la  mafcella  inferiore  è  inaia 
nello  ftejjb  modo.  A  E  ,  vite  della  ma  fcel  ia .  F  ,  chiodo 
del  cane.  D  ,  la  pietra.  G,  il  piattello.  K,  la  batteria,  o 

pai- 
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paletta,  H,  vite  che  ferma  la  batteria  fuila  cartella.  L  , 
fufta  della  batteria.  N,  eftremità  delia  più  lunga  delle  due 
viti,  che  fermano  la  briglia  dall'altro  lato  della  cartella  * 
Fig,  a. 

Cartella  veduta  al  di  dentro,  e  corredata  di  tutti  i  fuoi 
pezzi .  B  ,  il  cane  *  A  E  ,  vite  della  mafcélla .  D  K  *  bat- 
teria applicata  fui  piattello,  b  eftremità  delia  vite  delia 
batteria  fitta  in  un  rinforzo  h  a  riferbato  alla  cartella,  e 
ndk  fua  groflezza.  c  d  piattello,  la  cui  parte  t  viene  ri- 
tenuta dal  dente  4  del  rinforzo  d  iti  faccia  al  piattello  5 
la  te fta  fta  immerfa  in  un  buco  fimbriato^  £  rinforzo  cu 
lindrico ,  nel  centro  del  quale  avvi  imbuco  fcavato,  fim- 
briato e  trapanato  per  ricevere  la  più  lunga  vite  X.  n  * 
àltro  rinforzo  medefimamente  trapanato  per  ricevere  la 
vite  Ve  Quelle  due  viti  fervono  a  fermare  la  cartella  , 
ed  il  porta  vite  fui  fu fto  del  furile *gh  k,  gran  fufta,  il  cui 
talone  appoggia  contra  il  rinforzo  quadrato .  g  ,  vite  del- 
la grafi  fufta,  /  pernd  della  nocciuola.  k  ,  la  nocciuola  * 
f,  vite  corta,*  che  pafla  in  un  cannello. della  briglia  •  n  , 
vite  lunga,  che  attraverfa  una  delle  braccia  della  manci- 
na ,  a  cui  ella  ferve  di  centro  di  -  movimento  *  r  s  ,  la 
mancina  i  t  ,  lo  fcrocchino,  indicato  da  linee  punteggia- 
te, m ,  fufta  e  vite  dalla  mancina . 

Fig>  3* 

Il  cane  veduto  dal  lato  della  fchiena ,  e  dalla  banda  per 
ove  fi  applica  alia  cartella*  B  M,  cane  veduto  in  ifchic- 
na  *  A  M ,  cane  veduto  in  profilo  »  M  ,  parte  piana  che 
fi  applica  fuHa  cartella  >  nel  mezzo  della  quale  avvi  mi 
buco  quadrato,  che  riceve  il  quadrato  della  nocciuola, •  A 
£  C  E  ,  come  nelle  figure  precedenti  • 
Fig.  4. 

Elevazione  e  profilo  delia  batteria  o  paletta.  D  D,  la 
batteria  dal  lato  citeriore .  H,  h  vite  che  ferma  la  battem 
fulla  cartella .  D,  parte  concava  della  batteria,  acni  fi  appli- 
ca la  pietra  per  batter  fuoco.  ht  talone  della  batteria  contra 
dicuùli  appoggia  la  fufta  per  tenerla  applicata  fui  piattello, 
K.aitro  talone  della  batteria,  che  viene  ad  appoggiarli  ful- 
la fufta  per  limitare  il  fuo  corfo ,  quànd'elia  viene  rove- 
feiata  per  la  percuffione  della  pietra. 

Fig.  5. 

Fufiie  intero  a  veduto  dalla  banda  della  cartella  i  d  , 
e  guernito  della  (uà  bachetta  g  g  h .  c  è  il  fufto  in  quel- 
l  la 
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la  parte  che  nominai  il  calcio  ♦  Quelli  viene  gue:  n.  to 
nella  Tua  eltremità  da  una  placa  e  fermata  con  due  vi* 
ti  ff. 

Fig.  6. 

Furile  intero  fguarnito  della  fua  bachetta,  e  veduto  dal 
lato  della  contra  cartella,  o  porta  vite. 

Fig.  7- 

Pillola  da  arcione. 

mg  .  8. 

Culatta  fpezzata  a  cui  applicar!  la  canna  dello  fchiop^ 
po.  C  D,  coda  della  culatta  ,  la  quale  va  incaflrata  per 
tutta  la  fua  groflczza  nel  fullo,  ov'c  fermata  da  una  vite 
A  B ,  h  cui  parte  a  fpira  B  entra  nella  fctocco  praticai 
to  nel  rinforzo  d  dello  fch  rocchi  no  Fig,  zz.  della  Tavo- 
la Tegnente  X.  Ella  vien  pure  fermata  da  un  pirone,  il 
quale  anraverfa  il  furto,  e  il  buco  ¥ .  E,  apertura  qua- 
drata che  riceve  il  ganzo  G  della  vite  della  culatta  (F/£, 
9.  )j  ciò  che  rmnifce  la  canna  alla  culatta  fpezzata. 

TAVOLA  X. 


Fig.  10» 


Cartella  veduta  al  di  fuori ,  e  fguarnita  di  tutti  i  fuoi 
pezzi,  F,  apertura  circolare,  e  lifcia,  che  riceve  il  piro- 
ne del  quadrato  della  nocciuola.  N,  buco  traforato,  che 
riceve  dall'altra  banda  la  vite  della  mancina  .  G  intaglio 
che  riceve  la  vite  della  batteria.  L,  buco  lifcio  fimbriato 
dall'altro  lato  ,  che  riceve  la  tefta  della  furia  della  batte- 
ria, z  s  buco  lifcio  ,  che  riceve  il  piede  della  fulta  della 
batteria  .  y 
Fig.  11. 

Cartella  veduta  al  di  dentro  e  fguernita  di  tutti  i  fuoi 
pezzi.  hy  buco  fcavato,  fimbriato  e  a  fpira  in  un  rinfor- 
zo cilindrico  riferbato  alla  cartella,  che  riceve  la  vite  V 
(  fig.  z.  Tav.  IX.  ).  e  ,  altro  buco  limile,  che  riceve  la 
vite  X.  5  quelle  due  viti  aura  ver  fano  tutta  la  grolìezza 
del  fufto.  z  ,  buco  lifcio  ,  che  riceve  dall'altro  lato  il 
piede  della  fufla  della  batteria  .  4,  buco  lifcio  fcavaro  e 
fimbriato,  che  riceve  il  piede  della  gran  fulla  .  6  ,  buca 
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a  {pira  nel  rinforzo  quadrato  che  riceve  dall'altro  lato  la 
.vite  della  batteria,  a,  incaftro  che  ritiene  quello  del  piat- 
tello .  d ,  buco  (cavato  ,  fimbriato  e  vitato  ,  che  riceve 
la  vite  del  piattello*  L,  buco  lifcio  e  fimbriato,  che  rice-* 
ve  la  tefta  della  vite  della  fufta  della  batteria  .  g  ,  buco 
(cavato,  fimbriato  e  vitato,  o  a  fpira  ,  che  riceve  la  vite 
della  gran  fufta.  /,  buco  fcavato  e  vitato  ,  che  riceve  la 
corta  vite  della  briglia.  F  ,  buco  lifcio  ,  che  riceve  il  pi- 
rone della  nocciuola .  i ,  buco  lifcio ,  fcavato  e  fimbriato  , 
che  riceve  il  piede  della  briglia,  u,  buco  vitato,  che  ri- 
ceve la  lunga  vite  della  briglia,  dopo  che  ha  attraverfa- 
to  la  mancina,  m,  buco  fcavato,  fimbriato  e  vitato,  che 
riceve  la  vite  della  fufta  della  mancina.  3  incifura  fcava- 
ta,  che  riceve  il  piede  della  fufta  delia  mancina. 

Fig.  12. 

Porta  vite ,  o  contra  cartella  veduta  ai  di  fuori .  e  ,  h  9 
buchi  lifcj  e  fimbriati  per  ricevere  le  tefte  delie  viti  V, 
X,  (  Fìg.  2.  Tav.  IX.  )  ,  le  quali  fermano  la  cartella  ai 
fufto  dello  fchioppo. 

Sotto  guardia  veduta  in  profilo .  A  C  ,  E  F  ,  parti  del- 
la fotto  guardia  ,  che  fi  applicano  al  fufto  ,  in  cui  fono 
incaftrate  per  quafi  tutta  la  loro  groflezza  .  G,  arco  che 
abbraccia  lo  fcrocchino  >  egli  ha  in  G  circa  dieci  linee  di 
larghezza.  E  gangherello,  eh'  è  ricevuto  in  un  arpione 
fiflàto  nel  fufto.  B,  arpione  forato  d'  un  buco  per  rice- 
vere un  pironcino  ,  il  quale  attraverfa  la  groflezza  del 
fufto  . 

Scrocchino  in  profilo  ed  in  faccia,  a  ,  buco  lifcio,  nel 
quale  parla  il  pirone  che  ferma  lo  fcrocchino  nei  fufto  , 
b  ,  parte  dello  fcrocchino  ,  che  fi  applica  contra  la  man- 
cina .  c  ,  incaftro ,  che  ripofa  fulla  eftremità  a  della  fef- 
fura  a  c  {Fìg.  22.)  dello  fcrocchinoj  il  che  lo  impedi- 
re e  di  dare  in  dietro  .  d  d  ,  parte  dello  fcrocchino  fui 
quale  fi  applica  il  dito  per  far  partire  il  cane  :  ef ,  piro- 
ne dello  (crocchino  . 

Fig.  1$. 

Piattello  ,  o  focone  veduto  per  di  fopra ,  e  per  di  fot- 
to.  A  ,  cavità  del  piattello  in  cui  fi  mette  la  batteria  ,  la 
cui  parte  (uperiore  è  altresì  intagliata  dalla  banda  della 
lumiera.  c>  dente  ch'entra  di  fotto,  e  viene  ritenuto  dall' 

ina- 
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incaftro  del  rinforzo  quadrato  della  cartella,  d  ,  buco  li- 
fcio  e  fimbriato  per  ricevere ,  e  tenere  immerfa  in  e/To 
la  tefta  della  vite  del  piattello .  B,  piattello  veduto  al  di 
fotto.  c  ,  dente,  d  buco  lifcio.  e  parte  rotonda  ,  ch'è  ri- 
cevuta nell'intaglio  G  della  cartella  (.fìg.  i«.)>  a  cui  il 
piattello  fi  applica  dai  due  lati. 

Fig»  16. 

La  briglia  veduta  al  di  fopra  ,  e  al  di  fotto  •  /,  buco 
Jifcio,  che  riceve  il  picciolo  perno  della  noce.  /,  cannel- 
lo, o  buco  lifcio  ,  che  riceve  la  parte  lifcia  della  vite  FQ 
n,  buco  lifcio  in  uno  delle  braccia  della  briglia,  che  ri- 
ceve la  vite  NA  la  cui  parte  lifcia  attravcrfa  la  mancina  • 
y  ,  /,  uno  dei  pilaftn  d'uno  delle  braccia,  s  ,  altro 
pilaftro  fiiì^to  nel!'  altro  braccio  >  egli  npofa  fulla  car- 
tella . 

Fig.  17* 

La  nocciuola  veduta  dalla  banda  che  fi  applica  alla  bri- 
glia. 4  ,  picciolo  perno  ,  ch'entra  nel  buco  lifcio  della 
briglia.  K  ,  levata  fulla  quale  appoggia  la  gran  fufta.  1  , 
fcrocco  ,  che  ripofa  fulla  mancina  allorché  il  cane  non 
trovali  tefo.  2,,  (crocco  meno  profondo  ,  che  ripofa  ful- 
la mancina  quando  il  cane  Ila  tefo«  BCD,  nocciuola  ve-» 
duta  in  elevazione.  B,  picciolo  perno  ch'entra  nel  buco 
lifcio  della  briglia,  C,  perno  del  quadrato»  egli  attraver- 
fà la  cartella,  D,  il  quadrato  che  riceve  il  cane.  E  ,  noc- 
ciuola veduta  dalla  banda  colla  quale  fi  applica  alla  cartel- 
la; il  quadrato  è  forato  di  un  buco  fcavato,  fimbriato,  e 
vitato /per  ricevere  il  chiodo  del  cane  F  ,  che  ferma  il 
cane  medefimo  fulla  nocciuola . 

Fig.  18, 

Piano  e  profilo  della  fulta  della  mancina  .  m  m  0  *  la 
fufta.    m  ,  la  vite,   ch'entra  nel  buco  m  della  cartella, 

0  ,  parte  della  fufta  che  ritinge  la  mancina.  2  ,  piede 
della  fufta   ,   eh'  entra  nel  buco  quadrato  3  della  cartella 

1  Fig*  11.) 

Fig.  ip. 

Piano  e  profilo  della  gran  fufta.  g  h  k,  la  fufta.  g  , 
eftrcmità  della  vite  ,  che  viene  ricevuta  nel  buco  del  me- 
defimo  nome  della  cartella.  4,  piede  della  fufta,  ch'en- 
tra nel  buco  4  deila  fteila  cartella  e 


helte  Figure  .  321 
Fig.  19* 

Profilo  e  piano  deità  mancina  .  »,  buco  lifcio  che  ri*, 
ceve  la  vite  M  delia  fig*  16*  r,  dènte  che  fi  applica  nei 
fcrocchi  1,  2  della  noce  (  fig.  17.  )  quandó  il  cane  non 
è  tefo.  s,  braccio  della  mancina,  fotto  di  cui  applicali  la 
farte  b  dello  fcrocchino  {fig*  14.) 

Fig*  21. 

Piano  e  profilo  della  fiuta  della  batteria.  L,  Vite,  che 
ferma  quella  fufh  alla  cartella  ,  e  la  cui  tefla  ila  immerfa 
nel  buco  fimbriato  L  della"  cartella, ifig.  10. e  11O  j  la  parte 
a  fpira  di  quella  vite  è  ricevuta  in  un  cannello  5  del  me- 
de fimo  pezzo  della  fufta.  2,  piede  della  fufta  ,  il  quale' 
viene  ricevuto  nel  buco  2  della  cartella* 

Fig*  22* 

Pezzo  di  guarnitura  per  lo  fcrocchino,  le  cui  eftremi- 
tà  vanno  coperte  da  quella  dell'  arco  della  fottoguardia  * 
a  c  feflura  per  cui  palla  lo  fcrocchino  (fig*  *  14.)  d  ,  rin- 
forzo forato  di  un  buco  fcavato  ,  fimbriato,  e  a  fpira  s 
che  riceve  l'eftremità  B  della  vite  della  culatta  (Fig.  %. 
T  v>  IX*  ) 


/ 
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TAVOLA      X  I. 

Che  raPprefenta  gli  flrumenti  necejfar)  M%  arte 
dell'  Archibugiere  « 

Ftf.  i. 

pen  o  da  forare  in  legno . 

2.  Broca  puntita  y 

3.  Coda  di  toppo  in  legno  t 

4.  Compaflò  2  furia . 

5.  Broca  a  facette . 

6.  Trufchino. 

7.  Pietra  fanguìgna  • 

8.  Scalpello, 

9.  jLavatore, 

10.  Grattuggiatore  . 

ji.  Calibro  ,  o  modello. 

12.  Canna  carabinata.  1  ,  la  canna  in  due  parti  fecon- 
do la  fuà  lunghezza,.  1.  la  culatta. 

13.  Canna  fpezzata.  1  ,  la  canna.  2  7  la  culatta  * 

14.  Lingua  di  carpio, 
ìf.  Scalpello  a  brìglia. 

16.  Equino. 

17.  Becco  corvino . 

«8.  Il  ferro  da  piala  a  canna. 
ig.  La  piala  da  oachetta  . 
20.  Il  ferro  di  quella  piala. 

zi.  Calibro  doppio  colie  fue  parti  di  unione  1 .  2.  3  e 
4.  5.  6.  per  la  formazione  della  noce,  e  delle  viti, 
22,  Calibro  femplice  . 

25.  Cavalletto  per  trapanare  * 
24.  Il  porta  trapano, 

2?.  Paleftrone  ♦ 

26.  L'archetto. 

27-  Il  perno  col  fuo  rocchetto, 
28.  Rafpa. 

2p.  Tampagno  quadrato . 

30.  Una  punta  da  fegnare. 

31.  Un  monta  fufte,  ove  1 ,  è  la  fua  grinfa,  2  il  bie- 
co ,  e  3  la  fchiena. 

3~- 
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32,  Trapano  da  rotondare, 

33,  Trapano  puntito. 

34,  Tanaglia  detta  a  chamfrain , 

35,  Altro  trapano, 

36,  Filiera, 

37-  Cava  ftracci . 

38.  Compaflo  per  prendere  groffezze  con  quattro 
punte  ricurve, 

TAVOLA      XI  L 

ARCHITETTURA, 

1* 

COlonna  d'ordine  Tofcano  con  fao  piedeftallo,  ed  Ar- 
chitrave, per  far  rilevare  gli  ornamenti  piani ,  con- 
velli  ,  e  convelle*  concavi  che  ne  coftituifee  le  parti  j  i 
quali  ornamenti ,  variamente  dinominati^  vengono  dima-* 
itra'ti  dalle  fegnenti  figure, 

tJovoli ,  o  Membri  conveffi. 

Membri  concavi  ?  cioè  il  trochilo  ,  o  feozia  j  e  Io  %ih 
&io,  o  cavetto, 

Apofige  ,  altro  Membro  concavo, 

! 

mg*  7« 

Sima  o  gola  diritta  >  membfb  GDnvefiò  concavo. 
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Fig.  2. 

Cimazio  lesbio,  o  gola  rovefcia  ì  altro  membro  convef* 
fo  concavo. 

Fi*.  9. 

Efempio  deli5  ordine  Tofcano . 

Fig.  10. 

Efempio  dell* Ordine  Dorico  . 

Fig.  tu 
Efempio  dell'Ordine  Jonico. 

Fig.  \i. 

Efempib  dell'Ordine  Corintio,  e  Comporto  ,  e  della 
ftriatura  o  cannellatura  delle  colonne  in  taliaOrdini. 

Fig.  13- 

Efempio  della  compofizione ,  e  fimetria  del  piede/tallo* 
Fig*  i4« 

Efempio  della  compofiziane  *  e  fimetria  dei  frontifpizi  • 
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TAVOLA  XIII. 
Per  V  Arte  dell'Argentatore  de* Metalli  . 
Fig.  1. 

%  /jTAniera  di  graffiare  un  piatto,  operazione,  che  fi  fa 
JL  /jL  coi  coIte'U  rapprefèntati  nella  Fig.  8.  n.  2.  3  e  Fig, 
11.  12.  e  14. 

Fig.  2. 

Modo  di  applicare  le  foglie  d'argento  fui  pezzo.  I/O- 
pera jo  tiene  colla  mano  diritta  il  brunitoio  da  abballare  , 
e  coli*  altra  la  molletta  . 

Fig.  3.  e  4. 

Opera;,  che  brunifcono  un  pezzo. 

Fig.  3. 

Bra€era  a  modo  di  caldaja  con  carbone  5  ove  giace  fi 
mandrino  fu  di  cui  fi  adattano  i  pezzi  da  inargentarli. 

Fig.  (. 

Bruni tojo  nominato  fava,  ove  h  è  il  brunitoio  >  £  1' 
anello  ,  c  il  manico  . 

F/£.  6. 
Brunitoio  chiamato  diritto. 

Fig.  7.  n*  ù 
Brunitoio  detto  f muffo ,  o  rintuzzato. 

Zig.  7.  2: 

Brunitoio  in  forma  di  T . 

Figi 
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Fig.  7.  ».  ì.» 
Brunitoio  nominato  adunco. 

Fig.  8.  i» 
Brunitoio  da  abballare* 

Coltello  da  graffiare* 

*fc  9* 

Altro  Brunitoio  da  abbaflare, 
Fig*  10. 
Brunitoio  detto  gro[fa  * 

F/£.  il.  fc.  ì.  e  £.  2.  e  Fig.  h*  e  14* 
Altri  Coltelli  da  graffiare. 

Fig.  t£ 

Caldaia  ripiena  di  brace  g,  fu  di  cui  fi  pofano  i  pez- 
zi che  fi  vogliono  inargentare,  b  ,  b  ,  b  ,  b  ,  il  mandri- 
no, c  piatto  adattato  fui  mandrino,  e  ritenuto  dalle  viti 
d  d  fui  le  fpranghe  e  e.  I  buchi  che  fi  veggono  fulle 
fpranghe  ,  fono  deftinari  a  ricevere  le  viti  /.>  f ,  /,  /  , 
per  dare  al  mandrino  P apertura,  ch'erige  1*  torma,  o  fa 
grandezza  del  pezzo. 


T  A- 
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TAVOLA  XIV. 

I 

Cofanetto  à  tiratoio,  fopra  di  cui  fi  tagliano  le  foglie 
d'argenèo.  a,  pelle  imbottita  al  di  fotto,  e  formante  una 
fpecie  di  picciolo  cofcino.  b  coltello*  c>  foglia  d'argen- 
to ;  d ,  interiore  del  tiratojo» 

Ftg.  i* 

Bmfchino  di  fortili  fila  d'ottone* 

Martello  da  Cefeliatore. 

^  4- 

Scalpelli  ,  ò  Cefelli  da  farne  ufo  quand*  occorra  » 
Fig. 

Mandrino  per  i  jpiedi  da  candellieri  da  Chiefa. 
Fig.  6. 

Mandrino  per  Coco.mè  da  Caffè  * 
Fig.  7. 

Mandrino  a  becco  per  piccioli  pezzi  piani  » 
Ftg.  9. 

Bimoltrazione  del  Mandrino  a  gargame  per  i  pezzi  grandi 

piani, 
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piaiù.  a,  a,  a,  a,  braccia  forate  con  vari  buchi  per 
le  viti,  b  ,  l v  b ,  b  y  madri  viti  per  fermare  le  braccia 
ne'  gargami .  c  ,  c ,  c  ,  c  le  viti .  d  3  d  ,  d  ,  d  ,  gargami  , 
formati  (n\  cerchio  del  mandrino . 
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